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Fi somma rilevanza è la quistione che attualmente va agitandosi tra 
aicuni Medici nostrali per sapere se le febbri periodiche che da quat- 
tro anni affliggono Parma e porzione del suo territorio, dipendano o 
no dalle risaje che ad ogni dì vanno infra noi pigliando maggior esten- 
sione. Ma appunto perchè la quistione è tanto importante alla publi- 
ca salute, io non la tengo di co^ arduo scioglimento come lo si vor- 
rebbe far credere, perochè a deciderla nient* altro abbisogna che osser- 
vare e considerare coscienziosamente i fatti che a noi tutti pur ora ci 
sono passati dinanzi. La vera filosofia insegna che per ispiegar cose 
cfae ci pajono arcane fa d' uopo partire dalle cause cognite che ci dan- 
no cogniti effetti, e da questi cogniti efietti ascendere a rintracciare e 
diciferare cause che ci pajono recondite. Tale è il modo che i più sot- 
tili raziocinatori usaron sempre, e tale è quello che noi dobbiamo te- 
nere nella spiegazione dei fenomeni di cui siamo noti lieti spettatori. 
Al che io appunto pensava, quando leggendo una dotta scrittura del 
Pr. Riva (a) scorsi che egli ritenendo fomite di febbri le risaje, e pre- 
sagendo mali a* suoi di Piacenza che a tale coltivazione or volgono 
niente e denaro, scolpa poi le risaje Parmensi delle febbri che pur o- 
ra ci affliggono, e trasvola invece a rintracciarne la fonte in cagioni so- 
vranaturali, quasiché noi di continuo essere dovessimo sobbalzali da 
enti misteriosi. A che, io diceva, addentrarsi ciecamente ne' domin] ar- 
cani» quando ad ogni pie sospinto veggiamo la causa de' nostri mali? 
a che creare nuovi' enti malefici mentre pur troppo siamo noi i fabbri 
di nostre sventure? Quale governo, quale filantropo cercherà pih mai 

{a) La Costituzione Epidemica di Febbri intermittenti del 1856 e 1857, e le risaje. 
— I*armà, Tipografia Reale, Osservazioni del Dott. Salvatore Riva,' 
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di róigKorare la sorte de' suoi fratelli, quando gli scienziati cercano di 
convincerlo che la cagione del male che afflìgge le popolazioni, s'io- 
volve fra le tenebre del mistero? In allora egli siccome il fatalista, te- 
nendo = le braccia al sen conserte == aspetterà che un altro Ente 
benefico la vinca sul malefico. Comodo sistema d* Igrene che fruttando 
risparmi dì cure e di borsa a chi scrigno e intelletto non vuol mette^ 
re a contributo, frutta pure nome e contrasegni di benemerenza inver- 
so la patria a chi erutta tali teorìe spesso temperate all' incudine della 
speculazione e proclamate al soave tinnito del fulvo metallo. 

Epperciò pe'miei studi e pe' miei convincimenti non potendo io som- 
mettermi a siffatto opinare, sono venuto benché a mal in cuore, a met- 
termi in opposizione col valente Professore; del quale quantunque io 
altamente estimi la dottrina, pure per la logica dei fatti non posso in 
questa bisogna seco lui consentire. È la coscienza di un publico do- 
vere che mi sforza a prendere la parola; è il bisogno che io sento di 
rettificare alcuni fatti ì quali servono di base a sue argomentazioni; 
è il desiderio che dai molti non si deducano fallaci conseguenze da 
quella sua scrittura^ le quali possano tornare a detrimento delia pu- 
blica salute. Colpa non già l'intenzione dell* autore ma l'inopportunità 
dello scritto, colpa le alquante inesattezze sovra cui basano ì s^uoi ra- 
gionamenti, colpa infine le troppo recise deduzioni. 

E lo esame dell' opinare del Riva non è per me lavoro d'oggi, abben- 
chè soltanto d'oggi sia questa mia publicazione; appena uscita la sua 
prima scrittura ebbi ad abbozzare queste non brevi pagine, e poi pri- 
vatamente e in dotto consesso -a Vibatlere le sue inesattezze e le sue 
argomentazioni onde pur minorare 1' ipipressione che il suo nome e le 
assolute sue asserzioni avevano in taluni animi operata. Perochè vedevi 
r interna gioja degli speculatori tradursi sul loro volto, maravigliati e- 
glino stessi di una così facile vittoria. E in vero quale miglior trionfo 
che il vedere discolpate le risaje delle febbri che tanto lìffliggono la 
città e gran parte del territorio? esse cui la maggioranza dei Medici 
e i sofferìmenti del popolo risguardavano come unica fonte della ende- 
mia regnante? E quel trovato di un nuovo divinum in aere il quale 
tutto spiega per chi ad ogni verbo autorevole e incomprensibile sì a- 
cqueta, tornare così bene in acconcio ad assestare i loro periclitanti 
affari! E dì più quella magna sentenza essere dettata da un Medico 
che per senno e probità può essere uguagliato ma non superato da 
alcuno di noi! 
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È ben vero che il Riva slimalizza rìsaje e speculatori, ma per co* 
desioro che fa? = le sue sono invelttve anziché ragioni e d* altronde 
se la salute di un qualche individuo ne soffre, vuole la publica Eco- 
nomia che al privato si anteponga il publico vantaggio. D* altra parte 
avendo il Riva ristretta 1' azion morbifera delle risaje poco più che 
ai loro perimetro, che cosa importa alla società se qualche villano di 
più si accascia sotto il peso delle febbri? sono stati fatti tanti esperi- 
menti sul caput Vile che puossi pel bene generale, ritentare anche que- 
sto. E poi a un po' di guasta salute e ad alcune agonie, sia compenso 
adeguato un maggiore salario. La cosa più dilTicile e necessaria a pro- 
varsi era ed è V innocenza delle nostre risaje in quanio alla epidemi- 
ca costituzione che ha qui dominato, ora ciò è stato addimostrato sa- 
pientemente dal Riva, dunque le risaje vivano di una vita vigorosa e 
trionfale come per Io passato, dunque ogni altro Medico faccia di cap- 
pello alla dottrina e sapienza del celebrato Professore. = Così la di- 
scorrono i risomani, ed io non so quale torto a loro dare. 1 corollari 
matematici sono un nulla a petto dei sottili raziocinii e delle giustis- 
sime deduzioni che là speculazione e V Egoismo sanno trarre allorché 
si tratta del loro interesse. 

Se non che in tanta dubbietà d* interessati giudizj, volle il Gover- 
no rimettere la quistione al Consiglio del Protomedicato, formulando 
alquanti quesiti, a cui egli rispondesse con coscienza di causa e col- 
r appoggio dei fatti. E fu allora che nel seno appunto di quel Con- 
siglio alle gratuite asserzioni del Riva opposi gran parte dei fatti sta- 
tistici che ora abbandono al publico; fatti che io non aveva aspettato 
queir istante per raccoglierli, ma che inspirandomi al dettato d* Ippo- 
crate ^= Oculis credere quam opiniouibus = aveva già in pronto fin 
dair estate del 5857, tanto fin d'allora mi commoveva lo stato mise- 
revole in cui una malnata cupidigia condannava parecchie migliaja di 
poveri nostri concittadini. 

Ai quali fatti e ad alcuni altri, raccolti dallo stesso Consiglio, appoggiali 
gli onorevoli miei colleghi e il Protomedico dello Slato, Professor Lui- 
gi Caggiali, meco vennero in sentenza di riguardare come veramente 
palustri le febbri intermittenti che gravitavano su vari distretti del Par- 
migiano, e unanimi poscia emettemmo un voto al Superìor Governo 
ond' egli, d' ora in avanti, non voglia permettere la coltivazione del ri- 
so che in tarreni assolutamente paludosi e quindi insusceltivi di ogni 
altro prodotto. Al quale voto il Governo fece buon viso, sicché per 
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alcuni alti posteriori sembrerebbe che veramente in questa bisogna ab- 
bia desiderio di tutelare la nostra salute. Ma egli deve lottare colla 
subdola e ipocrita speculazione, onde agli onesti desideri gli sarà d' uo- 
po accompagnare una ferma e incrollabile volontà, giacche gli specu- 
latori non si sgomentano per ripulse, ma ad ogni tratto usano tempe- 
stare i Governanti con piagnistei e con nuove domande; essi del Van- 
gelo non conoscono forse che queste parole = Pulsate, pulsate et ape- 
rietur vobis = 

Dietro appunto a questo aggradimento' mostrato dal Governo pel 
nostro voto, e a* suoi primi atti che additavano veramente le igieniche 
sue mire, io reputai una nullità il rendere publica la mia scrittura per 
entro cui eranvi gli argomenti che più avean valso a far trionfare quel- 
la idea. Difatti qual era il (ine di questo mio scritto? Tabolizione o al- 
meno la restrizione tra noi della risicoltura. Se adunque per via più 
diretta si fosse ottenuto il desiderato scopo, non era un intrattenere 
oziosamente i lettori per cosa che più non avrebbe importato? Io la 
pensava così perchè sembravami che tutto andasse a gonfie vele. In- 
tanto però altri Medici nostrali sorsero ad opporsi al Riva, e n* eb- 
bimo le dotte scritture dei Dottori Nardini, Sacerdoti e Fochi, le qua- 
li, se non fosse di per sé valsa la presenza delle febbri avrebbero ben 
esse bastato a tener viva nella memoria altrui, la nocevolezza delle ri- 
saje. Se non che veggendo pur finalmente che non pochi cercano con 
sottigliezze e con raggiri attraversare le savie misure di chi presiede 
alla publica salute, veggendo che la speculazione smagata un poco dap- 
prima, ora, benché in modo subdolo e con atti e volto da tartufo che- 
tamente fa capolino con un suo riso maligno e beffardo, veggendo eh' el- 
la sovralntto fa i suoi calcoli sulla supposta cedevolezza, ossia larghez* 
za di coscienza di una Comissione visitatrice di tutte le risaje che sta 
per essere nominata, ho creduto che forse non sarebbe gettata la mia 
fatica nel rendere di publica ragione questo mio lavoro benché stan- 
tìo, onde sia mostro a chiunque sovra quali basi posi 1' innocenza di 
nostre risaje. 

Che se in questo lasso di tempo i sovralodati Medici publicarono 
fatti e argomentazioni di cui per uniformità di studj, aveva pur io do- 
cumentata e afforzata la mia scrittura, ciò nullameno non ho creduto 
di doverli sopprimere generalmente neli' attuale pubhcazione, quantun- 
que più non abbiano V affascinamento della novità; giacché né ad es- 
si verrà in mente che io mi voglia far bello di loro fatiche, né a me 
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tornerà a disdoro il publicar fatti che, benché ora noti per altri, pu- 
re anch' io per me stesso nìi procacciai, oltreché credo mio debito il 
rendere un publico tributo di lode e di affetto al sapere e alla gen- 
tilezza di quegli esimii che mi onorarono di loro epistolare corrispon- 
denza. Che anzi sem[)re piii mi compiaccio iiel conoscere che ad u- 
guaglianza di fatti abbiamo tutti dedotta uguaglianza di conseguenze, 
e che i raziocini dell* uno, sono pari ai raziocini dell' altro, lo ch^ tor- 
na a forte puntello della verità; perochè se è ben difficile, come dice 
il popolare adagio, il ritrovare due Medici che convengano in una sen- 
tenza, noi invece siamo in quattra che collimiamo in identiche conclu- 
sioni; ma che dico? siamo invece in quattro che abbiamo data publi- 
cità al nostro sentire^ ma noi . afforza veramente, il sentire uguale di 
pressoché tutti i nostri colleghi, i quali, forse per troppa modestia, 
hanno amato far palese la loro sentenza soltanto in privati e amiche- 
voli convegni. Non vi ha argomento sovra cui siavi tanta parità dive- 
dere e di sentire tra la classe Medica, a meno che ne eccettui quei 
pochi che amano di passeggiar sempre tra le nubi di trascendentale 
dottrina, o quegli altri che o sedotti ti presentano spudorate statisti- 
che, o vinti da paurosi riguardi li ascondono i fatti, o neghittosi po- 
co o nulla della publica salute prendono pensiero, credendo che tutta 
la Medica Scienza consista nel ricettare, anziché nello impedire lo svi- 
luppo dei mali. 

E questo universale consenso Medico torna ad onore dei Medici me- 
desimi, peroché fa chiaro che la loro maggioranza resiste alle seduzio- 
ni, e che ama 1* umanità più che il proprio guadagno; peroché se vi è 
malattia in cui il Medico meno azzardi la propria salute, e meno ab- 
bisogni di sforzi intellettuali, e dove forse la ricompensa tórni più sol- 
lecita, é appunto nella cura in generale delle intermittenti presso noi; 
eppure ciò nuUameno ogni Medico, dimentico di questo Egoismo mer- 
cantile, grida ai Governi e mettano riparo oblimando le paludi e abolen- 
do restringendo le risaje. » Lo provare la cui nocevolezza, stime- 
remmo fosse -= Oleum et operam perdere = in tutt* altra Provincia 
che la nostra, giacché ehi da secoli geme sotto il reo pondo della 
malaria prodotta o dalle naturali o dalle artificiali paludi, può ben 
ripetere col Deputato Lanza, ora Ministro degli Stati Sardi, (a) « che 
il farsi a dimostrare che la coltura delle risaje è nociva, equivale allo 

(a) Camera dei Deputati Subalpini, 1850. 
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accingersi a provar 1* evidenza e dimostrare che la luce è luce > ma 
noi che grazie alle antiche provvidenze Governative fummo quasi sem- 
pre immuni da questa labe, noi presso cui soltanto da pochi anni è 
penetrato un furore risicolo che non lascia dormire pacifici i sonni di 
gran parte de* nostri afiittuari e de* possidenti del basso piano, noi 
pertanto quasi nuovi a questa nuova vita di dolori, noi possiamo, anzi 
dobbiamo ventilare la questione fra noi> onde così vengano illuminati 
gì' illusi, fatti accorti i Governanti^ resi svergognati que' non molti che 
per riempire i loro scrigni contano per nulla i dolori e le lacrime del 
popolo. ^ 
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Capitolo I. 



ARTICOLO I. 

SOMMÀRIO Bx Nella parte montuosa tra la Baganza e la Panna non vi ò stata e- 
pidemia di febbri. Ne furono pure esenti gli Apennini dalla Parma all' Enza. L' alto 
piano noe ne ha generalmente sentita l' influenza che in miniatura. Alcuni Comuni 
del basso piano ne furono esenti. L' epidemia fu ristretta ai distretti risicoli e ai loro 
contermini. Cause dell' aumento di qualche febbre in alcune località dell' alto piano. 
Che s' intenda per costituzione epidemica. Esempio di una Tera epidemia in Monte- 
chiarugolo nel 1846. Conclusione. 

JLa preacceniiata scrittura del Prof. Riva stabilisce anzi tutto siccome 
verità incontrovertibile che una costituzione epidemica d* intermittenti 
abbia negli ultimi due o tre anni < percosso tutto lo Stato, e il colle 
e il monte non meno del basso piano e ; ma le osservazioni di 
parecchi Medici e il vegeto aspetto della popolazione del monte stanno 
a confutare questa assertiva a e disdirla. E primamente accenno al va- 
stissimo Comune di Langhirano, il quale cogli undici suoi Comunelli 
si estende al mante» al colle e ai piano, e dove questa costituzione 
al certo non potè; quel prestantissimo Medico che è il Dott. Clodoaldo 
Leoni mi scrìveva: e In quasi sei lustri, che sono qui Medico-condotto , 
non frequenti, né gravi, né ribelli mi sono apparse generalmente le 
febbri intermittenti, si da non fermare la mia attenzione; in tutto il 
Comune in questi ultimi tempi non si mostrarono oltre il solito, né 
molto gravi. > E per Castrignano e per tutti i contermini paesi sta 
ad attestarci la mancanza della costituzione in discorso il Medico Ca- 
vatorta Domenico, e pei colli ridenti di Barbiano e pei superiori' il 
Dottore Quaretti; di Marzolara e di tutto il non piccolo Comune di 
Calestano, come pure degli allri paesi al suddetto propinqui, noi ab- 
biamo relazioni mediche e non mediche le quali ci attestano nessun cam- 
biamento rapporto alle febbri essere avvenuto colà, sicché giustizia e 
verità vogliono che pel larghissimo tratto montuoso che si estende dal- 
la Baganza alla Parma, respingiamo qualunque idolatrata idea della co- 
stituzione d* intermittenti. 

Se poi volgiamo le nostre osservazioni alla parte montanina fra la 
Parma e 1* Enza, noi veggiamo incolumi da questa epidemia e il Co- 
mune di Tizzano, e il propinquo di Monchio, e quello di Yairo, non che 
r estesissimo di Corniglio; se poscia discendiamo a Palanzano, ivi Ta- 
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mìcissimo mio Dottor Lurgi Fontana sti ad attestarcelo con una dotta 
sua scrittura: e Da sei anni che ho incombenze Mediche costì, egli mi 
scriveva nel Decembre ultimo scórso, non mi è stato dato di osser- 
vare che pochissimi casi d' intermittenti , né trovo differenze notabili 
pel numero, né per intensità dai primi anni a venire a tutt* oggi, e 
quelle poche febbri cedono poi facilmente al Chinino, né di spesso 
recidivano: solo mi é dato di osservare le intermittenti ostinatissime 
e di qualunque tipo in coloro che ritornano dalle Maremme, dalla Ro- 
magna, dalla Corsica e dal Lombardo, purché vi si sieno soffermati 
nel Maggio e nel Giugno; se ritornano più presto di que' mesi, ritor- 
nano sani, e tali si conservano a . Il Dottor Isi testimonia lo stesso 
pel Comune di Neviano degli Arduini. Chiaro è adunque eh* eziandio 
questa estesissima parte piii montuosa che sorge fra 1* Enza e la Par- 
ma non è slata contaminata dalla epidemia delle intermittenti. 
, Ma se io dovessi enumerare le ville, i paesi, o anche i singoli Co- 
muni che sono andati incolumi da questa pretesa epidemia, verrei per 
certo a ristuccare i lettori, eziandio i più benigni; peroché dovrei tes- 
sere una lunga filatera di nomi e del Borghigiano, e del Yaltarese, e 
del Piacentino,, siccome per una parte di essi mi sta a testimonio 
una gentilissima lettera dell* amico Dottor Giovanni Yalentini scrittami 
da Salso Maggiore, il quale per questa bisogna otteoiperando al mio 
desiderio, fece non poche ed utili ricerche, e per Y altra parte potrei 
addurre non poche relazioni e di Medici e di terrieri di quei Comuni. 
Che se passo in rassegna i vari paesi dell' alto piano Parmense, 
ne trovo molti o esenti da febbri, o con un aumento così esile da 
non prestarsi nemmen per ombra all' idea di epidemia, anzi perfino a 
uno due miglia dalla città vi trovo talora ville e grandi caseggiati 
che di quella influenza non n'- ebbero sentore, sicché gentili persone 
che furono colpite da febbri in Parma, appena quasi direi toccarono 
il limitare di quelle loro villeggiature, ridivennero sane, per infermare 
ad una loro ♦venuta in città e per ritornare ancora a salute ridonan* 
dosi a que' loro casinetti di diporto. Lo stesso Comune di Vigatto, 
che solo pochi kilometri dista dalla città, non ebbe, per relaziotie del 
Dottor Luciano Canali, che un cinque per cento di febbri, da cui e- 
ziandio bisogna sottrarre non pochi individui i quali furono ai lavori 
del Cornocchio e da dove vennero a casa o febbricitanti o fisconici. (a) 
Lo che avvenne anche in minor proporzione in altri paesi dell' alto 

(a) Uguale testimonianza por quel Comune l'abbiamo dall'egr. doti Ferdinando Mattioli. 
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piano siti fra la Baganza e il Taro. E questo aumento di febbri va 
sempre scemando quanto più ci dilunghiamo dall' Emilia, cioè quanto 
più ci scostiamo dalle nostre risaje. 

Ove pure io mi porti a considerare il basso piano dello Stato, ri- 
scontro eziandio distretti estesissimi i quali in questi ultimi tempi non 
hanno data una febbre di più delle usate, ma che anzi in alcuni di 
essi hanno le febbri mostrata una reale diminuzione; tra i primi ac- 
' cenno soltanto a Roccabianca di cui ci sta garante il Dottor Provin- 
ciali Medico-condotto del paese; tra i secondi è rimarchevole il Co- 
mune di Zibello che non mai, giusta la relazione del Dottor Ercole 
Malagoli, presentò sì poche intermittenti, e sì poche malattie come nel 
decorso ultimo anno. 

È questa dunque la costituzione epidemica di febbri che ha percosso 
il monte, il colle, V alto e basso piano di tutto lo Stato? Più vero e 
più breve ben io direi quando in due parole ràccogliessi tutti i Co- 
muni visitati da questa epidemia, o a meglio esprimermi, endemia di 
febbri, dicendo cioè che furono Ì Comuni risicoli e i loro confinanti. 
Qui veramente vi fu epidemia perochè nel Firenzolano troviamo per un 
raggio di tre miglia, a partire dal centro di una risaja , e poveri e ricchi 
tutti colpiti da febbri; troviamo che in San Secondo in una delle due 
Farmacie si consumava un'oncia di Chinilo in ogni giorno, durante tre 
mesi; troviamo che in Fontanellato nel 1857 si sono amministrate 19 
libbre di China, e Si oncia di Chinino. Dirò che ha regnata epidemia 
in Fontevivo dove sei e perfino sette individui per famiglia erano con- 
temporaneamente inchiodati in letto per febbri; dirò epidemia quella di 
Golese dove ogni abitante che scontravi per via ti pareva uscito pur 
allora o da uno spedale o da un sepolcro; dirò finalmente, per tacere 
di tutti gli altri distretti, epidemia quell) di Parma, massime della 
sua parte settentrionale, dove pei soli indigenti fu consumato un peso 
di Chinino. 

Ma quando voi mi dite essere regnate epidemiche le febbri in ville 
e in paesi dove queste sono aumentate del due o del tre per cento 
soltanto, io credo di essere in diritto di respingere il nome di epidemia 
e di chiamarle ancora febbri sporadiche, o locali in aumento ; molto 
più perchè veggo quel esilissimo aumento essere avvenuto in quei po- 
chi individui che per eccesso di fatica o per defficienza di congruo nu- 
trimento, o per essere giorno e notte esposti ai rapidi sbilanci di tem- 
peratura, ne furono anche ne^li andati tempi predisposti . e colpiti. E 
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qui io dico doverci chiamare Yeramente cosiituenle epidemica allora sol- 
tanto che un quarto o un terzo d' indivìdui alfìeno, sono colti dalla 
malattia regnante, siccome avvenne nel 18&6 io Honlechiarugolo dove so- 
vra A04 abitanti di quella borgata, ne ammalarono 327 di febbri. È ^ 
chiaro adunque che la epidemia in discorso nel Parmigiano non si è 
estesa che dal Po ad alcuni kilometri oltre 1* Emilia, meno alcuni punti 
ove dai venti furono trasportati i vapori morbiferi delle rtsaje; vale a 
dire che 1* epidemia ha dominato in quel tratto di paese ove una lun- 
ga catena di risaje congiunge, come ben dice il Kardini, la città di 
Parma al Po; al di sopra di quella, catena ne scorgiamo ancora V ef- 
fetto ma in minor grado, finché giunti oltre i primi colli ogni mula 
influenza di quella catena è generalmente cessata. 



ARTICOLÒ IL 

SOMMÀRIO: «3 Da dorè venuta fra noi la voce di questa pretesa epidemìa. Esame 
di alcune località ove fuvvi qualche aumento di febbri. Vignale e terre contermini. 
Montecbiarugolo; sua ubicazione. Concause che hanno favorito lo sviluppo febbrile in 
ambo le località. Se ò possibile che là sian giunti gli effluvi palustri: torrenti, facili 
conduttori di essi ove i venti per entro loro li spingano. Teorie dal Riva ammesse in 
appoggio di questo trasporto. Quelle febbri sono però d' indole più benigna delle pia> 
niggiane. Febbri di Fornovo, palustri: da che causate: paludi di Medesano allargatrici 
della loro sfera d' azione: le teorie del Riva in appoggio delle opinioni qui emesse. 

E qui io ritengo per fermo che sieno stati gli speculatori delle risa- 
je quelli die hanno tentato d* indurre in errore noi tutli^ perochè 
è da loro che è partito l'allarme di una epidemia; eran essi che 
compiangevano gli abitanti della montagna come sofferenti in ugual 
grado de' pianiggìani di Golese e di Fontevivo; e furon dessi che ci 
buttaron là, come per beffana, il nome di Zeri e di Villafranca. E per 
dire tutta la verità, debbo pur io confessare che quasi io stesso ven- 
ni accalappiato dai tristi loro raggiri, epperciò rimisi d' alquanto del- 
la mia sollecitudine nelle investigazioni che veniva facendo sulle risaje, 
non potendo quasi capacitarmi che tanta essere dovesse la loro im- 
prontitudine da inventar fatti, da spacciare relazioni mediche, da get- 
tarmi là spudorate statistiche. Ma la fredda osservazione ben presto 
mi raddusse alla prima via, perchè per mia propria scienza avea visto 
che quanto piii ci scostavamo dalle risaje^ tanto meno regnavano le feb- 
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bvi e per gravezza e per quantità, onde e visitando e scrivendo e pro- 
curandomi datf politivi, venni ben tosto in cognizione che ben poco o 
niitla avean le febbri potuto nei nostri Apennini. Il che quanto sia u- 
niforme al vero, V abbiam visto nelle Borgate e nelle ville sunominate; 
ora dunque passiaoìo ali* esame di alcuni paesi che hanno mostrato un 
quaiciie aumento di febbri. 

Vidi dunque che le periodiche avevano alquanto più dell' usuale ser- 
peggiato in alcune località di Traversetolo e specialmente in Vignale 
( vilfa in cui da molti anni dominano le intermittenti ); ma colà^ come 
bene osserva il Medico-Condotto dottor Michele Ferrari, è da acca- 
gionarne in parte la smodata irrigazione che vi ha luogo in modo da 
infrangere ogni buona legge agricola, e in gran parte il cattivo vitto, 
la privazione totale, del vino a cui erano abituati quegli abitanti, il ve- 
stire miserrimo e i pessimi abituri. Osservava egli pure che nei Co- 
muni limitrofi le febbri sono state più ostinate e frequenti ove appunto 
r irrigazione è più smodata, come in Santa Maria del Piano (Comune di 
Lesignano de' Bagni ) e in Basilicanova (Comune di Montechiarugolo). E 
certamente non possiamo disdire alle ragioni del Dottore Ferrari per- 
chè risulta che quasi nessuna persona alquanto agiata fu colpita da es- 
se febbri; epperciò alle condizioni particolari del paese, allo sperpero 
deJle acque cui conseguita lo allagamento delle publiche vie e dei ter- 
reni a coltura, appunto nei mesi caldissimi ove facilmente le macere 
sostanze vegetati passano a rapida patrefazione, aggiungendosi il catti- 
vo vitto, la miseria e V insueta privazione dei vini, nulla di più natu- 
rale che sulla depauperata energia di certuni operando più potente- 
mente le locali cagioni, sia avvenuto eziandio un* aumento di febbri 
periodiche. 

Le vidi pure accresciute nel iS56 e 57 in Montecl^arngolo, ma quel 
Comune quantunque sito in luogo aprico è sempre stato alQitto, quan- 
do più qunndo meno, da endemia di febbri secondochè altre concause 
alle preesistenti cause si venivano ad aggiungere; difatti scriveva il Dot- 
tore àofussi » Sino dai primi anni (nel 1830) in cui venni ad eserci- 
re le inrombonze di Medico in questo Cornimi, osservai non senza sor- 
presa che durante V estiva stagione si manifi^stavan qua e là vari casi 
d' intermitlenti, e ripensando a quali cagioni poteva attribuirsi la ma- 
nifestazione di quelle malattie in una regione elevata, ove V aere sem- 
brerdibe dover esser puro e salubre, credei di non andar errato ri- 
poiK*iKlwle e nella vicinanza dei torrenti Enza, Termine e Mesdone, i 
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quali nella slate non hanno che pochissima acqua e lascian qua e là aU 
cune buche ove questa rimane quasi stagnante, e neir abbondante irri-* 
gazione che qui quasi mai non manca; e più per Fuso riprovevole che 
segnatamente in Torliano, evvi di tener pozzanghere in vicinanza di qua*- 
si tutte le case e lunghesso le strade e nei pascoli per servire di ab- 
beveraggio ai bestiami, e per stabilirvi a suo tempo i maceri della ca- 
nfepa t Quale maraviglia dunque che in un sito che presenta circostan- 
ze cotanto sfavorevoli, abbia luogo una maggior frequenza di febbri o- 
ve qualche altra concausa venga ad afforzare le preesistenti? le cause 
disponenti che abbiamo riscontrate nel Comune di Traversetelo, non 
avrebbero agito in ugual forza anche in Montechiarugolo? 

Ma r Anfossi trova un' altra causa a questo accrescimento di febbri, 
perochè riscontrata affinità di fenomeni tra la presente costituzione e 
le febbri che regnarono colà dal 1843 al 1846 in seguito a clandesti- 
ne risbje stabilite in quelle vicinanze, conchiude: t Persuaso che i noci- 
vi effetti della malaria possono diffondersi a distanze considerabili, ri- 
tenuto vero quanto si dice, che cioè la coltivazione a riso nella nostra 
Provincia siasi molto estesa da qualche anno in qua, e che una vasta 
risaja siasi stabiUta nelle vicinanze stesse di Parma, son d'avviso che la 
causa precìpua deir epidemia in discorso provenghi appunto dalle rìsaje 
di nuova formazione i . E certamente il gindicio di un Medico qual è 
r Anfossi ha non lieve peso. Se poi consideriamo che quel Comune 
fiancheggia V Enza, se guardiamo alla lineale distanza di esso dall' E- 
milia la quale non si protrae che di sette o di otto miglia, se rifflet- 
tiamo che i luoghi siti alle sponde di un torrente sono i' piii dominati 
dai venti, se è certo che col sussidio di un fiume o di un torrente i 
venti penetrano più addentro apportatori di effluvi palustri quando ap- 
punto, come nel nostro caso, i venti stessi predominano su quelle par- 
ti, non possiamo a meno di non propendere a ritener buone le ragioni 
deir Anfossi. E chi è che possa hmitare la pernicie degli effluvi mia- 
smatici ove la forza dei venti li spinga lungo il corso di un torrente in 
cui non trova estacoli di piante? ed ove, specialmente in certe stagioni, 
rinviene anzi degli altri fomiti di malsanie ne' pìccoli "stagni che qua e 
colà per la forza del sole vanno lentamente prosciugandosi presso le 
ombreggiate sponde tortuose? E qui ripeterò col Riva (a) » Uipudie- 



(a) Schiarimenti relativi alla scrittura « le dominanti febbri intermittenti e le risa- 
je » ecc. del Dott. Salvator Riva. Tipografia Stocchi 1858. 
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rei fatti storici evidentissimi se negassi la possibilità di un' insolito au- 
mento per opera di umidità e di calori eccessivi, nella copia delle e- 
manazioni dei fondi uliginosi, non che della loro diffusione e trasporto 
a luoghi distanti per opera dei venti, e I fatti riportati dal Lancisi e le 
osservazioni e le storie di tutti gli scrittori sulle paludi naturali ed ar- 
tificiali, ci proclamano troppo apertamente una tale verità, sovra cui si 
appoggia TAnfossi, per rintracciare la cagione delle febbri di Monte- 
chiarugolo. Ad afforzare le cui ragioni trovo importante il trascrivere 
qui alcune altre parole dello stesso Riva, desunte da* suoi Schiarimenti e 
Non nego, ei dice, che Io spirar continuo di un vento in una data di- 
rezione determinare e prolungar non possa sulla linea di essa l'influ- 
enza di una terra paludosa.' Non nego neppure la possibilità che T im- 
peto di un vento trasportar possa e raccogliere sulle eminenze che 
maggiormente oppongonsi al suo corso tutti t vapori della terra pre- 
detta veggo neir ultimo caso raccolto su quelle ' eminenze, e 

veggo nel primo diretto sulla linea del vento queli' insieme dell' atmo- 
sfera palustre d' onde, a mio avviso, origina la sua nocevolezza. Ma 
questi avvenimenti sono rari, e Ma appunto la loro rarità, include il rin- 
novamento di essi, perchè in una cosa anche rarissima vi è implicita la 
tua esistenza; quindi, per sentenza dello stesso Professore, questi av- 
renimenti non sono soltanto possibili, ma appunto perchè rari, certis- 
simi. Epperciò si per le comuni osservazioni che per le parole del le- 
lato scrittore se non risulta provatìssimo, risulta almeno probabilissi- 
no che Y epidemia di Montechiarugolo dipenda dal grande ampliamen- 
o di nostre' risaje. D' altronde vuole verità che io dica come le febbri 
Il Traversetolo e di Montechiarugolo fossero ben assai differenti per 
requenza e per accidenti, per ricadìe, e per pernicie dalle perniciosis- 
sime e fatali del basso Parmigiano. 

Le ho pure riscontrate in Fornovo, dove quel Mfedico asserisce che 
soBO aumentate di quattro quinti, ma dalla descrizione sintomatologie a 
eh' egli ne dà, chiaro apparisce che desse sonfo febbri palustri, e ben- 
ché meno d' assai frequenti, pure presentansi per gravezza quasi con- 
simili a quelle dei siti paludosi o risicoli sia per le ricadìe, sia per- 
chè talune assumevano quasi ( dice quel Medico ) il carattere delle per- 
niciose, sia per le fisconìe e discrasìe che ne conseguitavano. In tutto 
r Apennino e per tutto Y alto pjano non abbiamo noi febbri da poter 
paragonare alle febbri di Fornovo, tranne quelle di Medesano che prov- 
vengono appunto da ristagni e paduli formati ventott' anni or sono. 
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dal Taro Esse le ti sembrano cosi consorelle che ti terrebbe il dul> 
bio non altre paludi si fossero formate a generar le febbri di For- 
novo. Ma ogni maraviglia è subito per cessarti, quando tu scorgi che 
a sole due miglia circa stanno le vere paludi della villa di Fellegara 
( Comune di Medesano ) e allora ti balena immediatamente la luce del- 
la verità riscontrando quivi la sorgente di esse febbri, epperciò la ra- 
gione della uguaglianza fenomenologica si delle une che delle altre. Odo 
però una voce a interogarmi perchè 1* influenza di quelle paludi non si 
fece sentire in Fornovo prima degli ultimi due anni decorsi? perochè 
il Riva < a ) ha asserito che e le febbri di Medesano si mantengono nel- 
U spazio sul quale han preso a regnare; né per condizioni atmosferi- 
che a ciò favorevoli, le veggiamo distendersi sull* uno o suir altro de* Co- 
muni limitrofi e • Il che non corrisponde colle regole generali delle .e- 
manazioni palustri le quali hanno sempre una tendenza a diffondersi per 
qualche verso, e non corrisponde pure alla pratica osservazione fatta 
nei luoghi in discorso; perochè sta in fatto che per alcuni anni quelle 
febbri rimasero quasi ristrette nello spazio formato dalle paludit ma dopo 
quel tempo, stendendo la loro sfera d' azione o perchè esse allargate o 
perchè cresciuta col tempo la loro virulenza miasmatica o per quale altra 
concausa che si fo^e, gradatamente vennero a guadagnare tutto quel 
non breve Comune; sta ad attestarcelo il Dott. Bondi che per lunghissimo 
tempo esercitò colà l'arte Medica. Sta pure in fatto che nel 1853 e 54 
le febbri si estesero ai fianchi di quel Comune e imperversarono fino 
a Noceto; sta pure in fatto che in quel torno guadagnarono V opposta 
sponda del Taro e perciò si ebbero anche di qua, febbri d' indole tut- 
t' altro che benigna. É da concludersi adunque che quelle febbri non 
si sono mantenute nello spazio in cui avevano preso a regnare, come 
pretende il Riva, ma che man mano andarono diffondendosi, e afflisse- 
ro perciò i Comuni limitrofi. Che se anche in Fornovo, per confessio- 
ne di quel Medico, esisteva un quinto di quelle febbri, segno è che 
anche prima degli ultimi tempi, quella mala influenza d' aria si era fat- 
ta sentire in Fornovo medesimo* E qui fa d' uopo ammettere le condi- 
zioni atmosferiche favorevoli al trasporto di quegli effluvi, secondochè 
vuole il Riva^ a cui è da aggiugnersi certamente la concausa della de- 
pauperata energia degli individui di quest' ultimo* paese proveniente o 
dalla insuflicenza dei viveri, o dalla mancanza del vino, per cui se per 

(a) Schiarimenti su citati del Dott. Riva. 
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1* addietro le loro fisiche costituzioDi potevano resistere alla emanazio- 
ne debilitante di quelle paludj^ ora invece che la loro energia è disce- 
sa di qualche grado, le emanazioni palustri V hanno potuta vincere e 
quindi sviluppare in essi queste febbri deleterie. L* inerzia pretesa di 
quelle emanazioni oltreché sarebbe eccezionale, avrebbe anche dello stra- 
no non distando quelle paludi 4000 metri da Fornovo, la qu^le distan- 
za è la cerchia entro cui> secondo il Riva, può agire ordinariamente 
r influenza delle risaje, confessando però essere indubitabile che quella 
delle paludi è assai maggiore. Essendo adunque Fornovo per entro di 
mollo a quel raggio, è chiaro per confessione del Riva medesimo, e per 
r tignale fenomenologia che queste intermittenti dipendono dalle palu- 
di di Hedesano. 



ARTICOLO III. 

SOMMARIO: = Febbri di Borgo S. Donnino: quantità di risaie in quella Provincia: 
altra teoria ammessa dal Riva che serve di comprova alla influenza colà delle risaje. 
Febbri semplicissime di Salso Maggiore, Piacenza, Borgotaro; i Medici di colà escludo- 
no r idea di epidemia. Non avervi quasi nessun paese nostrale ove qualche intermittente. 
non siasi sempre riscontrata: cagione presumibile degli ordinari aumenti in qualche 
annata. 

Portando la nostra attenzione in altre località dello Stato veggiamo 
che nel Comune di Borgo S. Donnino hanno dominato • le intermittenti 
nell' ultimo triennio in numero maggiore che negli anni precedenti; si 
mostrarono però meno frequenti e meno gravi al colle, mentre nel pia- 
no furono di peggior indole delle consuete, e recidive malgrado i Chi- 
nac^i. Le veggiamo più frequenti anche in Salso Maggiore al di sopra 
dei colli Borghigiani, ma ivi, come mi testificava il Valentini, tanto. be- 
nigne da essere fugate con otto o al piìi dieci grani di Chinino e sen- 
za veruna complicanza e senza ricadie. Ed è betì vero non esistere ri- 
saje nel Comune di S. Donnino, ma è vero altresì eh' egli le ha e 
al disotto e di fianco; la perniciosissima di Chiaravalle non dista che 
un cinque o sei miglia dalla città di Borgo; arrogi Y aumento continuo 
che nel basso piano di quella Prefettura prendono ogni giorno le ri- 
saje. I terreni colà coltivati a riso legalmente ascendevano nel 18i7 a 
523 ectari, 79 ari, 18 centiari: nel 1857 furono 629 ectari, S6 ari, 
30 centiari pari a bifolchi 2043 ! ! a cui tu senza teuia d' incorrere 
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in errore puoi aggiungerne quafsi un terzo d'illegali, essendoché dai calcoli» 
che più innanzi scorgerai, è certo che aj^biamo generalmente un tren- 
taqualtro o 35 per cento di allarganìento clandestino. Un focolajo di 
2000 o di 2500 bifolche di paludi, sparse qua e colà per vari centri, 
non basteranno a inquinarti V aere di una località già di per sé non 
saluberrima, abbenchè ella disti da quelle paludi un sei od otto mi- 
glia? « Ripudieremmo al cerio fatti storici, ripeterò col Riva, ove ri- 
cusassimo di prestar fede alla diffusione e trasporto a luoghi distanti 
per opera dei venti, delle emanazioni dei fondi uliginosi i . E qui sia- 
mo precisamente nel caso prevenuto dalF esimio Professore. Ma oltre- 
ciò queste febbri di Borgo San Donnino presentano una de' precipui 
fenomeni propri delle risaje, cioè che man mano (^he ci scostiamo da 
quelle, meno frequenti e meno gravi veggiamo le febbri. » L' efficien- 
za morbosa delle risaje, prosegue il Riva, va degradando man mano 
che dal centro si procede alia periferìa della loro sfera d* azione. La 
qual cosa mostra che a misura che V atmosfera attenua e dirada la 
densità dei loro ef&uvii, van questi perdendo di nocevolezza < . Qui 
dunque veggiamo le febbri essere più gravi nella pianura di Borgo S. ' 
Donnino perchè piiì vicine alle risaje; le veggiamo scemare appena in- 
contrano il colle, farsi ancora più benigne nel sovrastante Salso Mag- 
giore, essere quasi nulle in Pellegrino, svanire onninamente oltre di es- 
so. Ecco pertanto la prova della giustezza di quanto il Riva ha pro- 
nunziato, ecco un fatto patente della nocevolezza delle risaje, la quale 
a poco a poco scompare perchè al dire dello stesso scrittore e o gli 
effluvi si disgregano tra loro, e vien meno la compattezza della massa, 
oppure perchè dessi rimangono più facilmente esposti a subire V azione 
scompositiva che V atmosfera e le tante specie vegetali che incontrano, 
esercitano sopra di loro j . (a) 

Se ci portiamo a Piacenza noi veggiamo che e neir autunno del 
1865 mostraronsi colà { scrive V esimio Dottor Bongiorni ) un po' più 
del solito le intermiltenii, non tanto però da costituire un epidemia, ed 
anzi fuvvì qualche Medico che quasi non ebbe ad accorgersi della maggio- 
re loro frequenta; la quale scemò e cessò nei successivo inverno per 
ricomparire poi nuovamente nella primavera: e questa alternativa ha 
durata fino al presente. D* indole uguale della consueta mostraronsi le 
dette febbri, né più del solito furono le recidive. Non mancò per altro 
anche fra noi qualche febbre perniciosa, ma sì rare come per V ordina^ 

[a] Schiarimenti dello stesso Dott. Riva. 
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rio t • Altre mie particolari cogaizioni mi confermano quanto il prelo- 
dato Dottor Bongiorni scriveva sulle febbri di Piacenza^ né altro pos- 
so aggiungere se non una domanda agli opponenti == Ravvisate pur qui 
voi la costituzione epidemica che tanto ha af&itti i nostri distretti ri- 
sicoli e i loro contermini? = L'equità e la coscienza regolin la vo- 
stra risposta. 

Se portiamo le nostre osservazioni a Borgotaro ^ troviamo che in 
quel Comune si sono rese un po' più frequenti le intermittenti, non in 
modo però da cosittuìre una epidemia; scrive quel Medico condotto. I 
cbinacei furon bastevoli a vincerle» non mancando talora di renderaii re- 
cidive se aravi complicazione gastrica o condizione morbosa di fegùto 
di milza. Ma tosto quel Medico aggiunge: « Faccio osservare che 
diversi di questi indivìdui colpiti da febbri, erano reduci dalle Marem- 
me, o dalla Corsica i. Il fatto io non io commento, perchè parla ba- 
stantemente di per sé. 

Ha dovrei io pellegrinare in tutti i luoghi dello Stato dove le pe- 
riodiche vi hanno avuto un qualche incremento? che fa per noi che a 
vece di 20 febbri ordinarie ne siano insorte venticinque o trenta? ven- 
gono forse queste a costituire una vera epidemia? Ben sappiamo noi 
ch'esse o per causa di ubicazione, o per ispirar di venti, o per bru- 
schi sbilanci di temperatura, o per altre comuni cause, colà sono sem- 
pre insorte in modo sporadico. Sono forse nuove per noi le intermit- 
tenti? Mirabile quasi sarebbe il trovare un paese tra noi in cui a vol- 
ta a volta non siasi veduta una periodica. Fate che queste cause lo- 
cali, oppure che le cause comuni agiscano più fortemente, e voi ne 
avrete al certo un qualche caso di più, perchè appunto le cause sono 
più forti. D* altronde nella deficienza dei vini protratta ad anni, nella 
insufficienza provata da qualche anno di un vitto sano e nutriente, 
non abbiamo una predisposizione a risentire in maggior grado V influen- 
za delle cause comuni generatrice delle febbri? Chi è che non sappia 
che un' individuo costituito in uno stato di menomata energìa, cade 
più facilmente sotto V impero delle intermittenti, ove qualche causa 
ordiliaria o di sbilancio di temperatura o di eccessiva umidità o dì 
che altro faccia scattare in lui quella molla che riproduce poi e man- 
tiene la periodicità? Ha tutte queste poche febbri sparse qua e colà 
nel nostro territorio montuoso o dell* alto piano che anticamente e 
odiernamente si mostrarono, oh quanto sono diverse e per gravità e 
per frequenza dalle febbri che dominano nei terreni uliginosi e spe- 
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cialmente in quelli a risaja! Qual medico potrebbe in coscienza islituir* 
ne un confronto, senza dichiarare che nulla si assomigliano per indole, 
per perniciosi caratteri, per differenza di causa? 



ARTICOLO IV. 

SOMMARIO: «= Da rapporti Medici risultare che ne' predetti paesi vi preesistèvano 
le febbri. Necessità di grande accuratezza per giudicare delle malattie di un paese: a 
quante cose debbasi porre attenzione. Se è vero che le epidemie giungendo ai monti 
perdano loro forza. Es. in contrario del tifo nel 1817, e del Cholera nel 1836 e 1856. 
Epidemia di scarlatina in Berceto. Polmonea ecc. nei bovini. Epidemia febbrile in 
Tortiano nel 1843 e per 28 anni in Medesauo. Invece durante la presente pretesa co* 
stituzione le febbri abituali hanno icematò nei due antidetti paesi. 

E che io dicessi vero quando asserii che in tutti i paesi su nominati 
esiste una qualche cagione generatrice di febbri, V abbiamo dalle testi- 
monianze dei medici di colà, e dalle confessioni de' costituzionisti me- 
desimi. Abbiamo visto che nel Comune di Traversetolo vi hanno lo(;alilà 
ove le febbri regnano da molti aimi; sono note abbastanza, per quanto 
abbiamo di sopra riferito, le condizioni favorevoli allo sviluppo di febbri 
in Montechiarugolo. Il Medico di Fornovo ci dichiara che colà ne esì- 
stevano già un quinto, e in quanto a Borgo San Donnino se si sono 
sviluppate in numero maggiore che itegli anni precedenti, è chiaro che 
pur negli anni precedenti vi avevan dominio: e lo stesso dicasi di Bor- 
gotar# e di Piacenza. E il fatto di questi piccoli aumenti in località 
già soggette a febbri, non torna a nessun vantaggio delle idee dei co- 
stituzionisti, perchè anche quello incremento non ha in nessun luogo 
montuoso stabilita una epidemia; che anzi perfino il nome di lei è stato 
apertamente respinto perfino da que' Medici. Che se pure ci venissero 
a nominare alcuni paesetti ove le febbri erano sconosciute, e che 
pur ora presentarono vari casi di esse, che vorrebbero inferirne 
con ciò? per otto o dieci febbri in una popolazione di dugento o 
trecento abitanti , ardiranno essi chiamarle dipendenti da coftitu* 
zione epidemica estesa a tutto lo Stato? Chi è di voi che possa as- 
sicurare che le condizioni telluriche , agronomiche , igieniche di quei 
paesi non abbiano subito un qualche cambiamento? il tramutalo 
genere d' agricoltura, V atterramento o il rinnovamento di pianta* 
gioni, r allargamento o il restringimento di pascoli e di prati, V intro* 
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duzione o V abuso soverchio della irrigazione, il corso del torrenti, dei 
rivi che d* ora in ora tramuta , lo sminuito pendio o V interotto 
scolo delle acque, il variamento meteorologico nelle diverse stagio- 
ni, e massime nella estiva e autunnale, non sono tutte cose che da 
uo anno alF altro possono cambiare la medica topografia di un si- 
to, e favorire con ciò maggiormente lo sviluppo di un male più che 
di un altro? Quando palmo a palmo avrete rivisitati que* paesi e i 
loro limitroli, potrete asseverant emente assicurarci di una cosa, ma 
finché vi contenterete o di una visita di diporto, o delle ciarle che 
popolarmente si vociferano, no che non siete in diritto di venirci a 
imporre un' idea che dalla osservazione di secoli è contrariata. 

Alcuni opponenti vanno qua e là razzolando futih ragioni per soste- 
nere quanto da prima hanno asserito; in mancanza di più validi argo- 
menti hanno detto che il trovarsi più benigne, e meno frequenti le 
periodiche nelF alto piano e ne' siti di monte non viene per nulla a 
infirmare Y idea della epidemia, ben sapendo essi che ogni epidemia 
gìanta in siti aprici e salubri perde tanto di sua forza da non più 
riconoscersi in lei V aspetto primo. La quale opinione quanto general- 
mente sia erronea lo ha pur mostrato il tifo che nel 4817 spopolò paesi 
aprici, monti rìdenti; lo ha mostrato V epidemia contagiosa del Cholera 
che m alcuni siti di monte i più saluberrimi spiegò tutta la sua terribil 
forza; lo ha mostrato per testimonian:^a del prelodato Riva, la scarla- 
tina in Berceto così fatale ai bambini; lo ha mostrato e Io mostra 
oggidì il vajuolo che dopo di avere percossa la città nel cessato anno^ 
ora invade alacremente il contado e il monte; lo ha mostrato final- 
mente l'Afta epizootica e la Polmonea nei bovini che menò tanta stra- 
ge nei nostri apennini. Ha per restringere la quistione alla sola costì- 
tazione epidemica delle intermittenti, abbiamo due fatti i quali provano 
che i colli più aprici nulla possouo ammorzare V epidemia delle pe- 
riodiche, quando veramente questa epidemia sussiste. Ognuno sa qual sito 
aprico e ridente sia Tortiano, ma ognuno sa che nella costituzione epide- 
mica prodotta da ristagni d' acqua e da risàje in quel ^Comune dal 
±SàS al 1848, quel povero paesello fu tanto bersagliato da non la- 
sciare una persona sola incolume da quella funesta epidemia. Che valse 
allora 1* apricità del sito, che la libera ventilazione , che la ridente 
ubicazione? Il secondo fatto è quello di Medesano ; quai colli più va- 
ghi e aprici, qual verzura più ridente, qual Cielo |iiù puro in quella 
deliziosa corona di colli! eppure da che alcune di sue vallate impalu- 
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darono, da che la corrente del Taro che scorreva la sinistra sponda 
si gittò a destra lasciando in luogo delle acque correnti, stagni e pa« 
duli, da quel dì fu insozzata quella plaga deliziosa dalle febbri le piti 
perverse, da anemie, da Gsconie, da discrasie, e insomma da tutto il 
corredo dei mali che affligge le vere paludi. E anche qui che valse ad 
ammorzare quella epidemia o endemia 1' apricità dei colle, 1* elevatezza 
del monte? valse invece a rendere più pestifere e fatali quelle febbri» 
perochè i miseri abitanti che erano avvezzi a respirare Taere più salubre 
e puro, trovandosi avvolti dagli effluvi palustri, infermarono più tremen- 
damente, e risentirono più assai del pianiggiano la perniciosa influenz|i. 
Ma abbiamo ben ancora un' altra possente ragione per negare deci- 
samente questa pretesa universale epidemia. L' esperienza e la ragione 
ci dicono che in una costituzione epidemica di febbri, que' luoghi ove 
esistono o paludi o condizioni analoghe peggiorano d' assai la già tri- 
ste loro condizione, e che perciò se nelle ordinarie loro contingenze 
ammalavano in essi un 35 abitanti per cento, aggiuntovi il quid divinum 
in aere o per ampliate paludi, o per effluvii trasportativi o anche per cagioni 
non ancora ben comprese^ le febbri hanno fatto un aumento del 15, o 
del 20 più deirordinarìo. Ed è naturai^ se una potenza agisce come venti, 
due potenze uguali agiranno come quaranta, ed avranno i corrispondenti 
effetti. Veggiamo dunque se ciò è avvenuto nelle parti montanine del 
nostro Stato. Sta In fatto che in Tortiano insorgono ad ogni stagione 
estiva le intermittenti; epperciò la costituzione epidemica giunta colà, 
avrà aumentato d' assai le medesime febbri. Ma vedi singolarità! è ap- 
punto in questo triennio di epidemica costiluzione che in Tortiano so- 
no state meno assai rimarchevoli che negli anni antecedenti: > testimo- 
nio il prelodato Dottor Anfossi. Sta pure in fatto che da 28 anni per- 
durano le febbri in Medesano, epperciò anche li vi avranno le inter- 
mittenti avuto un grande incremento. Vedi altra triste singolarità! É 
appunto in questo triennio di predicata epidemia, che in Medesano il 
Dottor Ciato Testi ha riscontrato una notevole diminuzione di febbri. 
E come ciò se la costituzione ha dominato in tutto -tt nostro territo- 
rio? ciò è avvenuto, io rispondo, perchè appunto questa costituzio- 
ne non ha regnato in tutto il nòstro territorio. 
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ARTICOLO V. 

SOMMARIO: CostiluzioDe epidemica di febbri in Lunigiana. Le iDtermiitenti non 
sono sempre espressione di miasma: altre cagioni che le sviluppano sporadiche. Pon- 
tremoli: semplicità di esse febbri. Yillafranca; cagione di ' esse nella Magra. Statistica 
delle febbri di Villafranca; loro proporzione cogli abitanti. Febbri di Zeri; emigrazione 
constatata. Proporzione tra gli abitanti e i febbricitanti. NuUitÀ di quella costituzione. 
Cinque conclusioni al Capitolo Primo. 

^ Venendo finalmente al cavallo dì battaglia dei costituzionisti che è 
r epidemia di febbri insorta in Lunigiana e specialmente a Villafranca 
e a Zeri, troveremo al certo periglioso partito per noi nel combattere 
le loro idee, perochè per poco è che quella epidemia, a loro detta, non 
disgradi V epidemia non che di Fontevivo e di Golese, ma* eziandio 
d' ogni distretto risicolo dentro e fuori dello Stato nostro. Ma prima 
di tutto^ a mia difesa, debbo premettere che le intermittenti non sono 
sempre 1*^ espressione di miasmi, non sono sempre sinonime di sta- 
gni e di risaje^ ma che ben altre cagioni le possono indiirre spo- 
radiche ovverossia produrle colla forma altamente epidemica , colla 
quale «i sono mostrate in Lunigiana: strana sorte di epidemia in vero, 
ma quale stranezza non si riscontra in medicina? I venti siroccali che 
pur colà spirano non sono i più innocui alla salute, la miseria die in 
certune di quelle località è V indivisibile compagna dell* abitatore, non 
è certamente una condizione favorevole al suo fisico benché egli respiri 
un aere il piii balsamico; ma ahi che pur troppo noi non viviamo di 
.balsami e d' aria; d* altronde è noto a chiunque che eziandio in altez- 
za di suolo vi hanno località mnide e malsane, come talvolta nei bassi 
piani. Peritoso quindi mi accingo ai particolari ragguagli di quella epi- 
demia, i quali sono i seguenti. 

L* egregio Medico in Pontremoli Dottor Pellini scriveva « essersi 
neir ultimo biennio verificati vari casi di periodiche anche colà, ma in 
cbi non aveva emigrato essere queste febbri semplici, scevre da com- 
plicazioni, né assumere mai forma di perniciosa; erano vinte facilmente 
coi sali di China, ned erano, il più delle volte, seguitB da recidiva a 
differenza di quelle intermittenti che scontr|(vansi negli altri individui 
i quali avean contratta la malattia nella Corsica, nelle Maremme toscane 
e nel Lombardo i . Scriveva pure e Nella borgata di Villafranca e 
luoghi limitrofi dominavano molto tempo prima del biennio decorso , e 
dominano tuttora le intermittenti, e ne sarebbero in colpa le acque 6ta« 
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gnaiiti della sovrapposta vallata del fiume Magra. Ha qui eziandio .e- 
rano milìf facilmente vinte dal Chinino, rarissime le perniciose, e negli 
infermi che soggiacevano a qualche recidiva, non riscontravaosi rile- 
vanti infarcimenti de* vìsceri ipocondrìaci» né 1' abito ìdroemico sì fre- 
quente negli ammalati che avean sentita l' influenza della malaria delle 
Maremme, della Corsica e del Lombardo i . È questa dunque la ma- 
gnifica epidemia della Lunigìana? vari casi in Pontremoli e d' indole la 
più semplice che possa darsi; alquante febbri in Yiilafranca che in ugual 
modo vi hanno sempre dominato, costituiscono dunque quella epidemia 
non plus ultra? oh bisogna ben confessare che quei medici di Parma 
e colà recatisi per le groprie incombenze i come dice il Riva, abbiano 
veramente più riguardato alle proprie incombenze che alle febbri di 
Lunigìana. Bella prova è questa che noi non dobbiamo basare mai i 
fondamenti del nostro discorso sovra inconcludenti relazioni, o sovra i dì- 
cesi di chi non per iscopo di scienza, ma per diporto o per guadagno 
visita paesi. 

Ollrecciò dalle parole sovrascritte del prelodato Dottor Pellini rilevaci 
la grande difierenza che passa tra le febbri semplicissime ridestate da 
cause comuni, e quelle che in luoghi maremmani e risicoli hanno col- 
pito que' poveri abitanti; ed è da inferirsi veramente che oltre la dif- 
ferenza della causa, siavi eziandio difi'erenza di natura, perchè gli ac- 
cidenti e le conseguenze delle une febbri, non sono gli accidenti e le 
conseguenze delle altre. 

t E questo sia suggel che ogn' uomo sganni > . 
Ma qui non è il tutto: fortuna ha voluto che ci vengano tra le mani 
le ufficiali statistiche mediche di Yiilafranca e di Zeri. Ecco quella di 
Tiliafranca: 

iS59. ammalati d'intermittenti — Uomini dai !S ai 60 anni 5. 

Vecchi e fanciulli. ... 0. 
Donne ....... 4. 

Totale 9. 



1856. 



— Uomini dai 18 ai 60 anni 14. 
Vecchi e fanciulli . . . , 3. 
Donne 5. 



Totale 23. 
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Quai è la popolazione di qu^el Comune? 3623 abitanti ne dice la 
statistica. Dunque nel 1856 ne andarono salvi 3600? che strana epi- 
demia è questa? Stranissima invero è degna da registrarsi negli annali 
di medicina! 

Ora passiamo a Zeri. Fa d' uopo cbe io prevenga i miei leggitori 
che ancora non lo sapessero, che Zeri non è un ricco paese; proprio 
come tant' altri de' nostri apennìni i di cui abitanti per due terzi del- 
r anno emigrano o alle Maremme o alla Corsica per guadagnar pane 
a sé e per portare a casa un pò* di grazia di Dio alla piccola fami- 
gliuoia. In certi Comunelli del paese in discorso non restano a casa che 
donne, fanciulli e vecchi impotenti. Sappiamo dal Farmacista di Zeri 
che gli ammalati per febbri, eransi infermati nelle plaghe Maremmane. 
L' egregio Dottor Romiti ci ha fatti assicurare che gli uomini di colà 
febbricitanti, erano tutti di ritorno da esteri paesi. Ci limitiamo dun- 
que a qui trascrivere la statistica delle febbri dei vecchi , fanciulli e 
donne, di cui è presumibile la continuata presenza nel Comune. 

1855. Febbri periodiche — Vecchi e fanciulli 3» 

Donne ... 3. 

ir 

, Totale 6. 

1856. e e Vecchi e fanciulli 4. 

Donne . « . 2. 

letale 6. 

1857. e e Vecchi e fanciulli 1. 

Donne ... 6. 

Totale 7. 

Ma quale è la popolazione di questo Comune? La Statistica del 1855 
ci dà per Zeri 3578 abitanti. Sette febbri sovra 3578 individui? Oh 
quantità che spaventa, oh caso orribile a dirsi! E voi abitanti di Fon- 
tevivo e di Golese, voi che tanto reclamaste per le migliaja dì vostre 
febbri, frenate i vostri lamenti e compiangete invece gì' infelici abitanti 
di Zeri che si ebbero una febbre sovra 511 individui! ! Ecco come la 
Statìstica riduce al suo pieno valore la decantata epidemia costituzio- 
nale della Lunigiana. Impari chi deve imparare. 
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Laonde io sarei quasi tentato a credere che colui il quale per pri- 
mo ha giltalo tra noi il nome di Zeri e di Villafranca per menomare 
il valore delle febbri di Parma^ e de* suoi distretti risicoli» lo abbia ve* 
raraente fatto per giitare il ridicolo sulla sognata costituzione epidemica 
e sui costituzìonisli , giacché qual uomo mai che sia compos sui può 
azzardare di chiamar epidemia le febbri di un paese, quando esse stanno 
in proporzione di uno a 500 abitanti? Male è stato per chi senza dati 
positivi ha prestata credenza; peggio poi per gli speculatori di risaja 
i quali credean fare lor puntello Villafranca e Zeri, perchè sono rimasti 
ben di troppo smagati. 

I corollari che quindi discendono dai nostri ragionamenti sono: 
1.* Non esser vero che una epidemia costituzionale di febbri intermiC- 

mittenti abbia regnato in tutto lo Stato. 
2/ Qualche piccolo aumento di febbri in località montuose doverlosì 
ad eccezionali circortanze di deficienza d' alimenti e d' abituali be- 
vande, non che a insoliti sbilanci di temperatura o ad altre cause 
congeneri. 
3.* La costituzione epidemica di Villafranca e Zeri ridursi per le Sta- 
tistiche a zero, 
d.*" Essere ben esistita una grave epidemia di febbri, ma unicamente 
nei comuni risicoli e nei loro contermini, e in quelli ove la possa 
dei venti ha spinte le emanazioni palustri. 
5/ Essere sempre più dimostrata V aggiustatezza dell* apotegma del 
Nepple che cioè: * la febbre intermittente è stata ovunque osser- 
vata, ma non si è mai sviluppata in modo epidemico se non che 
nelle regioni dove esistevano paludi • o come aggiunge il Mìtìzì 
e dove esistevano condizioni analoghe alle paludi ». 



m 
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Capìtolo II. 

ARTICOLO UNICO. 

SOMMÀRIO =3 E vero che le risaie sono sempre coperte dall'acqua? Denegazione. 
La loro nocevolezza la si deve per nove decimi alle asciutte per la mondatura. Pro~ 
posta di una nuova rotazione fìn dal 1855 per togliere o minorar quest'ultime. Opi- 
nione del Riva nel 1849 uguale a quella che noi abbracciamo. Conseguenze di tenere 
troppo basse le acque. Contemporaneità dello sviluppo delle febbri coli* asciugamento 
delle risaie. Es. di Footevivo e Yiarolo. Cagioni per cui talora nell'autunno sminuiscono 
le febbri. Quattro conclusioni al Capitolo 2. 

Se abbiamo veduto non aver fondamento la prima base del discorso 
dei lodalo Professore, comprenderemo ben tosto mancarne eziandio 
nna seconda. Perochè raffrontando giusta il Hinzi, il momento dello 
sviluppo della costituzion febbrile nelle paludi, collo sviluppo di quella 
che pur ora ne ha maltrattato, asserisce che noi e abbiam veduto 
andar scemando le febbri neir autunno quando le risaje sono po- 
ste in secco, mentre ne cresceva di giorno in giorno il numero dalla 
primavera ali* estate, essendo le risaje coperte dall' acqua, e Quindi 
ne emergerebbe eh* egli non ammette le asciutte nella coltivazion del 
riso; il che non è e non fu mai nel parmigiano e fuori del parmigiano. 
E a mia testimonianza potrei qui far appello a tutti i risicultori^ ma 
credo torni meglio il recare alcuni brani della memoria dell* insigne 
Farini: e Trascorsi' dieci ò quindici giorni dopo la semina, e precisa- 
mente quando sono sbocciate le prime due fogliuzze, si toglie V acqua 
acciocché le piante abbiano comodità di abbarbicarsi. Per otto o dieci 
giorni la risaja rimane asciutta, poi si rinnova V irrigazione. Onde to- 
gliere poscia le altre erbe infruttifere che insieme al riso nascono e 
crescono, si privano d' acqua le ajuole o alV usdr di Maggio o all' entrar 
di Giugno e si procede a sbarbicare le erbe infeste. Alla fin di Giu- 
gno è d* uopo mondar di nuovo le risaie Ji quest' erbe sicché , tolta 
V aequa, vi si procede. Tal fiata è necessario dare opera al diserba- 
mento anche nel Luglio. Tal altra volta per togliere onninamente la 
chara bisogna porre in secco le ajuole e lasciandola esposta ai raggi 
del Sole^ che di leggieri la abbrucciano, e ciò si fa in Agosto una o 
due volte. Finalmente quando il frutto comincia a maturare, la pianta 
ha bisogno di rimaner senz' acqua per sei od otto giornif dopo de' 
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quali si ritorna e inaffiarla. Il frutto venuto a maturità perfetta, si to- 
glie del tutto r acqua alle ajuole \a) • Quale buon vigente dirà dun- 
que che le risaje rinoangono sempre coperte di acqua? 

E non è che io cerclii confutare il Professore per desiderio di porre 
in rilievo le inesattezze altrui, ma unicamente il faccio perchè dall* am- 
mettere o non ammettere queste asciutte dipende veramente la spiega- 
zione di quasi tutti i fenomeni che arreca sulla pubblica salute la ri- 
sicoltura; essendoché da quelle asciutte proviene appunto la putrefa- 
zione di esseri vegetali e animali, i di cui effluvi e miasmi portano poi 
tanta nocevolezza ai coltivatori e a gran parte della popolazione. Pe- 
rochè se il lodato Professore dice che e qualora uno stagno o una 
palude sìa completamente coperto dalle acque, qualunque ne sia la sta- 
gione, l'esalazione putrida non si produce > vi è una ragione per ve- 
dere eh* egli considera come sempre coperte dall' acqua le risaje, la 
ragione cioè di non ammettere in esse questa putrida esalazione fino 
al momenta della intera maturità del riso. Ma quanto egli poggi sul- 
r erroneo nello asserire che le risaje sono sempre coperte dall' acqua, 
è troppo aperto. Difatti sono le asciutte che in ogni tempo furon sem- 
pre considerate originarie di tutti i mali che dalle risaje provengono, e 
fin quando nel 1855 ventilavasi tra noi la riforma del Piegolamento 
sulle Risaje, fuvvi chi propose che il riso non lo si dovesse coltivare 
in un dato sito che per un solo anno, come mezzo migliore ad im- 
pedire la propagazione delle erbe palustri e degli animaluzzi acquatici; 
perochè collo impedimento di quelle si verrebbe ad ovviar forse alla 
necessità della mondatura, e coli' impedimento di questa si minore- 
rebbero le asciutte, epperciò si renderebbero così meno sensibili le e- 
salazioni malefiche degli esseri organici che muojono e imputridiscono 
nel mettere a secco a cagione di essa mondatura, le risaje medesime/ 
E il proponente era 1' attuale Professore d' Agricoltura, il Signor Ca- 
millo Rondani. Difalti se nelle paludi abbiamo un momento solo in cui 
si sviluppano le putrescenti emanazioni, quello cioè del loro asciuga- 
mento, qui nella risaja non abbiamo un rinnovamento di quello svilup- ' 
pò ad ogni quindici o venti giorni, cioè nelle tante loro asciutte? Dun- 
que anche da noi le asciutte si ritengono per fatali, anzi per vere cau- 
satrici di nove decimi delle malattie prodotte dalle risaje. E qui ad o- 

(a) Sulle quistioni Sanitarie ed Economiche agitate in Italia intorno alle Risaie, stu- 
di e ricerche di Luigi Carlo Farini. Firenze 1845. 
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nore e lode del Professore Riva mi compiaccio di trascrivere un pic- 
cìol brano trovato in un sapiente suo rapporto al Governo fin dal 1849 
intorno alle risaje, in cui chiaro appare che per riguardo alle asciutte 
egli allora la intendeva e forse ancora la intende come noi. Egli per- 
tanto dice: « Gli elenenti indispensabili' alla vegetazion del riso ridu- 
cono i campi ov' è seminato 'in condizioni poco dissìmili éa quelli di 
una palude. Se si eccettui i giorni della mondatura questi dall' Apri- 
le air Ottobre giaccìon sommersi sotto uno strato più o men alto d' a- 
cqua che o non .discorre» o con moto meglio insensibile che lento. Mol- 
te piante acquatiche crescono intanto di mezzo a gambi del riso; turbe 
di ranocchi, di rettili, di pesci si insinuano nella risaja, e miriadi d' in- 
setti e di vermi svolazzano e si agitano sulla sua superficie e brulican 
nel suo fondo. Gran parte di questa materia organizzata perisce facil- 
mente, e trasfonde nell' Atmosfera i suoi putridi effluvii durante la ve- 
getazion del riso» ma in copia maggiore nelle epoche dei prosciugamenii 
delle risaje >. 

In quanto poi al non essere innocuo il tener basse le acque onde 
meglio vegeti e si nutrisca il riso come vorrebbe qualche risicoltore, 
ripeterò col Puccinolti che « tenendo la irrigazion sottile in modo che 
il fondo limaccioso senta 1* azion del Sole e vi si effettui la conversio- 
ne della putrida fanghiglia in materia fecondante, vi sarà nutrizione 
ma sarà anche indispensabile un contemporaneo mefitismo » (a) E noi 
difatti lo abbiam visto in questi ultimi anni, perochè essendo per man- 
care le acque, a cagion della sovrabondanza delle risaje, i risicultori 
anche per questo riguardo hanno dovuto tenere più basse le acque del 
solito, e quindi abbiamo ovuta una continua emanazione di efiluvi no- 
civi. Oltreché questo tener basse le acque produce pure altri malori 
ai poveri lavoranti, i quali dovendo metter piede in quelle acque in-» 
fuocate, soffrono tanto che nei loro stinchi svikippansi risipòle, ulceri, 
piaghe di prava natura, come pur troppo avvenne anche nel decorso 
anno in molti «ollìvalori di Vìarolo e di altri paesi, 

È chiaro quindi che appunto in Primavera hanno luogo le prime a- 
sciutte, e che è appunto in Primavera ch^ le febbri delle risaje insor- 
gono benché in allora più miti a cagione della minore materia putre- 
scente. Che se van crescendo le febbri di mano in mano che vien V e- 
slate, ne abbiamo una ragione nelle contemporanee asciutte, le quali 

{<<) Delle risaie' in Italia: libri tre di Francesco Puccinotti. Livorno 1<843. 
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poi in questa stagione addivengono più fatali perchè appunto per la 
maggior forza del calore putrefacendosi le materie assai più potente- 
mente, più potentemente quindi si sviluppano anche gli effluvii, epper- 
ciò è allora che si arriva all' apogeo delle febbri e per frequenza e 
per gravità. E questo svolgersi e aggravarsi e aumentarsi di febbri in 
coincidenza delle varie asciutte, è stato pure riscontrato e diligente- 
mente più volte osservato e da^l Dottor Rossi in Fontevivo, e in Via- 
rolo dal Dottor Pescaroli, per tacer d'altri paesi. 

D' altra parte è poi ben vero che venendo 1* autunno scemano le feb- 
bri e quando, come dice il Riva, le risaje sono poste in secco » il 
che come ciò talvolta avvenga» appare per due cagioni. E la 1.^ si è 
che già in primavera e in estate essendo stati colpiti da febbri tutti 
coloro che ne erano suscettivi^ quindi gli altri che furono provati da 
tante pregresse asciutte, non difiBcilmente resistono anche a questa. La 
2.^ si è che appunto quando le risaje, per maturità del loro frutto» 
SODO poste in secco, la temperatura è già, presso noi, ordinariamente 
menomata e quindi ha luogo òon minor forza la putrefazione; e poi 
di frequente ne succedono ben tosto le copiose pioggie autunnali le 
quali lavando V atmosfera e conducendo a permanente bassezza la tem- 
peratura, diminuiscono con ciò la forza putrescente delle materie che 
rimangono sul suolo, motivo per cui, diminuendo la causa ne sminui- 
sce pure V effetto. Che se, come tale anno avvenne, né la temperatu- 
ra decrebbe, né le pioggie abbondanti seguirono, in allora non ha luo- 
go il grande scemamento di febbri predicato, ma bensì una recidiva 
delle febbri pregrèsse e anche un nuovo sviluppo, pel nuovo inquina- 
mento che neir aere succede , e ciò (ino a che V abbassamento conti- 
nuo delia temperatura viene a render nulla la putrescenza e i suoi ef- 
fetti, e quindi a far tacere e le nuove e le antiche febbri, 

E anche qui abbiamo i seguenti corollari. 
1/ Essere meu che vero che le risaje possano considerarsi come sem- 
pre coperte dalFacqna, ma essere loro particolarità T avere quattro 
o cinque asciutte più o meno prolungate giusta le circostanze. 
2.^ Essere bene spesso contemporaneo alle asciutte o lo sviluppo o 

la recrudescenza delle febbri. 
3.^ Scemar talora le febbri dopo 1* ultima asciutta, ma soltanto quan- 
do avvengono pioggie copiose o continuato e stabile abbassamento 
di temperatura : in diffetto di queste circostanze , aversi sempre 
un incremento di febbri e maggior gravezza. 
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ARTICOLO I. 

SOMMARIO' = J^egazione del miasma fatta dal Riva appoggiata all' experimentum 
crucis del Minzi. Nullità di questo sperimento. Proprietà dei gaz di sminuir loro forza , 
nel diluirsi. Diversi modi in cui può agire il miasma sul nostro fisico. Paralello col 
'veleno della vipera. Insufficienza de* reagenti Chimici. Analisi di lulia-Fontanelle sulle 
arie delle paludi, ospedali, cloache, cimiteri, non concordano coli' esperienza medica, e 
perchè. Detto di Humboldt riguardo alla Chimica. La Chimica attuale è chimica di 
transizione. Errori de' medici e degli agronomi che fondano su lei gli attuali loro si- 
stemi. Ogni effetto vuole una causa. Prove e ragionamenti del Capsoni comprovanti 
r esistenza del miasma palustre. 

e E come V un pensier dell' altro scoppia, 
Così nacque di quello un altro poi » 

£ se questa è verità pel pensiero in generale, lo è molto più per 
r errore in particolare, perochè questo sempre ne trascina seco un al- 
tro, a meglio dire il secondo è conseguenza del primo. Così è pure 
pel lodato nostro oppositore, giacché avendo egli indirettamente negate 
le asciutte, nega quindi recisamente l' esistenza del miasma palustre; ed 
è strano il vedere eli' egli per isforzo di logica poggia a un errore lo- 
gico del Minzi, cioè a un experimentum crucis o a meglio dire gnuuri$ 
di questo scrittore. Lo quale esperimento sta nell'avere il Minzi ingoiala 
e fatta ingoiare a sette altri individui, un po' di rugiada delle Pontine 
raccolte in tre campane di cristallo mercè una mistura frigorifera, e ned 
egli né i suoi co-esperimentatori averne prese le febbri. La nullità della 
quale sperienza non v' è chi non la vegga; da quando esistono paludi 
e risaje questo stupendo experimentum crucis è stato fatto da tutti che 
in prossimità di risaje e di paludi hanno nel mattino mangiata uva o 
frutta ancora rugiadose; eglino senza tanti apparati frigoriferi hanno 
sempre esperimentata in sé V innocuità della rugiada applicata in quel 
modo al nostro fisico: e poteva essere diversamente? gli efiQuvi che si 
svolgono dalle paludi allo stato gazoso, nello inmiischiarsi agli acquei 
vapori non è probabile Subiscano la legg« degli altri gaz? questo loro 
diluirsi e l'azione che sovra di essi esercita il freddo che li fa passare 
dallo stato aeriforme al liquido, non verrà a distruggere la loro delete- 
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ria azione? Il gaz carbonico se noi lo ispiriamo ci arreca guai « talora 
la morte; se invece lo beviamo in naezzo a vino spumante, a vece di 
essere veleno, esilara la nostra fibra. 

D'altronde sappiamo noi dì certo che il miasma o quel quid qua^ 
lunque che si svolge dalle paludi o dalle risuje, non agisca per la via 
della respirazione o dell' assorbimento cutaneo (inalazione) o in altro 
de' tanti modi in cui un agente qualunque può agire sul nostro fisico? 
Quante sostanze che sono velenose in un modo e nulle dì effetto in 
un altro! il veleno della vipera ingoiato, lulla di male ti produce, in- 
iettato o schizzettato in te dal morso dello stesso rettile, in breve ti 
precipita a morte. Se dunque un qualche scrittore venisse a dirci che 
il veleno viperino perchè innocuo se bevuto, è innocuo eziandio in qua- 
lunque altro modo, diressimo noi eh' egli possiede la favilla dell* in- 
teletto? Epperciò se anche il miasma palustre bevuto, non mi accagio- 
na febbre, non ho diritto di conchiudere eh' egli non me la possa pro- 
durre quand* io, respirandolo, lo porto nel torrente della circolazione. 
Meno poi posso conchìudere eh' egli non esista perchè ingoiata un po' 
di rugiada in cui si suppone eh' egli sia involuto» non mi ha prodot- 
to febbre. 

Si va dicendo che 1* aria delle paludi analizzata da sommi Chimici 
si è trovata pura come qnella de' colli piii salubri, ^e quindi si è de- 
dotto che nulla malignità esista in essa. Ma siete voi sicuri che quel 
principio non esista perchè la Chimica non ha ancora potuto isolarlo o 
decomporlo? La Chimica è scienza eminentemente progressiva, ma finché 
non giunga a decomporre quel mirandum di cui sono composti tutti i 
ponderabili e gì' imponderabili^ noi non abbiamo diritto di conchiudere 
che non esiste un tal principio, perchè se esistesse, la Chimica 1' a- 
vrebbe svelato. Nel caso speciale degli effluvi palustri, e in altri anco- 
ra, puote più il nostro olfato che il Chimico crogiuolo. Le 60 analisi 
Chimiche dell'insigne lulia Fontenelle fatte sull' aria di paludi, di cloa* 
che, di stalle^ di ospedali e di cimiteri^ lo hanno convinto che tutte 
hanno precisamente i principii dell' aria la piii pura ed in eguali pro- 
porzioni. 

A che dunque abbiamo noi stabiliti i ventilatori nelle sale degli Spe- 
dali onde impedire i tifi, le cangrene Nosocomiali e le altre nqalattie 
infeziose? a che dunque abbiamo tanto predicalo, fino a venire in uggia 
alla pili incolta plebe, la pulizia delle strade, la nettezza delle cloache, 
la mondezza publica e privata? a che ci siamo tanto sfiatati onde toglie- 
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re i sepolcri dalie chiese e dai sacrati per impedire contagiosità o ma^ 
lefici eflSuvi? Se 1* aere degli Spedali, delle cloache, dei cimiteri è la 
quiotessenza della purità, chiudiamo dunque ermeticamente gli Speda* 
li^ ammassiamo sulle publiche vie ogni sorta d' immondezze, riapriamo 
le tombe nei sacri templi; in una parola rineghiamo la nostra scienza 
e ritorniamo a quel che facevano gii avi. Ha una sola cosa osta a 
questa chimica sapienza; la pratica e V esperienza nostra; perochè cen- 
to fatti ci rivelano che abbiamo strappato a morte prematura migliaja 
d* individui, ponendo i ventilatori nelle sale-: degli Spedali; cento fatti 
ci additano che abbiamo migliorata la publica salute inducendo popo*- 
li e governi a publica e privata mondezza; cento fatti ci dicono che 
abbiamo sottratti a pericolosi e sicuri contagi, infiniti individui, stabilen*- 
do i cimiteri fuori dell' abitato. Che se la Chimica non è andata d* ac^. 
cordo colla medica sperienza, colpa non fu di questa, ma bensì della "^ 
insufficienza de* reagenti Chimici. E come è avvenuto pe' cimiteri e pe- 
gli Spedali, cosi va pur la bisogna riguardo alle emanazioni palustri. 
È molto che la Chimica ci abbia insegnato che i principj finora cre- 
duli g(:;neralori di miasmi, punto non li sono; ella ha distrutto, ma le 
attuali sue forze non bastano ancora a edificare. E qui ripetiamo col 
celebre Humboldt: e Indoviniamo alcune condizioni per le quali si for- 
nnano le emanazioni gazose che denominiamo mia$mi, ma ignoriamo la 
chimica loro composizione. Non è più il tempo d' attribuire le febbri 
ìntermillenti ali* idrogeno accumulato nei siti caldi ed umidi: .... La 
nuova chimica, alla quale siamo debitori di tante verità positive ci ha 
insegnato che ignoriamo molte cose^ di sapere le quali .abbiamo per 
gran tempo menalo vanto t . L' attuale Chimica è chimica di transi- 
zione; ella progredisce ed è a cagione di suo progresso che oggi ri- 
getta quanto come vero proclamava pur jeri. Guai a quel Medico e a 
quel capo-scuola che fonda il suo sistema sulla chimica attuale; 

a Sogno d' infermo e fola di romanzo e 
sarà domani il suo edifizio: edifizio che ahi pur troppo avrà costate 
Inutilmente lacrime e dolori alla povera umanità.! E quanto qui dicia- 
mo della medicina, lo intendiamo dir pure rispetto all' agricoltura. Le 
innovazioni agricole poggiate sovra la chimica attuale, poggiano sovra 
un ponte lo cui cemento non è ancora provato possa resistere alle in- 
temperie d^lle stagioni. Ma ritornando al peculiare argomento io ardi- 
tamente dirò agli oppositori: finché voi non avrete provato che quel- 
r odor di pallume proviene dal Paradiso, noi riterremo che provenga 
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dalle Dinide e patride emanazioni delle paludi naturali e artificiali; fin*» 
che non avrete toì dimostrato che i paduli* i pantani e le risaje sono 
la California della nostra salute» noi li riterremo generatori delle feb* 
bri che ci affliggono, perchè veggiamo esservi sempre febbri ove vi so- 
no risaje e paduli. Ogni effetto dipende da una causa, diceva il mio 
antico Professore di logica, e così lo dice pure il più umile fattorino 
di bottega, e noi diranno i Medici? s), purché libera, indipendente e 
coraggiosa abbiano la voce. 

Ha le prove della esistenza di questo quid velenoso non potrei io 
meglio esprimerle di quello che abbia fatto il chiarissimo Capsoni: tra- 
scrivo pertanto il seguente paragrafo. • La sua esistenza, ei dice, è pro- 
vata 1.^ Dal fatto che quando appunto concorrono certe circostanze 
opportune alla di lui produzione^ generasi pure la malattia; quando es- 
se cessano, questa pur cessa, né più comparisce. 
2.^ dal conoscere che i siti ne* quali sono comuni le periodiche sono 
quelli o dove le acque palustri sviluppano tale quid in luogo, o che 
sono esposti a venti transitanti sulle medesime. 
3.** dair osservare che alcuni boschi e altri ostacoli stando tra gli a- 
bitanti e i suddetti focolai febbriferi, possono impedire che una po- 
polazione venga offesa. 
4.** dal succedere che alcune persone sanissime col solo attraversare 
paesi o a risaja o paludosi^ o col dimorarvi pochissimo tempo, da 
niun* altra malattia sono colpiti che da quella a que* luoghi speciale. 
5.' dalia facoltà che abbiamo di poterci sottrarre alla ripetuta trista 
azione col fuggir lontano da situazioni infette, e col portarci su al- 
ture anche vicine, e coli* evitare i venti che vi recano il miasma. 
6/ dallo specifico odore che le risajd e le paludi comunicano ali* a- 
tmosfera quando 1* umido suolo é ^tato percosso dal Sole, o suben- 
tra la frescura delia notte; odore che egli riscontrò sempre identico 
verso sera tanto tra le paludi del Ticino che intorno alle mura di 
Mantova, quanto attraversando di notte le paludi Pontine o il pia- 
no di Colico nello sbocco della Valtellina, quanto finalmente batten- 
do le strade tra le risaje pavesi o tra le vercellesi. € . ( a ). 



(a) Della influenza delle risaje sulla salute umana. Ricerche di Giovanni Capsotff. 
Milane 1851. 
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ARTICOLO II. 

• 
SOMMARIO ii= il dirigersi ]' influenza delle periodiche verso là dove spira il vétito, 
prova r esistenza del miasma. Es. antico del Lancisi, odierno del Cicarelli. L' indebo^ 
lirsi o annichilirsi della forza ptuducente le febbri ali* ostacolo d' alte cinta e di selve 
ne è un' altra comprova. Esempio di Roma. Spiegazione probabile della forma archi- 
tettonica in città presso paludi. Nuova colpa di Nerone. Costituzione epidemica di Parma 
maggiore alla periferia e alla parte sua Settentrionale: quasi nulla al centro. Testimo- 
nianze. 

E a ben considerare non abbiamo» nelle ragioni dette dal Capsoni, due 
fatti materiali che ad ogni osservatore cadono sott' occhi, Y uno diret- 
to r altro indiretto? Il dirigersi V influenza delle periodiche verso quel- 
la parte ove spira il vento, prova che il vento su quella plaga ha por- 
tata una qualche sostanza venefica da luì involata alle paludi o alle 
risaje. L' epidemia di Monte Mario descrittaci dal Lancisi basta per 
cento fatti che qui si potrebbero addurre. Nel Congresso di Lucca, per 
venire a un fatto odierno^ il Cicarelli non mostrò patentemente che in 
Cenaja nel padule detto il Lupo stabilitasi una risaja, si vide costan- 
temente avvenire che secondo lo spirar de' venti, ora le malattie mani- 
festavansi nelle case poste ad Àustro^ ora in quelle poste a Setten- 
trione? è cosi provato matematicamente che il principio malefico veniva 
con le colonne atmosferiche portato a una distanza più o meno lon- 
tana, (a) L' indebolirsi poi o l'annichilirsi degli effetti di questa materia 
speciale ove trovi fortissimi ostacoli o di selve o di altissime cinte o di 
che altro, non prova indirettamente la sua esistenza? E qui noi veg- 
gtamo che appunto in quel luogo ove trova intoppo, agisce con mag- 
gior violenza e si raggira o intorno la selva o intorno la periferìa di 
queir ostacolo qualunque, ed ivi si deposita grandissima parte di que- 
sta atmosfera palustre; di là da certo spazio di quell'obice, giusta la 
costui densità e resistenza» poco o nulla spiega la primiera venefica 
forza. 

Difatti nelle stesse città finittime o non lontanissime a paludi o a 
risaje, non troviamo che la periferìa è quasi sempre maggiormente 
affetta dalle febbri che il centro? Non sappiamo che perfino alcune 
contrade di Roma, anche le più luride, sono spesso esenti da febbri 
perchè il miasma trasportato dai venti, in esse non s' addentra? Serva 
d* esempio il Ghetto degli Ebrei dove per osservazione del Lancisi e 
di Folchi • ad onta delle molte condizioni di mefitismo, vi è comune- 

(a) Atti del Congresso di Lucca. 
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mente minor quanlità di febbricitanti di qualunque quartiere della Cil^ 
tà.,, (a) E perchè? perchè al dire di espertissimi Medici le sue strade strette 
e tortuose* i suoi fabbricati altissimi, e i portoni alle estremità di ogni 
contrada» formi^no un fortissimo ostacolo ali* impeto dei venti, per cui 
essi non potendovi che poco o niente penetrare, pochissimi effluvi pa- 
lustri vengono in esso depositati. E la stessa osservazione fu fatta 
per rispetto ai fabbricato, che cape gli uffi^j e le carceri Inquisitoriali. 
Un secolo prima del Lancisi scriveva il Doni dietro propria osserva- 
zione che > li detenuti e gli individui addetti a quel ministero vi go- 
dono neir estate esenzione delle febbri intermittenti ed invecchiano, ab- 
benché siano attorniati dalle più morbose circostanze e. La cagione 
della quale incolumità egli la vedeva nelF altezza dei muri del fabbri- 
cato valevole a frangere 1* urto dei venti. La quale osservazione e ri- 
conferma venne fatta anche dal Lancisi nel 1709 in cut in quella fa- 
tale epidemia egli vide e in magna segrotantium frequentia carceres 
aedesque S. Inquisitionis nullo modo tentatse sunt e ( ò ) 

E questi fatti e Taltro pure che rapporta il Volney riguardante i mal- 
fattori detenuti in Filadelfia i quali vanno esenti dalle febbri del loro paese, 
stanno ad appoggio del miasma che a pie di un forte ostacolo, precipita 
vinto. La costruzione poi del Ghetto di Roma e d'altre vie in cui è rotta 
la potenza miasmatica, o almeno indebolita, ci spiegherebbe pure il perchè 
delia forma architettonica di certe città antiche prossime a paludi, tra le 
quali di Roma medesima, dove in essa e in altre, le vie erano angustis- 
sime e per entro cui poco poteva la luce del Sole, niente la prepoten- 
za dei venti. Prescindendo dalla ragione strategetica militare di quei 
tempi, poteva eziandio esservi concorso a quella preferenza di strana 
costruzione, V esperienza che avesse loro mostrato andare quasi immu- 
ni dagli effetti delle palustri emanazioni quelle città e quelle contrade 
la cui altezza dei recinti e dei primi fabbricati e la strettezza e tor- 
tuosità delle vie fossero d* impedimento al libero spaziare di quei ma- 
lefici vapori. Tacito stesso verrebbe a consolidare questa opinione, 
mentre ei dice che Roma antica colle anguste sue vie era piti sana 
che Roma rimodernata, anzi rifabricata dopo 1' incendio che le ap- 
piccò r iniquissimo figlio e uccisore d' Agrippina. Colle spaziose vie 
Neroniane , coli' alineamento delle contrade divenne Roma piìi ma- 

(6) Minzi Giuseppe, sopra la Genesi delle fèbbri intermittetiti specialmente di Roma e 
della sua provincia Australe. Roma 1644. Tipografia SalvuccL 
(a) Lancisi, de doxìs palud. effluv. 
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gnifica materialmenle, ma col migliore decoro architettonico perdette 
le sue igieniche migliorìe: onde il coronato uccisor della madre» del 
fratello, delle mogli e del maestro, il carnefice d* ogni virtuoso Ro* 
mano, può vantarsi pur anco ne' suoi tanti trionfi d' avere pure uccisa 
la salubrità dei setti Colli. 

Ma noi senza peregrinare a Roma non abbiamo avuto qui fra noi 
le prove di quanto andiamo dicendo? Interrogate i Medici di Parma e 
quasi unanimi vi diranno che la parte Settentrionale, quella cioè che 
è meglio influenzata dal vento che spira dalle non lontane paludi ar- 
tificiali, è stata la più tremendamente colpita, e che, in modo minore 
d' alquanto, tutta la periferìa ha risentita quella massima influenza. E 
qui mi stanno a testimonianza , i Professori Gipelli, Venturini, Cugini, e 
ì Dottori Francesco Piccioni, Fochi, Levi, Terzi, Bottego, Maturini, ed al- 
tri che a modo di brevità qui non ricordo. Interrogate poi i Medici 
della Carità, e vi udirete testimoniare dal Dottore Ventura che la Bor- 
gata di Santo Spirito fu più intaccata perchè la prima dopo il' publi- 
co Giardino, in minor grado il Borgo S. Giacomo che è sito dietro 
al primo, poi meno ancora quello delle Grazie e gli altri piii interni. 
E r amicissimo mio Dottore Lazzaro Superchi e il Balestrieri osserva- 
rono eglino pure nel Quartiere loro assegn^ito che quanto più veniva- 
no verso la Strada di S. Francesco, tanto minori febbri riscontravano. 
Venendo poi a Porta S. Barnaba troveremo che i due vastissimi Quar- 
tieri che da essa a S. Michele si estendono, sono stati i più acerba- 
mente maltrattati dalle febbri, che anzi sembrerebbe che Y epidemia o 
endemia abbia qui spiegato il massimo di sua forza sia per quantità che 
per ricadìe, per perniciosità e per complicanze: ne stanno a testimonio i 
Dottori Dall'Orto e Paganini. Innumeri furono le febbri nei carcerati che 
sono i più esposti alla perniciosa influenza, non distando essi che pochi 
metri dalle sottostanti paludi prodotte dalla ferrovia; 1* istituto Veterinario 
fu poi si malamente bersagliato che non una persona rimase preserva- 
ta da questo flagello, onde se tu ti recavi a diporto o colà o lungo 
le vie del Naviglio o nelle vicinanze di S. Benedetto vedevi fisonomie 
proprie soltanto de* luoghi palustri, e ti colpiva il triste paragone che 
potevi pur fare cogli abitanti della vicinissima parte Meridionale della 
Città Se guardiamo poi al Quartiere di S. Quintino che si allarga da 
S. Michele alla via de' Genovesi, quivi veggiamo che il massimo del- 
la forza febbrigena fu nel Pianellato e nella Strada Nuova, vale a di- 
re iu un tratto della periferia della città, ma il Dottore Michele Ru- 
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bini Medico di quel Quartiere, ti renderà testimonianza eh' esse febbri 
sminuivano in quantità quanto più ti accostavi al centro, cosichè nel- 
le luride e povere vie di S. Silvestro che pia ti sembrano cimiteri 
che abitacoli di viventi, furono o perchè piii i0 basso o perchè piii in- 
ternate delle altre, pochissime o quasi nulle le febbri. E qui tra colo- 
ro che tu vedrai incolumi, vi riscontrerai per appunto quegli artigiani 
e quei loro parvoli che, quasi viventi lumache» non sortono^ quasi mai 
dalle umide loro località. Trascuro quasi il Quartiere di S. Pietro per- 
chè sendo egli veramente nel centro, fu pure, come ne accerta il Dot- 
tore Ballotta, quasi del tutto trascurato dalle febbri. E qui è bello 
il far conoscere che eziandio i nostri militari che stanziavano in S. 
Giovanni (luogo già di per se non grandemente salubre) pure hanno 
lamentate minori febbri d* assai che coloro che abitarono nella Citta- 
della, sita nella periferìa. Né credo inutile 1' additare che il Convitto 
delle Yicenzine ha presentato quattro o cinque febbri, il Monastero 
delle Capuccine otto o dieci, mentre le Orsoline che stanno nel cen- 
tro, nessuna febbre. E questo io noto perchè ben addimostra che gli 
effluvi palustri hanno gittata la massima loro virulenza nella periferia 
e nelle prime contrade, mentre o non sono penetrati, oppure hanno 
toccato leggermente, e spogli della massima loro forza deleteria, 
lo interno della città medesima, ad onta che pure la miseria di 
non pochi abitanti, essere dovesse una predisposizione al loro at- 
tossicamento. i 

E perciò che nello scorso anno iS57 sia rimasto quasi immune il 
centro della città, voglio io o posso inferire che d' ora in avanti deb* 
ba egli godere di questo privilegio: perochè sappiamo che le rìsaje in- 
vecchiando, ( e voglio specialmente alludere a quella del Cornocchio ) 
i loro pestiferi vapori aumentano di quantità e di virulenza, e quindi 
se jeri la forza febbrigena fu di 10, oggi la può divenire di 30, 6 
,di 50. D'altronde quell'individuo che nel centro potè resistere a uaa 
frazione omeopatica di miasma, più noi potrà ad nn grado maggiore, 
perochè è ben vero che 1' obice delle cinte, delle contrade, sussiste tut- 
tora, ma è vero altresì eh' esso a una prepotente forza può venir me- 
no. E pur troppo esperienza mostrò che o per impetuosi venti irrego- 
lari, per vane non calcolate fortuite circostanze, o per un' esorbitante 
inquinamento d' aere, anche i comuni ostacoli divengono talvolta o nul- 
li di poco valore. 
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ARTICOLO IH. 

SOMMÀRIO 3B II Mìdzì non nega, come parrebbe, il miasma, ma lo dichiara soltanto 
causa predisponente. Schiarimenti del Riva ne fanno conoscere ammettere pur egli un 
quid simile al miasma. Opinione dello stesso nel rapporto del 1849: sue parole riguar« 
do al dott. Minzi. Conclusione. 

Ma il Hinzi nega poi così recisamente l'esistenza def miasma^ co« 
me parrebbe dalla scrittura del Riva? Udiamo lo stesso Minzi e Se 
la fredda umidita induce in terreno impaludato, o di analoga natura» 
con grande facilità la febbre periodica comune o perniciosa, quando 
che in luogo asciutto avvengono per essa i catarri^ i reumatismi, ecc. 
ivi deve trovarsi motivo speciale dello speciale effetto. Un cumulo d' in- 
dizi ùe rende assai probabile, che quel motivo o quella causa consista 
in un combinamento sui generis degli ordinari componenti atmosferici 
occasionato dall' indole del suolo . • pel cui diffetto appunto non pos- 
sono avvenire né avvengono le intermittenti epidemiche nella normale 
atmosfera delle altre regioni. A voler quindi porgere plausibile spiega- 
zione di tutti quanti gli avvenimenti e ad imprimere nella teoria del 
freddo umido i caratteri di verità de' quali è capace, bisogna vincolar- 
la al patto di riconoscere una ignota e speciale combinazione nell* aria 
delle maremme, che 1' avvicina in certo modo all' opinamento degli in- 
fezionìsti. Farmi fuor di dubbio in forza di una infinità di fatti oculari 
e delle altrui testimonianze, che alla genesi delle febbri di accesso 
debbano concorrere una particolare atmosfera e lo sbilancio della tem- 
peratura , oppure due fisiche circostanze che operino analogamente a 
codesti due fattori^ de' quali il primo dispone V organismo al morbo, 
ve lo promove il secondo e . (a) Il Minzi adunque invece del miasma 
ammette un quid che si svolge dalle terre padulìngbe, il quale quid 
ha bisogno per agire del concorso di un altro agente. G ciò sia pure; 
ma sta in fatto che la quiddità speciale è ammessa pure dal Minzi. 
Trascuro altre prove dedotte dall' attenta lettura del libro di quello 
scrittore da cui risulta eh' egli ammette più chiaramente questa specia- 
lità che il Riva pur dice scalzata dalle basì dallo stésso Minzi; il Dot- 
tore Nardini ha svolto abbastanza questo argomento in risposta al Ri- 
va, epperciò io rimetto il lettore a quella dotta sua scrttiura (6) . 

ifl) Miozl; opera citata, pag. 118. ecc. 

(h) Osservazioni intorno agli Schiarimenti dati dal dott. S. Riva, del dott. Carlo Nar- 
dini. Parma Tipogr. Carmignani 1858. 
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Ora veggiamo che ne dice il Riva ne* suoi Schiarimenti, che io amo 
citare così di sovente, e Ovunque s' introduce la risicoltura, ivi 
s* impregna 1' aria di vapori morbiferi, e vi prendono stanza le inter- 
mittenti e loro affezioni consecutive, che si distendono intorno lo spa» 
zio sul quale i vapori predetti possono conservare la loro attività morbi- 
fera. — Non nego che lo spirar continuo di un vento in una data di- 
rezione determinare e prolungar non possa sulla linea di essa V influenza 
di una terra paludosa. — Non nego neppure la possibilità che 1* impeto 
di un vento trasportar possa sulle eminenze tutti i vapori della terra 
predetta i. Dopo questa spiegazione, possiamo noi chiedere quale vi 
sia differenza tra il miasma e i suoi vapori morbiferi; 1* uno si traspor- 
ta dai venti, i suoi vapori li fa volare perfino alle eminenze. Sembre- 
rebbe sin anco che tutta la miserabile quistione, ora si riducesse a 
chiamar vapori gli effluvi... se ciò è, noi ci acquetteremo di buona vo- 
glia, molto pili che adesso è veramente il regno dei vapori. 

Ma per amore del vero e per onoranza al dotto Professore io qui 
amo trascrivere una pagina del rapporto eh' egli indirizzò al Governo 
nel 1849^ e mi permetto di renderla nota perchè egli stesso nella sua 
prima scrittura citava il prelodato suo rapporto. Ecco le sue parole 
e L' osservazione d' ogni età e paese ha confermato che le paludi co- 
municano air aria un' infezione, la quale alterando la crasi del sangue, 
promuove febbri intermittenti di vario tipo e gravezza^ ostruzioni di 
visceri addominali, idropi, scorbuto, e loro sequenze. Da ciò nasce una 
cachessia generale^ che scolpendo nei popoli soggetti agli effluvi pa- 
ludosi un' apparenza di fisico e morale degradamento, infievolisce le co- 
stituzioni loro e ne abbrevia la vita. Di tanta pernicie è cagione quello 
che gli antichi appellarono Miasma palustre, e Baudin tra i moderni de- 
nomi|;a materia pirogeneiica Cosa sia questo miasma noi lo ignoriamo. 
Ha se r industria di sperimentatori non è ancor giunta a scoprirne 
la natura, non è dato per que$to dì negarne V esistenza. Imperocché la 
costante specialità degli effetti morbosi delle paludi argomenta una 
causa speciale .... Il Dottor Minzi che nelle sue = Kieerche sulle 
intermittenti di Roma stamp. nel 1844 = aveva combattuta resisten- 
za del miasma con lunga mano di gravi e ingegnosi argomenti, dovale 
per {orfica tndmiotie, o sostituirvi un* equivalente , od ammetterlo ne* 
suoi = Studi teorico-pratici suH* Endemia palustre, pubblic. nei 1848 
= contentandosi a far ^.ambiare ad esso miasma 1* uffizio che gli si at- 
tribuisce di causa occasionale, in quello di causa predispònettte,*. Intanto è da 
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conchiudere che il miasma, o una lai cosa di equivalente a lui, esìste 
ìndubiamente nelP aria delle paludi e che o viene costituito dalP azio- 
ne combinata di tutti i prodotti della putrefazione delie sostanze or- 
ganiche i quali, insieme coi vapori acquei, si innalzano nell'atmosfera; 
o consiste nel solo effetto dì quelli intra loro^ che sono meno volatili, 
e più facilmente ricadono con le rugiade ne' bassi strati dell' aria, sì 
come stima il De-Renzi, ovvero risulta da un particolare principio della 
putrefazione, sfuggito (in ora alle prese de' Chimici reagenti, ni quale 
il Puccinotti imporrebbe il nome di Principio aereiforme delia putrefazione 
vegeto animale e . In seguito aggiunge: e Se pertanto la palude impre- 
gna r aria di umidità e dì principi miasmatici , diventando con ciò 
cagione di speciale endemia morbosa, è naturale , che 1' effetto mede- 
simo debba procedere dalla risaja. e 

Ed oh avesse egli reso pubblico per le stampe quel dotto lavoro 
a vece delle ultime due sue scritture, che avrebbe così ben meritata 
la gratitudine de' suoi concittadini! In esso è mostrata senza ambagi la 
nocevolezza delle risuje, in esso la necessità di restringere o di abolire 
quella eccezionale cultura .... e s* egli lo vorrà pubblicare come ad al- 
cuni ed anche a me stesso ne ha fatta quasi una promessa, avranno fine 
le inutili quìstioni , e per certo in allora la sua scrittura non avrà 
bisogno d' altri schiarimenti ( a ) ^ 

Concludiamo dunque 
1/ È nulla r esperienza sulla rugiada fatta dal Minzi, perchè non lo- 
gica. 
2.*^ La purezza dell'aere de' paduli, degli Spedali, delle cloache, de' 
cimiteri mostrata dalle analisi Chimiche, mette in chiaro l'insuf- 
ficenza degli odierni reagenti Chimici perchè in opposizione ai fatti. 



(a) V egregio amico mio doti Luigi Fochi nelle sue dotte osservazioni a pag. 34, 
ci dice che fu publica iiventura che la Comissione presieduta dal Professore Riva ri- 
fiutasse unanime di soscriversi al sapiente suo rapporto intorno alle risaie, steso e in^ 
nalzato poi dal Riva medesimo al Superiore Groverno; ma per amor del vero debbo io 
qui aggiungere che due distinti membri della Comissione consentirono in tutto col Riva 
e seco lui soscrissero il prelodato rapporto, ed essi furono il Cav. Ingegnere Gioan-Bat* 
tista Ferrari, e il Segretario della camera d'Agricoltura, Avvocato Bernardino Cipelli. 
La lettura poi di quel rapporto ci fa abbastanza conoscere che le ragioni agronomiche 
e geologiche non potevano essere suggerite che dagli studi e dalla lunga pratica locale 
deir espertissimo Ingegnere Ferrari. E ciò io dico non per iscemar lode al chiarissimo 
Prof. Riva, ma perchè gli altri due distinti nostri concittadini non sieno defraudati 
della dovuta onoranza e gratitudin nostra. 
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S.** Oltre altre prove dirette, il trasportarsi della influenza febbrigena 
per soccorso dei venti, e lo indebolirsi suo o Y annichilirsi contro 
forti ostacoli mostra Y esistenza del miasma. 

4.** La sostituzione al miasma del quid speciale del Minzi» o dei va- 
pori morbiferi del Riva» torna lo stesso che Y ammettere 1* esistenza 
del miasma. 
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Capitolo 1¥. 

ARTICOLO I. 

SOMMARIO = Antagonismo tra i siti asciutti e i risicoli provato dalla uocuità o 
innocuità della immigrazione dagli uni agli altri: gli ammalati di Fonte vivo risanati a 
Monticelli. Da che dipenda quest'antagonismo. Convittori Maria Luigia e Orsoline, cioè 
confronto di Talignano con Fontevivo. Se il riso è tesoro delle paludi, è poi lazzaretto 
dei viventi pe' luoghi asciutti. Perdita della nostra proverbiale salubrità. Che diceva il 
Minzi nel 1830 delle nostre risaje. 

Ora che abbiamo creduto di aver mostrata 1* esistenza dell* ei&ovio 
palustre, diciamo alcm che delle località da cui e' si svolge. Certa- 
mente non dai monti, né dalle terre asciutte, perchè là non ne trovia- 
mo mai i raot effetti epidemici, ma unicamente li riscontriamo do- 
vunque evvi stagnamento d' acqua e quindi o putrefazione di sostan- 
ze vegetali, o vegeto-animali, o 'anche semplice evaporazione di quel 
fondo argilloso dove per lungo tempo stanziò i' acqua. E difatti eh* e- 
gli nasca da certune località anziché da altre è troppo chiaro dal ve- 
dere ad ogni dì rinnovarsi lo esperimento di gente venuta dal colle o 
dair alto piano che portatasi a lavorare nelle risaje, fu colpita dalle 
febbri, e di altre persone che per fuggire la mala influenza di quel- 
le o per guarir dalle febbri, portasi invece ne* luoghi da cui partiro- 
no que* primi, e vi risana e tale vi sì conserva. E ad esempio luminoso 
nello scorso anno servirono non pochi de* Convittori del Collegio Maria 
Luigia che infermali per febbri in Fontevivo, ritornarono a perfetta sa- 
lute villeggiando in Monticelli oltre Parma. Questo antagonismo tra *1 
luogo asciutto e 1' umido dipende dunque da una qualche specialità propria 
di quest* ultimo, specialità che al certo non deve confondersi colla umi- 
dità, giacché è troppo noto che la umidità di per se, quando coglie a- 
sciutti paesi, ivi generalmente, a vece di periodiche, dà origine alla tri- 
sle e dolorosa caterva dei reumatismi. 

E bello è qui il paragone che possiamo istituire tra un luogo a- 
sciutto e un* altro reso umido dalla risicoltura, voglio dire fra Taligna- 
no a fianco dì Sala, e tra Fontevivo. Egli è un esempio parlante con- 
tro chi pretende siavi stata una generale costituzione epidemica di feb- 
bri, perochè da esso si mostra apertamente che 1* epidemìa o 1* ende- 
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mìa hd regnato nei siti soltanto dove eranvi cause locali, naturali o 
avventizie, e non già ne* luoghi asciutti. Nel 20 Febrajo del corrente 
anno mi scriveva il già mio maestro 1* egregio Professor Venturini « 
Nel 1856 nella villeggiatura di Pontevivo il Collegio Maria Luigia ebbe 
!27 ammalati di febbri intermittenti. Nel 1857 né ebbe 42 tra Padri 
Direttori, Laici, Convittori e domestici. In nessuno dei due predetti 
anni il Collegio delle Orsoline, villeggiando a Talignano, non ebbe al- 
cun caso di febbre intermittente e Egli era il Medico d' ambedue i 
Collegi. E questo fatto non parla abbastanza? non prova 1* antagonis- 
mo tra i siti asciutti e i risicoli? non dice la pernicie di questi? Biso- 
gna ben chiudere gli occhi alla luce, se dovunque si vogliono incon- 
trar tenebre. 

Particolari località d' Italia furono sempre soggette a questa perni- 
rie di febbri perchè ubicate in plaghe paludose, rese tali ove da na- 
tura, ove da incuria d' uomini; ma certe altre località costituite in ben 
diversa condizione, vi si sono assoggettate dal dì che la dominazione 
Spagnuola ci fece il funesto regalo della coltura del riso, il quale se 
pure è il tesoro delle paludi, la maggior parte degli Italiani la può a 
buon dritto chiamare il lazzaretto dei viventi. Noi specialmente che a- 
bitìamo un suolo fertile e salubre, noi che al dire del celebre Thouve- 
net \a) siamo posti nella miglior plaga d' Italia per purezza d' aere 
e per ispeciali condizioni topografiche, fummo dall* avidità di pochi, 
condotti a tale che oramai né il Mantovano, né il Ravennate né il Ver- 
cellese non hanno più da invidiarci la nostra salid)rità di cielo. £ qui 
mi è forza riportare alcune aggiustatissime e assennate parole del lo- 
dalo Minzi e Per dieci anni ho avuto a trattare le febbri accessionali 
sulle sponde del Po nei Ducati di Modena e di Parma, dove il clima 
per topografiche condizioni sarebbe saluberrimo sènza V intervento di 
alcune risaje sparsevi e mantenute dall* avidità del guadagno soverchia- 
tore di tutto, che il rendono meno buono e fò) E se ciò vedeva il 
Minzi nel 1830, che direbbe egli adesso del nostro clima in cui non 
più sono alcune risaje che ne insozzano 1' aria, ma migliaja di ettari ? 
dove .aio focolai di fe&bri se ne sono aggiunti trecento? Egli anziché 
maravigliarsi degli speculatori, maraviglierebbe di noi che lasciamo fa- 
re agli speculatori. 



io) Climat d' Italie. A Verone de 1' imprimerie Giullari 1797. 
{h) Minzi op. cit. Prefazione pag. ix. 
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ARTICOLO II. 

SOMMARIO = Paragone tra 1' abitante del paese asciutto e quello del risicolo. Il 
Comune di Golese vent' anni or sono e oell' ultimo biennio. Statistica dell' Ospedale di 
Parma del 1847. Avviamento alle antiche paludi. 

A confermare che le nostre rìsaje sono vero lazzaretto dei viventi, 
credomi in dovere di raffrontare lo stato degli abitatori de* luoghi a- 
sciiitti, con quello di chi abita vicinanza di risaje stabilite in località 
ove altra volta avea luogo la comune coltura. Voi vedrete i primi a- 
vere il volto soffuso dei colori dì salute, ampio torace quasi reso ta- 
le dalla elasticità dell'aria, moti vivaci, snelli, guardature serene e rì- 
denti; vedrete i loro bimbi vispi, paffuti, che saltellano come cavriolì, 
le loro donne rubiconde mercè il completo funzionare di loro visceri, 
con tornite forme, con occhi sfavillanti e colla gajezza improntata nei 
loro lineamenti. Osservate invece 1* abitante de' nostri Comuni risicoli 
e vedrete uomini di faccia fosca anzi terrea, di guardature languide 
ma di fisico languore, di costrutture fiacche, senili anzi tempo; tardi 
sono i loro moti, sfibrate le loro musculature; vedrete bimbi grallo- 
gnoli e tutto ventre, mogi, ranic(rhiati, dormigliosi; donne clorotiche, d'a- 
patica guardatura, di forme snervate, cascanti; donne che a 10 anni 
hanno già stampato sul volto il tramonto di loro gioventù. Eppure 
queste donne, questi uomini non erano condannati a vita così tnfelioe! 
no, per verità; la massima parte de' nostri pianiggiani, quindici o ven- 
t' anni fa era robusta come gli abitatori del nostro alto-piano, le loro 
donne fiorivano de' più vividi colori dì salute; i loro figli crescevano 
alla vigoria e robustezza dei loro padri. Chi li ha ridotti all' attuale 
misero stato? chiedetene loro e vi risponderanno che dal di in cui si 
stabilì o si ampliò ne' loro paesi la coltura del riso, da quel dì stesso 
la loro macchina si sfibrò per febbri^ per fisconie, per graduato de- 
perimento dì forze. Chi è di voi che dieci anni or sono non vide gli 
abitanti di Roncopascolo vegeti e robusti? ebbene, l' introduzione del- 
la umida coltura sfigurò quelle nerborute persone, e d' uomini ne fe- 
ce cadaveri ambulanti. E per lo stesso modo s' indebolirono, s* intristi- 
rono gli abitanti di Fontevivo e a segno da non più bastare agli 
antichi consueti lavori, ( verità riconosciuta pur jeri da sentenza de' nos- 
tri Tribunali); e per la stessa cagione la salubrità della maggior par- 
te del Comune di Golese si convertì in malaria e a tale da rendere 
oramai sinonimo di febbre il nome di quel Comune! Un rapporto ste- 
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so nel 1847 e presentato al Superiore Governo dal Dottor Beo Cotti» 
in allora astante net pubKco Spedale, ci rivela, che sovra 3000 infer^ 
mi colà ricettati, ve ne avevano 230 fisconici e cachettici appartenenti 
a due soli Comuni ove si coltivava il rìso e Questo numero è assai, 
si diceva in quella relazione, se si confronti col numero totale degli 
ammalati dell' Ospedale,* e in rapporto colla quantità di popolazione. 
Se poi considerar vogliasi in un modo assoluto, il numero aumenta as-> 
sai perchè è d' uopo aggiugnere e tutti quelli che si fanno curare nel* 
le proprie case, e tutti i bambini e teneri ragazzi ... Né io sarò 
lontano dal vero credendo che nei suddetti villaggi sia stato doppio il 
numero de* malati di quello, dato dallo Spedale i . È ben dura cosa al no' 
stro cuore il considerare che dietro così palmare testimonianza della 
Statistica, e dietro cosi recisi corollari della s(;ienza, non sia sussegui- 
ta la totale soppressione di quelle risaje, ma che invece, a nostra co- 
mune vergogna» siasi decupletata negli stessi luoghi la quantità delle 
risaje. 

Né per tuttociò io al certo dirò proficua allo Stato quella coltivazio- 
ne dacché veggo popolazioni robuste divenir fiacche, snervate, malatic- 
cie sempre; dacché ubicazioni che il vanto avevano di saluberrime, 
sono divenute infami per febbri di perverso carattere; dacché in ter- . 
reni sovra cui prosperava la vite e il gelso, ed ubertoso era il raccol- 
to de' cereali e de' fieni, veggo oramai riprodotti gli antichi stagni, le 
secolari paludi che con magnifico dispendio e ugual gloria, i nostri an- 
tenati Romani prosciugarono e resero fecondi • • 
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Capitolo V. 



ARTICOLO I. 

SOMMARIO = Vandalismo operato nella nostra agricoltura. Viti divelte, prati dis- 
sodati, campi fertili volti a risaia. Rapporto del Montecchini nel 1849. Es. attuale di 
Fontevivo, S. Secondo, ecc. Danno avvenire per 1' atterramento dei filari d' olmi e di 
viti. Danno arrecato dalie risaie ai terreni vicini, onde i possidenti di questi sono pur 
necessitati a far risaja. Pareri dei Podestà motivati sul danno che costoro ricevono dai 
primi. Conseguenza che ne deve venire. 

Né temo che alcuno sorga ad appuntar me di menzogna, o dì de- 
clamazione oratoria; i falli stanno a mio appoggio, e agli oppositori 
mostrerò palmo a palmo i terreni che dalla secca coltura furono tra- 
mutati neir umida; loro additerò dove esistevano le divelle viti che 
d' ubertosi tralci erano feconde, i prati che nutricavano centinaja e 
centinaja di bestiami che ora sono scomparsi da quei lenimenti, ì cam- 
pi ove la messe del frumento era ricca quaot* allra mai. Ma il furore 
d* arrichire in un momento, capovolse la nostra agricoltura, seminò tri- 
boli e spine pe* nostri posteri, e fé grondare sangue e lacrime ai po- 
veri. E a confermare il mio dire sta il rapporto dell' Ingegnere Mon- 
tecchini che nel 1849 visitando, per ordine del Generale Sliirmer, tut- 
te le risaje dello Stalo, trovò qua e colà terreni asciutti imposti a 
riso, traccie di viti divelle, filari di viti e d' olmi ancpra in mezzo al- 
le risaje, e perfino filari stessi che facevano uffizio d* arginelli alle a- 
juole del riso, (a) A piii recente conferma stanno autentiche relazioni 

(a) Tra i molti esempi che trovansi in quel rapporto, noto soltanto i seg: del Comune di 
Golese « Risaia R. P. « Ha tutt' ora nell' interno alberi e viti con olmi. Il R. dice che 
non furon tolti gli alberi perchè concessa per un anno solo « Risaia B. L. « Si veggono 
tuttora ne' campi gli olmi e le viti ben prospere e vegete ed a gran fortuna del pro- 
prietario che potrà ritornare essi campi alla prima coltivazione « Risaia B. G. » Mal 
corrispose la risaia alle cure del coltivatore, che avendo schiantato alberi e viti, ne ri- 
sentirà anche per 1' avvenire non lieve danno « Risaia M. M. « Si veggono tuttora in 
essa alcuni filari d' olmi con viti dei primitivi campi condannati alla coltivazione del 
riso... gli arginelli d' uso sono fatti talora dai filari stessi » Risaia A. D. affittuario del 
Patrimonio dello Stato « Si osserva che vi sono i filari d' olmi e di viti, ecc. » Risaia P. 
B. « Ha tuttora quattro filari d' olmi con viti che il proprietario dice di non aver fatto 
schiantare perchè la risaia non era stata concessa che per un anno » Crederei inutile 
rapportare altri esempi fuori del seguente: In una licenza accordata nel 19 Febrajo 1851 
a P. F. di R. C. Caneto lo si obliga di abbattere le roveri e gli olmi che s' innalzano 
«ul fondo da porsi a riso, come pure » saranno di volte le viti che in esso fondo si trovano » 
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che io tengo d* ogoi Comune risìcolo, ove si ag) vandalicamente di- 
struggendo fertili campi, dissodando ubertosissimi prati, islerpando vi-* 
li, impaludando perfino con macchine idrauliche le terre più asciutte e 
salubri. Che se questo lo si chiama agricola progresso, abbiamo ben 
d' onde di rallegrarcene. Ed è così che sono scomparsi dalla nostra 
agricoltura migliaja di ettolitri di cereali e di vino, e migliaja di steri 
di foraggio, come dalle note parziali di Fontevivo, di S. Secondo, di 
Golese, (A Sorbolo, e per dirla in una parola, di tutti i nostri villag- 
gi risicoli sì può dedurre. 

Che se pur domani voi cessate dall' umida cultura, come riparerete 
il danno che V atterramento di piantaggioni ha prodotto? il vostro gua* 
dagno di un triennio apporterà un danno allo Stalo per quindici o ven- 
ti anni, perchè tanto tempo appunto dovrà decorrere prima che quel- 
te piantaggioni di viti e d* olmi che rinnoverete, giungano alla floridez* 
za che vantavano allorché la risicola manìa vi cx)lse. Arrogi altro gra- 
vissimo e ìncalcolabil danno. Chiunque confina a risaje ha il danno di 
nebbie sui propri cereali e quindi minor prodotto, soffre per la filtra- 
zione dì acque cui la formalità degli arginelh ordinati non preserva, 
sofire eziandio per gli accumulamenti delle acque voluti dal bisogno 
d' innalzarle onde vadano a irrigare ì fondi a risaja, accumulamenti che 
apportano non lievi allag:imenti di terreno, e quindi intristimento di pian- 
te e loro morte consecutiva; laonde questo confinante veggendo ogni 
dì che il miglior vantaggio del suo vicino decima ì suoi ordinari gua* 
dagni, china il capo anch' egli alla dura necessità e diviene ei pure 
risajuolo. li cedere di questo primo porta nocumento a un altro, e co- 
destui cede pur ei per forza ai medesimi argomenti del suo vicino e 
invoca pur esso una licenza, la quale constatati i danni reali che dal- 
le inferiori o superiori risaje a lui provveggono, non tarda a faiPsi a- 
spettare. E difatti le Autorità Comuuitative di quelle località, hanno 
quasi sempre appoggiato il favorevole loro parere ai danni che il chie- 
dente riceveva dalle risaje vicine, ( a ) onde o era necessità V abolì* 
zione delle prinìe, o necessità il permesso delle ultime; la quale nria- 
la usanza di necessità costituite dall' avida mano delf uomo, per al- 
ta) AJla domanda nel 1855 M. L. il Podestà di Golese è favorevole « perchè esso ter- 
reno sente il rigurgito delle acque irrigatorie della risaja detta Zoboli » Alla domanda 
M. B. il Podastà stesso « considerando ch^ è confinante ad altro terreno coltivato a 
riso è di sommesso parere s' impartisca pure l' invocata licenza. » Cosi pure dicasi riguar- 
do a tutte le altre domande del Comune di Golese e a non poche altre degli alici 
Comuni. 
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rttn poco ohe prosegua, ci condurrà ad aver comuni le abitazioni coi 
pesci e colle ranocchie. 



ARTICOLO II. 

SOMMÀRIO =s Le risaie impediscono il processo delia ordinaria agricoltura. Rattea- 
gono r introduzione del drenaggio. Calcoli del Rapaccioli fondati sul vero. Abusi nel 
giudicare la qualità dei terreni. É facile il torli con una Comissione di controllo, e mercè 
lo stabilire quali punti debbano essere messi a riso. Proposta del Gioja. Sarà forse pro^ 
fittevole il riso allorché ^arà ricondotto ai terreni paludosi. Opinione contraria del Puc- 
t^inotti. Parole del Botto. Calcoli economici dei risicoltori^ erronei. Ragioni di ciò. 
Detto del De-Renzi. Differenza d'effetti tra la coltura del riso ed altri mestieri insa- 
lubri. Necessità della esecuzione delle leggi. Speculazione uguale a Parma, a Ravenna, 
in Bologna, e in Piemonte. 

Dalle pregresse ragioni appare quindi quanto sappia di vero il van- 
tato prosperamento che alla publica Economìa apportano le umide col- 
tivazioni. Anzi a vero dire 1* istituzione e Y ampliamento delle risaje 
torna a grande svantaggio dell'agricoltura» e impedisce o allontana 
d* assai il progresso di lei, perochè ove il proprietario abbia un ter- 
reno alquanto aquilrinoso^ purché vi possa stabilir risaja egli non cu- 
ra più di migliorare le condizioni idrauliche del suo podere; difatti 
apportando queste qualche non lieve spesa, egli attratto dall* illusorio 
guadagno del riso, non più si prende pensiero dei convenienti scoli, 
né cerca di assocciarsi, o di concorrere ai public!. D' altra parte é a 
considerarsi che Gnchè un possidente potrà con tanta facilità stabilir 
risaje, 1* operazione della fognatura, grande e principale risana trice dei 
fondi aquitrinosi, presso noi non potrà mai attecchire, e quindi é a 
concludersi che le risaje ostano al progredimento tra noi di quest'ar- 
te prima e benefica. E qui non posso che far plauso a quanto, sovra 
tale argomento, ha publicato testé in un giornaletto nostrale 1* Ingegne- 
re Sante Rapaccioli, alla cui scrittura rimetto i miei leggittori. Ed oh 
volesse il Cielo che i possidenti intendessero a bene le sue palmari 
ragioni e seco lui convenissero sugli illusori loro calcoli agronomici; 
e, meglio pel nostro Stato, ove il Governo assecondando i giusti desì- 
derj di lui, volesse diriggere a meglio, o a meglio sforzare l* agricol- 
tura tra noi, abolendo la risicoltura. 

E poiché ho detto parola della facilità che sì ha di stabilire o di 
ampliar risaje, credo che dessa facilità più dipenda dagli uomini che 

4 
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dai Regolamenti, perochò spesso noi veggiamo dichiarati di 2." specie 
alcuni terreni che sono della 3/, e ben più di sovente, con iscandalo 
universale, terreni di 2." specie dichiarati insuscettivi di ogni altra col- 
tura, quasiché noi tutti non avessimo visto pur jeri prosperar cereali 
e meliche e fieni in certe terre che oggi furono dichiarate paludose a 
segno da non permettere verun^ altra coltivazione che il riso. Tanto si 
abusa costaggiù perfin delle léggi, tanto possono o la connivenza o gli 
umani riguardi perfino in chi ha un* arte nobilissima da trattare. ( a ) 
Lo quale inconveniente sembrami che lo si potrebbe levare ove quasi 
per controllo si stabilisse una permanente Commissione rivisitatrice, com* 
posta di probi Agronomi, Medici e Ingegneri, e meglio ancora ove, ol- 
tre alla detta Cemmissione, si stabilissero i punti in cui si trovano ve- 
ramente i terreni adatti alla risicoltura, i quali essere dovrebbero quel- 
li che assolutamente paludosi, non possono dare verun altro prodotto. 
E più di tutto tornerebbe in acconcio la proposta del celebre Melchior- 
re Gioja « Gli affittuari, egli diceva, si fanno scherno delle leggi. . • 
Determinate dunque precisamente un limite, fissandone i segnali di pie- 
tra nelle vie dipartimentali o comunali, poi decidete =^ Il riso che 
verrà coltivalo entro il confine proibito, sarà proprietà del primo oc- 
cupante = Così la salute publica sarà sotto la vigilanza dell* interes- 
se privato di ciascun cittadino. Fate la stessa dichiarazione relativa ai 
lini che sì pongono a macerare in luoghi vietati dalle leggi muni- 
cipali » ( 6 ) 

In allora soltanto il riso sarà profitevole quando sarà ricondotto ad 
essere il tesoro delle paludi, e giustamente potrà essere detto un pro- 
gresso dell'agricoltura, quando per esso saranno ridotti fruttiferi alcu- 
ni terreni in cui non puote altra coltivazione veruna, e che di già per 

(a) Nel 1850 e nel 17 Febrajo 1851 era stata negata risaja a U. P. di Viarolo per- 
chè il suo fondo riconosciuto atto ad ogni altra buona produzione; nel 16 Aprile la si 
accordò essendo il detto fondo « non atto che a risaja » A. M. G. di Golese fu negata 
risaia nel 15 Febrajo perchè quella terra fu riconosciuta suscettiva di coltura altra da 
quella del riso; nel 29 Aprile si decampò dalla legge. A. M. M. e B. conjugi in Ronco- 
pascolo fu negata nel 1851 per tre volte « perchè il fondo era suscettivo d' altra buona 
produzione » ma, alle reiterate insistenze, nel fìnir d' aprile cesse l'altrui costanza N. N. 
di Tre Casali per visita fatta negli 8 Marzo 1851 in un suo fondo che volea imporre 
a riso, ebbe ripulsa perchè V Ingegnere lo trovò attissimo ad altri prodotti, ma egli 
avendo richiesto, e altro Ingegnere essendo venuto alla visita nei 2 Aprile, questi di- 
chiarò il fondo non suscettivo di coltivazione altra, dal riso in fuori. In 24 giorni quei 
terreno aveva perduta ogni buona qualità. Ab uno disco omnes. 

(6) Discussione economica sul Dipartimento d' Olona. Milano 1803» 
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là loro topografica po&tzione sono malsani. Se noo che qu) pure insor- 
ge r insigne Paccinotti a contestarne V utilità e forse^ riportandoci noi 
alle tristi qualità del sottosuolo delle paludi toscane» non possiamo per 
riguardo a quelle che seco lui convenire. D* altronde noi non ci sen- 
tiamo da tanto per comporre così importante lite; soltanto aggiunge- 
remo che meritano certamente una grande ponderazione le gravi e se- 
vere parole pronunziate nel Congresso di Lucca dal celeberrimo Pro- 
fessore Botto di Genova quand'egli faceva osservare non esservi ter- 
reni paludosi i quali per mezzo di ben intesi lavori idraulici non pos- 
sano bonificarsi; ricordava pure che con perseveranti e industri lavori 
un popolo di Europa era giunto a rendere abitabile un terreno assai 
più basso dell' Oceano» e quindi faceva voto perchè V Italia, memore di 
quello che fu» imitasse piuttosto 1' Olanda ne' giganteschi suoi lavori» 
di quello che secondare gli avari e turpissimi desideri di pochi» a dan- 
no della salute dei molti, (a) 

E tanto solo io veniva dicendo per ragione agronomica ed econo- 
mica» sembrandomi che veramente sia illusorio il calcolo che fanno ta- 
luni della produzion del riso» perchè essi non sottraggono a questa 
nuova produzione» la perdita dei naturali prodotti di cereali^ di viti» ecc. 
che provvenivano da quei terreni; trasandamento di calcolo che la spe- 
culazione né certi Economisti anche di vaglia» non vollero mai riconoscere 
né mai mettere in luce. Finalmente quanto alla publica Economia finisco 
con una sola riflessione» ed è che io tengo per cardine sovrano di questa 
scienza» non già di favorire le private speculazioni» ma bensì la salute 
degli individui che vivono nella Società» e certamente non vi ha pro- 
sperità si publica che privata senza salute» e piena e intera salute. On- 
de quand' anche la risicultura mi portasse pecariamente il vantaggio 
di qualche centinaja di migliaja di franchi in più» debbo poi calcolare 
quante forze mi sottrae alle produzioni ordinarie» e quante malattie e 
cronicismi mi produce» perochè per le prime non rimangono braccia 
sufficienti a migliorare gli ordinari proventi» e in quanto alle seconde 
mi priva per mesi e mesi del concorso di centinaja e centinaja d' in- 
dividui alle campestri faccende» tenendoli per febbri e fisconìe lontani 
da ogni lavoro. Da che avviene che il peculiare guadagno di pochi, tor- 
na a carico di tutto lo Stato» scemando gli altri prodotti» e togliendo 

(a) Atti del Congresso degli Scienziati in Lucca; seduta del 25 Settembre 1843. Se- 
zioni di Medicina e d' Agronomìa riunite. 
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migiiaja di braccia per mesi e mesi ad ogni bcenda campestre. E cer- 
tamente è scopo delle scienze Economiche il migliorare anziché peg- 
giorare le condizioni anche degli individui» perchè se questi soffirono, 
ne soffre V universalità, ma è da convenire col chiarissimo De-Renzl 
che se le risaie pur fossero mezzi di ricchezza, bisogna sempre ricorda- 
re che la ricchezza è pregevole come mezzo a sostenere la prosperità 
dei popoli, ma che primo elemento di questa è pur sempre la sa- 
lute (a) 

Se non che alcuni entusiasti del forestierume vanno citandoci esem- 
pi di nazioni^ che dicono incivilite, le quali poco o nulla, a loro detta, 
contano la publica salute purché tornì a vantaggio e ad arricchimento 
della nazione medesima. Né punto curando il senno degli avi e sprez- 
zando i monimenti dei contemporanei, come noi fossimo Iloti da non 
dovere né poter pensare ed agire di per noi stessi, eglino con certo 
piglio di sprezzante alterigia, chìaman noi meticolosi e di cervello li- 
mitatissimi. E pertanto vanno vociferando che sebbene le risaje fosse- 
ro per apportare alcun male alla salute publica, pure le si dovrebbe- 
ro tollerare, anzi favorire, perché arrecano un bene ad alcuni che tra- 
ricchiscono; e ci giltano in faccia il nome deiringhilterra la quale ove 
avesse voluto guardare alla salute de' suoi minatori di carbon fossile, 
ora non sarebbe a queir apice di grandezza cui é giunta. Ma i po- 
veretti sono ben poveri di consiglio e di raziocinio, e ci dimostrano 
che Domenedio non fu loro molto prodigo di quel micolino di senno 
che pur largì alla maggioranza di nostra razza. Peroché prima di tut- 
to é a considerarsi che in Ingfiilterra si tratta d* individui i quali spon- 
tanei si sacrificano a quel mestiere per vivere, ma quel loro mestie- 
re non arreca danno a chi non fa il minatore, mentre il risajuolo 
se pure sacrifica se stesso in sanità , viene a pregiudicare anche 
la mia salute, abbenchè io non abbia la vocazione dì adorare il suo 
vitello d' oro. Secondariamente in Inghilterra quelle povere ombre d' uo- 
mini si sacrificano perchè non sanno come d'altronde far tacere gli 
spasimi della fame, abbencrhè essi vivano in mezzo a sfondolati Epulouì; 
quindi noi non siamo nel caso giacché se non avremo riso, avremo meli- 
ca, frumento e va dicendo, e se non avremo gì' ingordi guadagni, avremo 
almeno di che vivere. Lo stesso pur dicasi riguardo alla mala salubrità 
di altri mestieri. Chi vi si sacrifica, lo fa di per se^ ma non danneggia 

(a) Alti del Congresso degli Scienziati ia Lucca. 
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chi non anoa di essere danneggiato. Direte forse che se nou voglio 
danni, ro emigri dai distretti risittoli? Oh la sarebbe pur bella che 
voi con lante teorie d' umanitarismo, voleste cacciarmi dai mio suolo, 
perchè non voglio essere una delle mansuetissime pecore che lambono 
la mano del loro macellajo. 

Ma per concbiudere; la salute publica non sarà mai tutelala ove nou 
si ponga freno alla speculazione colla dovuta sorveglianza e colla rigo- 
rosa responsabilità d' ogni Magistrato e d* ogni publico Agente cui in- 
combe vegliare alla pronta e severa esecuzione delle leggi. Perochè a 
ohe valgono le ottime leggi, di cui noi siamo forniti a dovizia, quando 
chi le deve porre ad eseguimento teme inimicarsi o quel possidente^ 
o quel funzionario qualunque? quando Y amicizia^ la preghiera o una fal- 
sa pietà vela gli occhi e troppo intenerisce |il cuore di chi pei beu 
publico dev* essere inesorabile come Mtnos o Caronda? Colla specula- 
zione non vi vuole transizione, perochè ella non ha mai in vista che 
r impinguare i propri scrigni; difatti non ha mostrata V improntitudine 
sua nello imporre perfino clandestinamente a riso Y alto piano, e por- 
tarsi sotto ai colli e nei greti della Parma, del Taro, e dell' Enza ol- 
tre r Emilia? Tanto Y avidità guasta il cuore e perverte le menti! £ 
qnasi se ciò non fosse bastato a condannarla, e a colmar la misura, 
non ha tentato perfino d' imporre a riso i tenimenti sottoposti alle mu- 
ra della città e del R. Castello? (a) 

Né questo malvezzo è nuovo, e non è proprio de* soli speculatori 
nostrali, ma fin da quando cominciò questa coltura eccezionale, ebbe- 
ro luogo gli stessi disordini; epperciò ad onta del nostro civile pro- 
gresso stanno ancora i diffetti antichi, giacché il cuor duro dell* avaro 
non progredisce mai che nello impinguare le sue arche di tesori. Né 
sono molti anni che 1* insigne Farini lamentava nel Ravennate le viti 
divelte, i campi ubertosi volti a risaja, i prati dissodati; e nello stesso 
Bolognese il Yalorani diceva essersi cambiato quel dolce clima di Bo- 
logna a cagione che negli asciutti terreni erasi praticata Tumida cultura, 
e a segno tale che Bologna vagheggiava soltanto come àncora di salute, 
il ritorno dell'Inverno. Ed ahi che Parma è pur troppo nel caso medesimo 
di Bologna giacché il tramulamenlo della secca nell* umida coltura^ ha 
tramutato la costituzione del nostro bei Cielo, e noi, anche noi confi- 
diamo solo nel ritorno del Verno il quale ammorzi i focolai febbrige- 

(a) Nel 21 Gennajo 1856 fu respinta la domanda di A. M. che voleva imporre a riso 
porzione del Ooitelletio. 
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ni. Povera Bologna, povera Parma a che vi ha ridotto il patrio amo- 
re de' vostri industriali!! Né mollo tempo è passato che il Bertini, in 
Piemonte, svelava al publico le inique colture fatte susseguire alla na- 
turai coltura, e quindi le susseguite febbri e il conseguente cronici- 
smo degr infelici che erano obligati a respirare Y impurissimo aere dal- 
le risaje inquinato, (a) Ma e che vado io tessendo una filatera di ci- 
tasioni, mentre pur troppo la cupidigia è uguale dapertutto? I lamenti 
e le lagrime dei fratelli pesano forse sulla bilancia di chi ha per prin- 
cipio e per sola religione il traricchire? ogni mezzo che a questo fine 
conduce è buono; rugiadosa morale, antica quanto è antico il mondo, 
e che mai non progredisce che nello accuir V ingegno a trovare nuovi 
mezzi di tormento e nuovi tormentati. 



(a) Memoria del Pr. Bertini di Torino in appendice alle Risaje in Italia del Puccinotti 
Livorno 1843. Tipogr. Bertani Antonelli. 



Hi 
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Capìtolo l'I. 



ARTICOLO I. 



SOMMARIO = Altri danni agricoli ed economici arrecati dalle risaje. Caro dei 
foraggi: deviamento della irrigazione dai prati: lamenti per mulini inoperosi. Man- 
canza di braccia per le ordinarie culture. — Danni economici dell' agricoltore — 
1." danno; più non trova ne' paesi risicoli terre a cottimo. 2.** abbisogna di migliori 
alimenti, quindi incontra maggiori spese. 3.® abitudini contratte da cui non si può 
divezzare senza danno. 4.^ Le malattie gli sciupano il maggiore guadagno. Perchè 
dunque gli agricoltori non rinsaviscono ? Risposta. 



Se abbiamo ^considerato nel suscrìllo Capitolo i danni che econo- 
micamente derivano al nostro Slato dalla risicoltura, se abbiamo ac- 
cennato ai nocumenti che ne riceve V agricoltura, non abbiamo con ciò 
preteso di tutti enumerarli, perchè e troppo sarebbe la materia, e forse 
disadatta alle speciali mire del mio peculiare lavoro: a tratto, a sbalzi 
ho solo tentalo dipingerne i più appariscenti e dannevolì. E certamente 
sarebbe stato prezzo dell* opera il far rimarcare che il caro dei foraggi 
lo dobbiamo precisamente alla risicoltura e perchè molti prati furono a ciò 
dissodati, e perchè coloro che inferiormente si giovavano delle acque 
onde irrigare le loro praterie, hanno dovuto per la mancanza o pel 
deviamento di esse, o dissodarle o contentarsi di una metà dì prodot- 
to. Quindi ognuno comprende quale e quanta deOlcienza, a scapito di 
nostra prosperità, sia avvenuto in questo precipuo prodotto agricola: 
Tre-Casali, Yiarolo» S. Secondo ed altri Comuni stanno a far fede del 
divagamento delle acque dagli antichi e ordinari suoi usi. E per par- 
ticol arizzarne un solo, riporterò un brano di lettera scrittami da un 
onestissimo possidente: e Pel passato il Canale così detto degli otto 
Mtilini che ha la sua origine a Madregolo, e portava le acque fino al 
Mulino di Borgonovo di Sissa, ora, mercè le risaje, le sue acque irri- 
gatorie non arrivano che a Viarolo, e sono quindi messe in secco le 
irrigazioni di Ronco-Campo-Canneto, di parte di San Quirico, di Tre 
Casali e di Sissa, oltre eziandio la sospensione di due piedi di mulini 
Sanquirico e Sissa ». Da questo solo esempio puoi tu dedurne o let- 
tore, il nocumento che avviene nei nostri lenimenti, i quali dovendo così 
mancare di foraggi vengono con ciò a mancare di bestiami, quasi precipua 
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ricchezza dì una provincia agricola. Potrei pure accennare all' incomodo 
non lieve che alquante popolazioni risentono dal deviamento delle acque 
dei mulini, onde come accadde a S. Secondo, e ai luoghi preindicali, per 
tacere di molti altrii V opera macina toria tace per mesi e mesi. Dells 
quale mancanza le nostre genti agricole soffrono grandemente, per evi 
abbenchè siano ne* mesi ove più abbondano i cereali, sono talvolta 
affamati. Taccio pure V altro nocumento arrecato all' ordinaria cultira 
dalla mancanza dei consueti giornalieri per le consuete faccende cim- 
pereccie, poiché onde accudire al lavorerìo delle risaje^ gì' illusi /illici 
attratti da qualche lira di sperato maggior guadagno, si riButano a 
compiere quelle, per cui ai proprietari coltivatori mancano braccia per fare 
le dovute migliorie ai loro fondi. I quali inconvenienti e nocumenti 
privati e pubblici visti da noi in quasi tutti i nostri Comuni risicoli, 
furon pure rilevati eziandio nel Ravennate e nel Bolognese dall' insigne 
Farini, come appare dalla prestantissima sua opera publicata nel 1845. 

Tralasciando pertanto di favellare in ispecialilà di tutte le cose an- 
tidette, io mi limiterò a considerare i danni rilevanti che avvengono 
ai poveri agricoltori, così economicamente, che fisicamente, e che mo- 
ralmente. Danni che per accadere in una classe laboriosa e altamente 
necessaria, riverberano finalmente sulla intera società. 

Danno economico deiragricoltore. — Le risaje sono proficue al povero 
come si è preteso? questa è una questione di località, perochè o il povero 
abita in un sito salubre e dove non gli manca quasi mai lavoro, e in allo- 
ra non sarà per ricevere dalle risaje che danni inenarrabili; o il povero 
abita in un sito paludoso, e dove in aggiunta alla miseria respira un' aria 
pantanosa, miasmatica, e in allora generalmente si troverà io una 
condizione uh po' migliore di prima se quel paese è fornito d' al- 
quante risaje, perochè il provento che egli ricaverà dal suo lavoro, 
lo solleverà eziandio da quel basso di estrema miseria in cui era dap- 
prima ; e talora quel miglioramento di vitto che ne consegue , vie- 
ne in lui o a ridonar la salute, o a minorargli gli effetti miasmatici. 
Ma è inutile che qui ventiliamo questa quistione, la quale può avere 
bensì interessamenio in altri paesi, ma non mai nel nostro, perchè tra 
noi non vi hanno paludi, o tali acquitrini da isforzarci ad abbraccia- 
re quella eccezionale coltivazione. 

11 i.° nocumento economico che pertanto riceve il nostro agricul- 
tore si è eh' egli ne' siti di risaja non trova più alcun pezzo di terra 
a cottimo onde piantarvi e avere a metà il frumentone. E questo ge- 
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neralmeDte è per lui il colpo di grazia, gjatchè Menenio i giorni in- 
sti dell* inverno, egli non si trova avere /in casa a^funa sorta di grana- 
glie, né per ciò può lottare contro V j/iempffne' delle stagioni che im- 
pediscono ogni lavoro» né contro la/cotiseguente miseria. La terra che 
avrebbe servito per lui a sfamarlo per un quarto dell' anno, la terra 
eh' egli avrebbe bonificata volgendola e rivolgendola o<illa punta d' oro 
della vanga, quella terra é andata a riso, a isterilire il fondo, a insoz- 
zare le vicinanze, a defraudare lo Slato d' altri prodotti più necessari. 

Il %^ nocumento che apporta la risaja ai giornalieri suoi cultori è 
la maggior spesa che occorre pel loro nutrimento. Perchè quel tro- 
varsi continuamente o semi-immersi nell* acqua o in un bagno di va- 
pori di quell'aria umida, pesante, putrefatta, afiralisce sì le loro membra 
che fa loro provare un doppio bisogno di più succoso nutrimento e di 
rinforzanti bevande, lo che implica una grande sottrazione ai loro gua- 
dagni. Né questa abbondanza e qualità di alimenti migliora per molto 
tempo il loro fisico, giacché questa spesa di un più buono nutrimento 
non è che per conservare, il più possibilmente che si può, le forze du- 
rante il tempo di quei lavori. La quale spesa loro non occorrerebbe ove 
non fossero in un bagno perpetuo di umidità, come non occorre al 
coltivatore di luoghi asciutti e salubri; cosichè se questi guadagna una 
lira italiana per dì, vìve quasi colla mela ed egualmente sostiene le 
proprie forze, mentre coloro che stanno nei lavori del riso, guadagnan- 
do due lire, debbono spenderne due terzi onde siano adeguate le loro 
forze al genere di lavoro, e al bisogno di una vita discreta. Appressati 
i quali termini, è troppo chiaro non esservi guadagno dalla parte del 
secondo se non di presumibilità più che probabile di maggiori malori. 

Il 3.* danno economico di quel giornaliero, dipende dalle abitudini pre- 
se in questo genere di lavoro. Cessata ogni operazione risicola, cessato 
quel maggior guadagno, come può egli mantenere quel modo abituale 
di meglio cibarsi, di bevande vinose e alcooliche , di fumare e va dicen- 
do? de' quali se alcuni sono fittizi bisogni, in mezzo alle risaje erano 
necessità , ma per la contratta abitudine queste precarie necessilà , 
sono addivenute reali e permanenti bisogni , peroché i sensi avvezzi 
oramai al solleticamento di alimenti più gustosi , di bevande stimo- 
lanti 9 di tabacco esilarante , non possono quasi più impunemente ri- 
tornare al greggio stato di prima. Quindi o egli si vuole divezzare da 
quelle abitudini, e il suo fisico grandemente ne soOre e indebolisce a 
segno dì non aver nemmen più la consueta alacrità per gli ordmari 
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lavori. Oppur egli, specialmente per le bevande e pel fumare seguìlar 
vuole, e ciò o torna a danno di sua famiglia, perchè consumando uira 
parte de' minorati guadagni in queste frangie del vivere, lascia mancare 
s^i figli le cose più necessarie; o non gli regge il cuore nel vederli 
languire, egli per conservare quelle abitudini, o indebita, o s* invaghi- 
sce della roba altrui. Quindi il vantaggio ricavato dal risajuolo giorna- 
liero, è un accrescimento di bisogni creatisi da lui, e in luì per man- 
canza di forza d* animo e di raziocinio naturalizzati; epperciò una mag- 
gior infelicità per le famigliuole s'egli li sodisfa, o la è per lui s*egli 
non può o non li vuole satisfare. 

. Il quarto e ultimo e certissimo danno economico di quel cultore gli 
viene finalmente per le malattie cui generalmente va incontro. Due mesi^ 
d' ingordo guadagno sono assorbiti da un mese di febbre. E quanti 
non ne sono colpiti! Arrogi che per un altro mese o due, abbenchè 
sia guarito, debbo egli rimanersi quasi ozioso, perchè quelle febbri trat- 
tano così male anche gli uomini d* atletica robustezza, eh* egli non po- 
tendo come prima reggersi alacremente sui propri stinchi, non può e 
non trova lavoro. Bel guadagno invero! Ma qui non saprei meglio espri- 
mermi di quello che abbia fatto il chiarissime Dott. Farini, e quindi amo 
meglio il ricopiare una sua pagina tutta verità e Quanti non sono que- 
gli individui che contratte febbri vanno poi soggetti a fisconie, a edemi, 
a cachessie perenni!.. Le quali cose vere essendo, come verissime sono, 
è stoltezza il dire che la prosperità sia aumentata. I panegiristi dell* in* 
teressa materiale trovano grande conforto in ciò che il così detto nu- 
merario è cresciuto, e circola di più. E sia pure: ma sapete come que- 
sto circolo si faccia fra la minuta gente che guadagna denaro alle Hi- 
saje? Passato dalle mani dell* intraprendente in quelle dell* operajo, 
e provveduto che ha questi al proprio nutrimento, il farmacista 
ha metà dell* avanzo, un po' se n* hanno i medici, e non di rado va 
il resto ai Curati e seppelilori. Ho pur viste io cento volte con questi 
occhi siffatte miserie, e con questi orecchi ho cento volte udito gli sgra- 
ziati cultori delle Risaje maladire quel danaro, che nel gergo loro dicono 
essere costretti a mangiarselo nel letto ». 

E questi sono i principali vantaggi economici che gì* illusi nostri 
agricoltori hanno dalle risaje: vantaggi che al certo fruttano prosperit 
allo Stato, se pure la prosperità di una Provincia C(msiste nello arric- 
chimento dei pochi e nelle malatie e miseria dei molti. Ma perchè se 
tale è il tristo pane delle rìsuje, perchè, dicono taluni, gli agricoltori 
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s* ingolfano in quei lavori? perchè 1' esperienza non gli rinsavisce? La 
risposta r avete nella considerazione del cnor dell* nomo, il qaale sem- 
pre si illude e che per un caso felice trascura di tener conto di cento 
infelici. Se in qualcuno di quegli Almanacchi che corrono tanto per le 
mani del basso popolo, avviene che per accidente un pronostico o due 
di neve o di temporali si realizzi, voi vedete questi (ini ragionatori an- 
dar subito in visibilio e decantarlo qual vero profeta, dimentichi che 
negli altri ottanta casi, non ne ha mai imberciata una. Così è pur 
tròppo r illuminato nostro popolo ed alto e medio e basso. Per dieci 
lavoratori che non ammalano^ per dieci che poterono fare un qualche 
risparmio, egli non considera quei cento che infermarono per mesi e 
mesi, e rimisero i loro guadagni, e andarono per 1' intera invernata 
elemosinando il pane a frusto a frusto. V ignorante conta sempre di 
essere uno di que* fortunati, né per venti volte che V esperienza gli 
parli, fa senno mai; simile al giocator di lotto che per dieci anni provò 
sempre contraria la fortuna, ma per ciò non cessa mai dal tenersi 
dalla bocca un pane per gittarlo, e inutilmente sempre, in quell' urna 
fatale. r ^ 

E questa è la sola, V unica spinta dello accorrere delle nostre popo« 
lazioni pianiggiane ai lavori «delle risaje; perochè non ad essi mjanca 
lavoro massime in quelle stagioni dell' anno, né nei lavori ordinari sono 
defraudati di un discreto guadagno. Ma come ai possidenti si appiccicò 
la manìa d' arrichire in un momento mercè le risaje, così a que* villici 
più non piacque il temperato vivere di prima, e apersero il cuore a 
speranze illusorie, e si agitarono ma in una agitazione di maggiori do- 
lori. Colpa sempre le risaje che dai queti ordinari lavori tolsero tanta 
parte di popolazione. E ciò io asserisco per rispetto agli abitanti del 
nostro piano, non volendo entrar garante pegli agricoltori di altri paesi 
Italiani. Che anzi, riguardo ad esempio del Piemonte, altre ragioni di- 
verse dalle nostre farebbero colà accorrere a quei lavori le povere 
genti rustiche. Nel 1850 ventilandosi nella Camera Subalpina la quistione 
delle risaje, sorgeva 1* onorevole Deputato Valerio a stimatizzare 1* ec- 
cezionale coltura appoggiato ai fatti e alle statistiche, e conchiudeva un 
suo \ discorso con queste parole e Io guardo le tavole della statistica 
e vedo com' è dolorosamente accresciuta la mortaUtà negli ospedali del 
Vercellese e del Biellese ove si ricoverano que* proletari, que' pove- 
ri braccianti che vanno nel Ietto del dolore a scontare queir obolo 
maggiore che hanno ricevuto nella coltivazion del riso. Né io tengo per 
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buona 1* affermazione che i braccianti di Biella, dì Tortona, di Vogherò. 
del Canavese, se vanno a coltivare il riso è appunto perchè ne trag- 
gono maggior profitto. Signori, la miseria, la fame non guarda alle ra- 
gioni d* Igiene. Ricordo alla Camera come alle fabbriche dove si fanno 
le preparazioni di piombo, dove è certo che chi vi lavora per aU^nni 
anni, muore, non mancan mai gli operai. La fame vi caccia dentro sen* 
za posa lunghe fila di poveri^ i quali succedono ai moribondi rteove- 
rati negli spedali, certi essi stessi di guadagnarsi dentro pochi anni, 
con un misero pane, la morte. Miseranda condizione dell umanità, a cui 
non si può pensar senza raccapriccio e a cui è tempo che la Società 
provveda seriamente! » (a) 



ARTICOLO II. 

SOMMARIO: — Danno fisico dell' agricoltore. Triste condizione de* nostri risicai tori 
resa peggiore perchè non erano abituati alle umide coltivazioni. Danni fisici che le 
risaje apportano alle donne le quali vi scendono a lavorare. Danni massimi pel fisico 
de' fanciulli risajuoli; in essi sono coiMannate e guaste eziandio le future geuerazioui. 

Chi di voi entrando in una casa di ufi coltivator risajuolo Bon è 
colpito da una triste scena che fa male al cuore? Il terreo suo colo- 
re, la languidezza dell* occhio, le smunte sue guancie, 1* inerzia e apa- 
tìa de' suoi moti, il tutto insieme del suo fisico non ti presentano u- 
na creatura che a poco a poco si va sfacendo per depauperamento 
vitale? Eppure questi è V uomo che si dice sano in mezzo alle risuje. 
Se poi ti scontri in un coltivatore che cadde, sorse, ricadde e risorse 
dalle febbri, ben più triste e straziante quadro ti si presenta: uomini 
di forme robuste ridotti a metter piede innanzi piede appoggiati al- 
le braccia di un parente, o a un saldo sostegno; giovani sul cui fron- 
te la precoce vecchiaja ha già stampate le impronte del suo potere: 
si gli uni che gli altri snervati, sfibrati^ sciancati, e ciò per settimane 
di settimane. Entrando in un di que* paesi ti sembra di metter piede 
in un lazzaretto dove una nuova pestilenza ha svestito V uomo di sua 
carne, lui piìi non lasciando che nervi ed ossa. Con qual nome dunque 
battezzeremo noi quell'assassina industria che ti gitta in si deplorabi- 
le stato un quarto della popolazione agricola? 

(a) Tornata del 8 Maggio 1850. Camera dei Deputati 
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E quasi direi meno sfortunato colui che è nato e cresciuto in loca- 
lità o da natura o da antiqua incuria rese palustri, perochè la sua ((• 
bra quasi saturata dai miasmi resìste per del tempo assai alla triste 
influenza: più infelice al certo colui che dal colle o daXV alto piano ca- 
la in cerca dì lavoro in quella terra di maladizìone: egli o rimetterà 
la vita, o per pìii stagioni o per annate la trascinerà, increscevole pe- 
so a se slesso e alla Società. Di qui chiaro emerge in quale deplora- 
bile situazione possano trovarsi i nostri risajuoli, giacché tutti sono na- 
ti e cresciuti in suolo ove soltanto la cultura asciutta era ed è natu- 
rale; gì* infelici non hanno nemmen per loro V abitudine; hanno bensì 
per loro T orribile flagello che la speculazione inalberò sui loro campi 
e sui loro cadaveri. Ma è da sperare che le lacrime e la disperazione 
di cento vedove e le grida di centinaja d' orfani s' innalzino al trono 
di Dio, ond' egli tremendo nella sua giustìzia, fulmini finalmente le o- 
pere iuique dei vampiri della Società. 

. E ciò sia detto pel vantaggio fisico dell' agricoltore. Ma che avviene 
delle sue donne che vanno alla mondatura? Quale guadagno materiale 
ha la famiglia? poverette! elleno sanissime scendono a torme a torme 
a que' lavori, ma poi per la piii parte alla spicciolata, alla chetichella 
debbono abbandonare le loro compagne, che V ammenorea, la clorosi 
e le tristi loro sequenze ben presto cominciano a tribolarle. Che lieta 
scena non appare a chi ne' primi giorni della mondatura vede una tor- 
ma di gaje, vispe, salterellanti giovanette, movere a que* lavori cantic- 
chiando i loro rispetti d' amore? ma dopo circa un mese o due s' e- 
gli le scorge nel loro ritorno, è sorpreso dal vedere che al brillare di 
quelle nere pupille è subentrato un triste languore, ai colori rosali del- 
le gote un fìmcbre giallognolo, alla snellezza dei movimenti un incerto 
incedere, una lassitudine quasi sol propria de* vegliardi. Se prima ti 
parea che quelle garzoncello movessero da una festa di campagna, ora 
le ti sembrano ritornare da una sala d* Ospedale... CUI sarà per darmi 
una mentita? nessun galantuomo al certo. 

Oh meglio per quelle giovinette se fossero slate nei loro casolari ad 
attendere alle faccende domestiche, o meglio se a vece di quella pin- 
gue giornata si fossero contentate della modica che ritraevano dai la- 
vori della cultura ordinaria! Per trenta o quaranta lire che hanno am- 
massato, quanti dolori, quanta fralezza di salute, la quale se non per 
volgere d' altre primavere non ritornerà alla saldezza di prima! che an- 
zi non tutte potranno far beati piìi mai di loro pristina vivacità e bel- 
lezza i loro ganzi e i cari parenti. 
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tf a eoo quali vivaci ed eloquenti parole che valgano, dire si potrà 
del fisico danno che ne ricavano i fanciulli occupati al diserbamento 
nelle risaje? e È un fatto incontrovertibile che fra i lavoratori delle 
risaje, coloro che pib ne s olirono sono i fanciulli e le donne. I primi 
perchè essendo di 6bre ancora molli e dilicate, risentono più facil- 
mente ogni azione deleteria; e diffatti se ne soffre V adulto in cui eb^ 
be compimento ogni naturale sviluppo» che non avverrà al fanciullo il 
quale non ancora ha raffermo il proprio temperamento, la propria or- 
ganica costituzione? quel continuo bagno di vapori, quella mefitica a- 
tmosfera che lo circonda, non impediranno in lui qualunque ottimo im- 
pasto organico? ed ahi pur troppo colla teoria consuona la pratica. Co» 
loro che da fanciulli furono trascinati ai lavori di risaje, non addiven- 
gono uomini che per metà; le flosce carni, le sfibrate membra, 1* ingente 
sviluppo delFaddome, le basse stature, il terreo colore ci avvertono che 
la loro vita fu quasi strozzata nel suo sviluppo.... Quindi un Governo 
che pone pensiero ali* accrescimento di una sana popolazione, non può 
permettere eh' essi vadano ai lavori delle risaje, perchè non ess» soli 
risentono le tristi conseguenze inerenti a que' lavori, ma un dì pur 
troppo le tramanderanno eziandio alla futura generazione; epperciò in 
quelle località avremo un degradamento di razza, la quale sarà di pe- 
so anziché di giovamento allo Stato i . Cosi io scriveva nel Maggio ni- 
timo scorso siccome relatore della Commissione nominata onde tracciare 
un Progetto di un Regolamento Igienico per le risaje, chiesto a noi 
dai Superiore Governo; proposta di progetto unanimamente approvata, 
innalzata e raccomandata al Ministero dall'intero Consiglio del Proto^ 
medicato, tanto le idee della Commissione collimavano colle idee degli 
onorevoli nostri colleghi. (a) 

Ed oh voglia Iddio che i nostri voti trovino favore innanzi a Chi 
può, onde cosi vengano risparmiate tante vittime innocenti le quali sic- 
come pecore sono trascinate a una lenta carnificina prima che il retto 
uso di ragione loro addimostri i mali e le tristi conseguenze che a 
loro sono dati in cambio di qualche vii moneta di rame o d' argento! 



(a) Gli altri membri della Comissione erano gli egregi Pr. Girolamo Cocconi e il doti. 
Cesare Verdelli. 
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ARTICOLO III. 

SOMMARIO: = Danno morale dell' agricoltore, e di sua famiglia. L' immoralità è 
propria de* popoli retrogradi o selvaggi. Abuso di bevande alcooliche ne' giornalieri 
delle risaje a cui conseguitano ben* altri vizj: da che accagionato quell'abuso. Danni 
morali ne' fanciulli che lavorano nelle risaje: tristi Conseguenze per la Società. Bisogna 
prevenire anziché punire i delitti: soltanto una popolazion morale può essere amante 
della patria. Danni morali alle femmine che scendono aUa mondatura. Dolori, disonori, 
inquietudini alle famiglie. Parole severe ma giustissime del PuccinottL 

La moralità, il cui nome include Y esercizio d' ogni virtù Cristiana 
e Civile, è pure offesa e grandemente in mezzo a questa coltivazione. 
Ma perchè vegg' io a questo nome lampeggiare un sorriso beffardo dal- 
le pupille di certuni che per conoscere unicamente V abbici si chiama- 
no saputi? Essi per rifarsi di loro nullità e licenza gittano contro le 
scritture morali un motto insipidamente sarcastico, e a te moralizzan- 
te fulminano un guardo d* atrabiliare sprezzatura; ma, ahi poveretti! 
i loro rai fulminei non atterriscono come quelli di una vaga figlia di 
Eva, il loro riso beffardo e sarcastico sa troppo dell' imbecille riso del 
povero Lappone. E queste cose io dico perchè ogni dì ci si parano 
dinanzi di questi camaleonti del buon senso, di questi anfibi del ge- 
nere umano che non sai se più appartengano al bipede di Diogene o 
ali* Ente ragionevole di Socrate. E le dico eziandio perchè ricordo, che 
non sono molti anni avendo uno de' migliori nostri Ingegneri stesa e 
innalzata al Governo una dotta relazione intorno ai danni apportati 
dalle risaje, ed essendosi esteso a enumerarne particolarmente i mo- 
rali, non pochi al sentirlo parlar di morale sì diedero a gridare e ipo- 
crisia. Gesuitismo » quasiché fosse particolarità de* Gesuiti il parlare di 
morale ai popoli e ai Governi, e non piuttosto un dovere che incom- 
be ad ogni buon cittadino cui prema il progresso della nostra Italia- 
na civilizzazione, la quale vuole per base la virtù e non il brutale sen- 
sualismo, proprio soltanto delle popolazioni retrograde o selvaggie. 

Ma vengasi all' ^trgomento. Chi mai, pratico dei lavori di risaja, non 
sa che que' giornalieri, per la massima parte prendono il vizio smoda- 
to a gagliarde bevande alcooliche e quindi al giuoco, e ad ogni gene- 
re di passatempo? Colpa la corrutela che regna in mezzo a tanto ra- 
gunaniento di gente sortita da disparati j)aesi, colpa il debilitante ge- 
nere di lavoro proprio delle risaje. E le conseguenze di tali bevande 
e di lali giuochi quali sono? il disabituarsi al lavoro, e il perdere V a- 
inore alle famiglie e agli onesti risparmi, lo quale precipuo inconve- 
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nienle visto in mezEo alle nostre Comanì risicole, fu pure ognora ri- 
scontrato in altri luoghi Italiani ove il riso sì coltiva, onde neppure il 
Fariui ne tace pel Ravennate e pel Bolognese. Argomento questo che 
ne fa sicuri ad ugual causa corrispondere uguale effetto dstpertutto) 
cioè che quel ragunamento di gente siccome divien fomite a corrutela 
presso noi, così pur lo diviene in altre piaghe. Né io voglio di quelle 
loro abitudini incolparne o la deDicienza di educazione o le prave loro 
natnre; ah no; il doversi rimanere per intere giornate nelle acque, e 
per settimane e mesi in un mare di vapori, respirando e In se imme-» 
desimando il tanfo dì queir aere putrescente, li attira anzi a meglio di^ 
re li sforza a ricorrere a quelle bevande, che poi per V abuso diven- 
gono oefarie: essi provano an irresistibil bisogno di eccitare continua- 
mente la propria fibra, e di prestare a lei la tonicità con quei mezzi che 
loro pajono più idonei perchè presto ne sentono gli effetti, onde pia 
sono da compiangere che da sgridare o da punire. È la risaja che ne 
ha la colpa, perchè è dessa che partorisce quel bisogno, lo quale poi, 
anche cessata la causa, perdura, essendosi la fibra avvezzata ai forti 
stimoli da cui non si disabitua che o collo sforzo morale, o col tem- 
po e con altri patimenti. E certamente da queste viziose abitudini i** 
ncrenti qnasi alla risicoltura, massimamente se in grande estensione, 
non hanno di che avvantaggiarsi e lodarsi le famiglie di que* rustici 
popolani, né ha di che prosperare la Società. Soltanto per esse avvie- 
ne nn aumento di popolazione agli Ergastoli giacché quelle ripetute 
ebbrezze conducono a risse, queir amor del giuoco e dei passatempi 
alla vita dissipata, a mantener la quale V uomo è astretto dai vizj me- 
desimi e dalle compagnie in cui si è gittato, a invaghirsi della roba 
altrui, e quindi a cadere nei lacci della giustizia o per rubameoti do- 
mestici o per assalimenti di strada. E quanto questa sia publica sven* 
tura ciascun lo vede; che ove vi sono ladri non v* è sicurezza, ed ove 
non v' è sicurezza non può esservi prosperità publica e privata. 

Né qui finisce il danno. Que* poveri figli del popolo che entrarono 
in quella cloaca di vizj che è la risaja, se vi si condussero o inno- 
centi o poco corrotti, lasciate che vi abitino un mese soltanto e ve- 
drete quale e quanto profitto avranno fatto da quella scuola di corru- 
zione. Se non ne escono che piccoli ladroncelli di campagna, o picco- 
li bestemmiatori, li potete ancora chiamare quasi innocenti, ma ahi che 
pur troppo generalmente tra loro e i più esperti mariuoli vi passerà 
ben poca differenza! Sovratutto le loro orribili bestemmie;, imparate 
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Q qliella nttova odìcitta, tarino i^abbrìvidire; te più taide^ le piti turpi 
^ono il pane cotidiano di (}uella malsana coltivazione. — Eh che gran 
male può avvenire alla Società da quelle besteiìimie per orribili che 
siano? ripete qu) taluno. Ne imparino pure laggiù que* garzoncelli infin 
che vogliono^ vi si abituino a tutto potere, non perciò la Società starà 
men salda nelle sue fondamenta. — - A che io rispondo, che è appun- 
to da quei primi passi d' immoralità ( e credo che nessuna persona e- 
ducata e civile Voglia chiamare moralità la bestemmia ) che ne viene 
una catena di colpe che a poco a poco disabituano da ogni obbedien-* 
za que^ piccoli lavoìratori. Disconoscendo prima l'Autor della Natura, 
vengono poi a disconoscere i genitori; rotta V obbedienza paterna qua^ 
le altra obbedienza volete che li rattenghi? torse le leggi? ebbene i de- 
litti che essi commetteranno saranno di quelli che difficilmente le leg- 
gi potranno colpire, e poi la futura loro scaltrezza &rà in modo che 
eglino potranno ridere delle leggi e de' legisti. Per antica e odierna pra- 
tica, negli uomini di campagna è appunto primo passo ai delitti la be- 
stemmia^ poi certe colpe che passano per fralezza di natura, poi V in- 
nobedire ai genitori, poi V irriverenza ad ogni Superiore, finalmente V (y» 
dio e V esecrazione ad ogni classe di persone non disagiate come loro; 
quindi V abborrimento al lavoro, quindi privazione d* ogni coscienza, 
quindi volere se non potere» ad ogni delitto. Ebbene la scuola elemen- 
tare di questa professione futura del piccolo mariuolo, fu la risaja. 
Onore dunque e gratitudine a Chi toglierà questa causa di mali dal 
nostro Stato. Cardine del progresso e delle buone leggi è lo preveni- 
re i delitti, anziché mettersi in bisogno di punirli, e questa è sgggez- 
za, éom' è saggezza della Medicina prevenire i mali piuttosto che amare 
di curarli. Se dunque togliete a questa fucina d' immoralità i figli del 
popolo, non prevenite i delitti? se di venti giovani che il flutto dei de- 
litti sbalza nelle case di punizióne, togliendoli alle risaje ne diminuite 
il numero di dieci, non avrete già reso un grande benefizio alla So- 
cietà? Ci pensino i legislatori, che i filosofi hanno di già parlato. Un 
popolo di bestemmiatori, di seduttori, di oziosi, di sprezzatori d' ogni 
legge civile», religiosa e morale, non sarà mai un popolo che ami ve- 
ramente la patria. Le popolazioni della Svizzera diedero sempre e vita 
e ricchezze per la loro patria, ma le popolazioni della Svìzzera furono 
sempre un altissimo esempio di moralità. 

Ma alle suespresse severe parole, altre e ben più gravi ne dobbiamo 
aggittgnere. Ora parliamo delle donne che vanno alla mondatura. Che 

5 
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bel vaBtaggio morale portano alle loro casel che castigatezza di modi» 
che modestia, che oaorevoiezzal — Ahi che pur troppo colla salute 
perdono pure quel po' di patrimonio d' onore che ancora conservavano. 
E chi le ha sacriGcate? i genitori che le hanno indotte a que* lavori 
per buscarsi una qualche lira di più. Infelici! se giovinette vi sono en- ' 
trate innocenti, ditemi che siano generalmente alla fine di que* lavori? 
alla meglio non sono divenute che scaltrite, maliziose, licenziose d'atti 
e di parole; ma all' ordinario ne sono escite perfettamente corrotte. E 
può essere diversamente? abbandonate tutto il di sotto una specie di 
guardiani o guide tutt' altro che riguardosi, passano le ore vespertine 
e le notturne dove..? oh un velo scenda a ricoprir quelle vergogne, e 
alle castigate orecchie basti il sapere che la penna rifugge dal dipin- 
gere quelle scene, inorridita quasi e sdegnata di entrare in cosi putrido 
lezzo. I misteri delle risaje non sarebbero raccolti in tre volumi. Che 
ne avvantaggiarono le famiglie? quando non crebbero in numero, do- 
vettero accrescere le cure nojose e sempre inutili di vigilanza; a vece 
di una mansueta agnellina che era la loro figlia» ora è divenuta una 
puledra cui niun freno più vale a rattenere; ella sprezza i consigli ma- 
terni, ella non cerca che festevoli e libere brigate, ella anziché ai la*- 
vori non attende che ad abbellirsi, a civettare» e talora perfino a bor- 
dellare. La modestia, il pudore volarono da quel tugurio, e soltanto 
ben di sovente 1* improntitudine e il disonore vi sedettero sul limitare. 
Se poi la mondatrice è una giovine sposa che colà entrò costumata e 
austera, può ella resistere a tante seduzioni, alla perenne occasione? 
quante vi entrarono caste e onorevoli spose, e ne uscirono campestri 
mandracchiel E allora la pace domestica se n' è ita da quella casa..« 
né più curata l* educazione de' figli, ma soltanto vi risuonan per entro 
le imprec^azìoni del marito, le strida della moglie, le urla de' figli spa- 
ventati. E questi sono i guadagni morali che hanno le povere famiglie 
agricole dalla coltivazione del riso. Lacrime e dolori^ vergogne e ros- 
sori non contati^ perchè sono di povera gente cui una bastarda civiltà 
non dà mai un pensiero^ quasi che le plebi del contado fossero de- 
stituite dei diritti e dei sentimenti d' uomo. Ma quale soUevameato 
si potrebbe recare a tante afflizioni fisiche e morali? che si potrebbe^ 
che si dovrebbe fare? Riguardo alle fisiche risponda per me il Pucci- 
notti e La vera umanità consiste nel non mettere in pericolo la vita 
di tanti suoi simili per tentare un colpo di fortuna; consiste nel 
pensare a provvedere in tutt' altro modo alla classe indigente, che 
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tfofù tifi ftalafiò proditorio che non sa logannafe la fame se doo a 
\costo della salate: consiste finalmente nel pensare che coi salarj 
kìon si riduce la sanguificazione sotto il solo impero dello stomaco» e 
che uà' aria impara e miasmatica rende inutile anche una buona tavola^ 
^ che una volta conb'atla la febbre dagli operaj, il dir loro = co' sa* 
larj vi comprerete la china =3 è uno di quei sentimenti di umanità , 
che confinano con quelli della tratta dei Negri • 



ARTICOLO IV. 

SOIIMàÉIO: eàé Là publida Eóonomia non avvantaggia nello !Stato per le risàje, per- 
ché il riso da noi ò in sostituzione di altri prodotti. Ne perde pure lo Stato pei scemati 
prodotti a cagion delle nebbie sui fondi che confinano a risaie. In un decennio le ri- 
isaje danno un terzo meno di prodotto che le ordinarie colture. Perchè dunque continua 
tanta mania risicola? Risposta pratica. Merco le irisaje mancano da noi braccia per la 
secca coltura, quindi altro difaloo dalla somma dei prodotti. Eccezioni non fan regola* 
Publiea moralità intaccata: ladroneccio di campagna accresciuto: intimidazioni. Litigi 
per acque deviate da usi antichi: lesione di antichi diritti. Inimicizie ed odi partoriti 
dalle risaje fra risajuoli e confinanti. Se queste parole saranno inutili come le furono 
in altri paesi. Ragione per cui la Medicina s* interessa di tutto ciò: ella è Scienza En* 
ciclopedica; pel bene della umanità deve rovistare tutto lo Scibile. 

Ora che abbiamo considerati i danni fisieit economici e morali che 
dalle risaje proyengono ai giornalieri cultori^ credo essere vantaggioso 
il dare così una corsa sulla equità e sulle conseguenze di quella cul- 
tura. Certamente lo Stato non avvantaggerà colla mancanza di moralità 
e dì economia delle famiglie agricole, né avvantaggerà pel prodotto dei 
luro lavori, se desse per febbri e fisconie giacciono per un terzo dell* anno 
inoperose per tutti^ e talora di peso ai publici Spedali. E ciò sia detto 
riguardo agli individui. In quanto poi alla pubblica prosperità non so 
di che abbia a gloriarsi lo Stato; perochè a che monta V accréscere nel 
nostro territorio il provento dì centinaja e centinaja di quintali di riso, 
quando questi sono in sostituzione di altri prodotti^.? i cereali che pro- 
sperosi vegetavano su quelle terre, le viti feconde che scomparvero, ì 
gelsi che furono schiantati o che perirono pel continuo inafiSamento, 
gli ubertosi prati che scomparvero, qual frutto non ci prestavano più 
lento ma pih sicuro? Di più, a cagione di tanta superficie coperta dalle 
);icqae, i tanti vapori che di continuo ne sorgono, vengono con nebbie 
a danneggiare gli altri tuoi fondi più prossimi^ e quelli de* tuoi confi- 
tiunii, e più lunge ancora si stendono sovra d* altri terreni. Ebbene, 
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quelle nebbie non portano una sottrazione agli ordinari prodoUi^ di una 
o due sementi? e questa deificienza non è a calcolarsi per V interesse 
comune? Se tu dunque sommi i certi e ubertosi prodoUt a cui fu so* 
sUtuita la risala ••• se calcoli che dopo due anni il provento di que- 
sta va annualmente scemando, se dopo quattro o cinque anni quel suolo 
deve rimanere inerte o ben di poco produttivo, quale prospera publica 
Economia ci apporta ella dunque? E i calcoli che V agronomo Vercel- 
lese fé' chiari ai Congressi Scientifici Italiani, e le prove e i calcoli del 
Comizio Novarese, e quelli di molti assennati agronomi e Ingegneri ti 
dicono apertamente che le risaje in un decennio danno un terzo me- 
no di prodotto allo Stato che non gli altri prodotti ordinari. E ciò 
valga pei terreni' asciutti, o in condizioni uguali ai nostrali. Ma la rea 
speculazione ha cercato d* illudere popoli e Governi generalizzando i 
calcoli maravigliosi che ella ottenne, come se i nostri fondi fossero 
stati dapprima improduttivi. Il riso sia pure il tesoro delle paludi, 
ma pei terreni asciutti egli ne è la mignatta, o a meglio dire è il 
calabrone dei nostri prodotti. Ma dunque se il riso non è il tesoro 
che si dice pei nostri terreni, e perchè i possidenti e gli aOSttuari fan- 
no perfin le croci onde ottenere ogni giorno licenze nuove, e nuovi 
permessi di ampliamento di risaje? È naturale; essi cercano di avere 
in tre anni ciò che otterrebbero in sei, indifierenti poi agli scarsi pro- 
dotti degli anni susseguenti, perchè colla stessa &cilità che ottennero 
il permesso di risaja in quel terreno primo, V otterranno in un secon- 
do o in un terzo, massime col distruttore sistema della rotazione in- 
valso tra noi per teorie false e ruinose. Passati poi quegli anni di mas- 
simo profitto il possidente cerca qualche illuso che colla speranza di 
future risaje acquisti o prenda ad affitto il suo fondo, o 1* affittuario 
che ha già sfruttato quel terreno, lo abbandona e va in cerca d' un al- 
tro onde trattarlo in ugual modo. È questo dunque il pubblico van- 
tsiggiOt il vantaggio di pochi speculatori? è questa pubblica ricchez^ 
za, o futura povertà dello Stato? Calcolate, esaminate, e siate conse- 
guenti: una terra improduttiva per alcuni anni, e una sottrazione degli 
altri prodotti alla somma dei prodotti generali, ò questo il vantaggio 
Economico che lo Stato di Parma ha ritratto, ritrae e ritrarrà dalla 
sua irragionevole e smoderata manìa della risicoltnnu Se poi metteste 
a calcolo tutti i lavori della coltura ordinaria che non sono &tti a ca- 
gione della mancanza di braccia perchè occupate alla coltivazione del 
riso, di malattie prodotte dagli effluvi che da quella pestilenza do- 
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strale si svolgono» oh avrete ben donde di maladire ai falsi calcoli» alle 
ipocrisie di chi finora ti sedusse, e ancora lenta ^sedarvi. Aprite gii 
occhi, e fatte tutte le sottrazioni di cui yì ho tenuto ' cenno» vedrete 
se quanto espongo è consentaneo al v^o; e noi^ venitemi ipocritamente 
a mostrare il prodotto di qualche ter^*eno eccezionale in cui per alcune 
sue qualità particolari» il prodotto supera anche in un decennio la col- 
tivazione asciutta. Le eccezioni non fanno regola; esse sono 1* arma 
spuntata degli speculatori» e V amo ridicolo dei cervelli areostatici « Non 
una hirundo» non unus fior facit ver » 

Se dunque è lesa V Economia publica» sarà rispettata la publica^ mo- 
ralità? no per certo» giacché per quanto fu detto nel!' articolo antece- 
dente» avendo noi la mancanza di moralità individuale» questa a poco 
a poco come per contagio va dilatandosi e» massime nei paesi, diviene 
imoioralità publica: conseguenza di che^ne è pure il danno dei privati. 
Difatti il ladroneccio di campagna ove vi sono risaje» è a pih doppi ac- 
cresciuto; perochè le donne e i fanciulli nel recare la refezione ai ma- 
riti o ai padri danno il guasto alle viti e alle frutta di chi confina a 
risaje; essi non recano nei loro piccoli cesti che pane o polenta» ben 
sicuri che il companatico da aggiungere nel cesto» non sarà in via per 
mancare. Ed è così che il confinante oltre ali* avere il danno delle 
nebbie» deve pur concorrere alle spese di quella coltivazione» coi pro- 
dotti derubati nel suo suolo. Né mi venite a dire che ciò avverrebbe pur 
anca ove fossero intesi ad altri lavori: no per certo» perchè in allora 
non sarebbero in tanta molUtudine da incutere temenza ai derubati; 
ma ora guai a chi movesse ricorsi od ostasse! il taglio delle viti, o di 
fratti» o di gelsi sarebbe la sommaria giustizia contro chi volesse aver 
salvi i propri diritti. 

Altri hguardevoli inconvenienti producono pure presse di noi le ri- 
saje» tra i quali merita di essere menzionato il litigio che spesso ha 
luogo per le acque derubate» o deviate dal loro corso antico; acque 
che fecondavano immense praterie le quali ora sono divenute come 
laode Infeconde. E vuoisi qui far conoscere che esse risaje produco- 
no pure gravi incalcolabili dissensioni, odj irreconciliabili» rottura per- 
petua di amicizie antiche. Perochè se tu nieghì il voluto permesso» o 
a meglio dire la formalità del tuo assenso» al tuo vicino che presso 
a tua casa vuole impiantare una risaja; se tu muovi lagnanze» o fai 
constare i tuoi giusti ostacoli» egli sbuffando d* ira e di rancore» spunta 
il suo puntiglio con impegni, con raggiri» con corruzioni» e poi disdi* 
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cendoti V antica amicizia cerca farti, o farti fare da' suoi villiqi ogni 
immaginabile e piti vile affronto. 

E tanto io dovea dire riguardo ai danai economici, agricoli e morali; 
ma forse avrò parlato infruttaosamente, perochè il Farini trovatosi nelle 
medesime circostanze e avendo pur egli dovuto lottare contro la spe- 
culazione, mi avverte che e nell' epoca presente in cui è poggiata su- 
gi* interessi materiali una falsa religione sociale, il metter sott' occhio 
ragioni di. filantropia, di sanità publica ed ogni altra che indirizzi a 
vera civiltà, vale quanto favellar di colori ai ciechi, venire predicando 
al deserto ». Ma sia che si voglia, io tengo di aver compiuto un do* 
vere; che se pure male me ne dovesse venire, io mi starei tranquillo 
e lieto, sapendo che la mia coscienza non ha che a lodarsi del suo 
operato. 

Che se qualcuno si scandalezzasse perchè io Medico ho voluto tener 
parola d' infrante leggi d' agricoltura, di lesa publica Economia, di cal^ 
pestata o disconosciuta morale^ io lo redarguirei come colui che non si 
solleva all'altezza della nostra Scienza, la quale non ha per solo scopo 
il curare gì' infermi, ma sì di cercare eziandio di minorare i publici 
mali; epperciò ella si deve assorellare alle altre Scienze piti affini alla 
salute e prosperità dell' uomo. La Medicina è scienza Enciclopedica; ella 
va raccimolando qua e colà le cognizioni che posson essere di utiiilà 
alla publica e privata salute; ella penetra nel Gabinetto dello Statista» 
e si accosta alla carriuola dell' agricoltore, a quello additando gli sba- 
gliati calcoli, e a questo insegnando l'insalubrità delle sue pratiche. Ed 
oh ben miserabile ella sarebbe ove tutto il vantaggio che deve arrecare, 
consistesse nel dettar ricette, o nel sentenziare pressò il letto di iiq 
moribondo, i suoi incerti oracoli! 
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Capìtolo ¥11. 

ARTICOLO UNICO. 

SOMMÀRIO: =» Bando del 1587 che nel nostro territprio proibisce le risaje. Parma 
fu risanata dai Romani; nel IV secolo ricadde nello stato di prima. Tentativi di Teo- 
dorico, in seguito assecondati dai rigenerati Comuni. Territorio allargato dalle favorite 
alluvioni del Po. Sacca, i Mezzani, le Ghiaje Lucchesi acquistate al nostro territorio 
in varj tempi. Monaci Benedettini. Governi delle città fanno scomparire le paludi d' at- 
torno alle Rocche dei feudetari. Ragioni addotte dal Romani di tanto accrescimento 
del Parmiggiano. Dominazione Farnese volta a risanare lo Stato. Concessioni di risaje 
deir Infante Ferdinando seguite da un Bando di assoluta proibizione. Thouveuel in 
allora proclama il nostro territorio come il saluberrimo d' Italia.C)isposizioni del Nardon 
nel 1807. Risaje sotto il Governo di M. Luigia. Riforma del Regolam. operata nel 1856. 
Conseguenze. Avvenire. 

e Considerando qaanto sia utile et neccessario che s' accomodano et 
accomodate si conser?ano le strade et vie publiche et communi , et 
quanto sìa bene che si provegga a molti disordini delle acqui, cavi, 
argini et ponti a maggior utilità universale et per ridurre il territorio 
ad ogni perfettione d' agricoltura. Per tenore del presente puUico Bando 
et Decreto, inherendo anco a gli altri sopra ciò fatti et publicati, et 
quelli confirmando d* ordine espresso del Serenissimo Signor Principe 
Ranuccio Farnese Signor Nostro, et con partecipazione delti Sig. Co« 
missario et Deputati, et con consenso del M. R. M. Vicario della men- 
sa Episcopale dì Parma rispetto alle persone ecc. 

Ordina et comanda che non sia pei*sona alcuna, sia di qual dignità 
esser si voglia che ardisca seminare o far seminare in detto territorio 
et Vescovado, quantità alcuna di Risi, senza espressa licenza di S. A. 
S. sotto la pena di cento scudi d* oro da esser tolti et applicati, ecc. 
Nella qual pena incorreranno non solo li padroni delle terre seminate, 
ma anco quelli che semineranno tali Risi, oltra che perderanno li detti 
Risi. Et li Campari delle ville dove si semineranno tali Risi, subito 
siano tenuti ad accusare li delinquenti al presente Capitolo, alle quali 
ecc.. > (a) 



(a) Debbo la cognizione di questo Bando alla gentilezza del ^dottissimo mio amico il 
Cav. Antonio Bertani Vice-Bibliotecario della R. Bibl. di Parma. 
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E questo Bando porta la data del 1587^ riprodotto poi a maggior 
efficacia ael 1597. E la sua publicaziooe mostra due cose; 1.^ ohe 
aateriormente a queir epoca la speculazione aveva osato impaludare col 
riso i nostri sani terreni, perchè appunto nel Bando sono aceennati i 
disordini prodotti da tale cultivazìone nei cavi, argini, e va dicendo, 
impedendo cosi, come ben dice quella Grida, ogni perfesionaneato d'a- 
gricoltura. 2.^ Chiaramente ci addita quanto stesse a cuore alla domi- 
nazione Farnesiana il tener sano da paludi il nostro territorio, lo prò* 
sciugamento del quale aveva costate tante fatiche e spendio ed agli an- 
tichi e ai nuovi dominatorL 

Perochè è pur vero che noi calchiamo un suolo che fu già palode 
o per incuria di antichissimi avi, o per infamia di guerre stroggiirici 
di uomini e di cose. Sta scritto in Stratone che una gran parte del 
nostro paese era tanto paludosa che e Annibale stentatamente polo 
aprirsi il varco alla Toscana. Del resto Scauro col dedurre alcime fosse 
dai Po (ino all' Agro Parmense a comodo della navigazione, liberò que' 
campi dalle paludi >. Non sì però che quando M. Emilio valle trac- 
ciare la via militare da Piacenza a Rimini, non fosse costretto a de* 
viare dalla retta linea e attorniare in giro le paludi. Ha la Aoridesza 
di questa Provincia dopo quei tempi, la rinomea di alcuni suoi pro- 
dotti, lu sua proverbiale salubrità come ci attesta lo stesso Plinio, a- 
pertamente ci dicono che la Republica aveva oninamente prosciugato il 
nostro piano, e che le sue colonie 1' avevano reso ubertoso quant' al^ 
tro mai. 

Ma nel IV secolo dell' Era Rigeneratrice noi, per lamenta nza dì San- 
t' Ambrogio che prima di essere Antistite della Chiesa di Milano fu già 
nostro Consolare, troviamo che tutte le Città dell' Emilia da Bolognsi 
e Clatema a Piacenza, erano ridotte a stato miserevole di cadavere, e 
che le nostre già feraci e uberrime pianure giacevano incolte e deser* 
te; ne fossero cagione le ire e le tirannidi dei pretendenti all' Impero, 
altre terribili sventure che per la lontananza e per le tenebrie di 
quei secoli, rimangono a nostra curiosità tuttora velate. Le susseguite 
inique devastazioni Nordiche che di mezza Italia fecero deserto, la rU 
peluta distruzione di nostra Città, lo sperpero o 1' uccisione eziandio 
della gente del contado, ridussero dopo breve volgere d' anni a vero 
stato palustre il nostro territorio, sicché in quei barbarici tempi tro- 
viamo una palude che, immensa per vastità, aveva principio dall' odierno 
Paule, cioè quasi alle porte della Città e si prolungava e toccava V al-» 
veo amplissimo del Po. 
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Passate alcane inette generazioni, preso finalmente animo gli oppres-* 
si, e le barbare torme sotto V Italo Cielo d' alquanto ingentilite, le 
città cominciarono ad avere ancora le loro moltitudinit e le campagne 
1 loro cultori, i quali spinti da necessità e da ognora crescente industria, 
st misero air opera di fertilifezare il nostro piano. La mossa del quale 
risorgimento fu data presso noi da «a re che io quasi tutta la lun- 
ghezza di suo regno» di Goto non. ebbe cfae il nome; foglio qui par- 
lare dei grande Teodorico cui tanto stava a petto la prosperità degli 
antichi e de' novelli sudditi. I suoi acquedotti per la città di Parma 
sono un pegno di sua munificenza e di suo amore a noi. Che se tanto 
operò onde abbellire la città e apprestarle comodi maggiori e insueti» 
traducendo dai colli, per solteranee vie, limpidissime e saluberrime a- 
cque e distribuendole in tutti i quartieri della medesima città, quanto 
non avrà di meglio e di magnifico operalo, favorendo egli, o feicendo 
egli operare il prosciugamento delle sopposte campagne? Il tempo, l'i- 
gnoranza, e la gelosia di altri barbari calati dalle Alpi ei baiano furati 
i monumenti e ì documenti che stavano a prova e a memoria del suo 
animo elato, e de* suoi pacifici allori. 

Ristabilito pure una volta un più pacato vivere, e sorti governi o 
popolari aristocraticJ cui oltre all' amor patrio informava scienza e 
prudenza civile, videsi prendere nascimento una lodevol gara tra popoli 
e Governi, di aprir canali, di rinnovar gli antichi, di riasciugar paludi, 
di arginar torrenti, e di prevalersi delle alluvioni del Po. Epperciò veg« 
giamo che Sacca, la quale non era che isola, fu verso il 983 congtun-* 
ta al continente Parroiggiano; verso il 1131 veggiamo unirvisi pure 
Mezzano del Vescovo; intorno al 1306 Mezzano di sotto, e un po' più 
tardi Mezzano- de* Rondani, e le, per quattro miglia estese Ghiftje, ora 
dette dei Lucchesi. Contemporaneamente veggiamo pure la vasta paUw 
de che dalle porte di Parma si allargava al Po, essersi verso il 120d 
ridotta unicamente jnxta cimunem^ come appariamo da un Diploma di 
Ottone IV. Veggiamo eziandio ì Monaci Benedettini risanare parte dei 
paesi di Ramoscello e di Pedrignano, e andare in cerca di paduli ondb 
ridonarli all' agricoltura, e in allora, veri seguaci di Cristo^ illuminare 
i popoli nel retto vivere religioso e civile. Veggiamo in allora congiu«- 
rati i Governi delle Città contro la prepotenza dei Feudetarj, i quali 
per rendere insuperabili i loro fortilizj li attorniavano d' immense pa- 
hidi, rendendo cosi malsane non che le Borgate e le ville propinque, 
ma eziandio le longique: e la storia ci ha consertato ricordanza dei- 
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r effetto deir ira di Cremona e di Parma contro il Marebese Oberto 
di Bussato cbe avea colà eretta una Rocca da lui ritenuta inespugna- 
bile perchè circondata da laghi e da immense paludi. 

E a grande argomento della solerzia e delle mire d* acquisto al pa- 
trio suolo di que* nostri maggiori, stanno le denominazioni di Coiornot 
di Coparmio, di Goenzo, ecc. le quali indicano che appunto lì ove a- 
desso fioriscono que* paesi, avean foce nel Po il Lornp, la Parma e 
r Enza, ora tanto discosto da quei punti medesimi. Solerti e industri 
gli avi nostri pigliavano 1* occasione pe' capelli, e a modo che le allu- 
vioni avvenivano, ne prendean possesso e innalzandovi dighe, e risa- 
nandole con opportuni cavi, le venian fecondando coi loro tesori e col 
sudore di loro fronte. E certamente a tanta estensione e accrescimento 
di paesi nel Parmigiano concorsero cause naturali e cause procurate o 
per diffesa o per intenzione d' offendere. Tra le prime il Romani an- 
novera e 1.^ la naturale inclinazione del piano parmense da occidente 
a levante, il quale percorso con la stessa direzione dai torrenti Taro^ 
Baganza^ Parma ed Enza, doveva per certo rialzarsi ed estendersi con 
le perenni deposizioni delle materie trasportate dai torrenti preacenna- 
ti; 2.* la diretta impulsione de* predetti torrenti contro le acque del 
Po, in cui sboccavano, e cbe perciò, spinte con violenza contro 1* op* 
posta ripa dovevano ivi naturalmente recare continui guasti » (a) Ma 
ad afforzare le suddette presumibili cause, contribuì non pòco V opera 
nmana, imperochè, per tacere di tempi e di governi più antichi, il duca 
Ranuzio IL* di Parma e con altissimi argini e solidi spingenti forzò 
r impeto del fiume a viepiù percuotere la ripa casalasca, per cui la 
corrente si avvicinò fino ali* argine del borgo inferiore, dal quale in 
altri tempi era il fiume un miglio lontano. Per tal modo quel Sovrano 
potè occupare da circa otto mila pertiche di terreno. » ^ 

Che se dunque tanta cura pigliavano per allargar terreno, e avutolo 
in potestà, si sforzavano di risanarlo e di renderlo ubertoso, quante 
maggiori cure non avranno prodigate onde dare scolo e salubrità a 
quella parte di territorio che ab antico avevano iu possesso? E per 
parlare di un solo dei Governi decorsi, cioè del Farnese, noi veggiamo 
che appena egli potè qui sedere in pace, ed essere d' alquanto libero 
dalle pastoje feudali, cercò qui ritornare V antica feracità di suolo, a- 



(a) Dell' aniico corso de' fiumi Po, Oglio ed Adda, Memoria di Giovanni Romani. 
Milano per Silvestri 1828. pag. 88. 
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prendo novelli cavi, scavando gli antichi, tentando navigli, sopprimendo 
la coltivazione del risa: la quale a bene de* nostri maggiori non ritor- 
nò a insozzare il nostro saluberrimo suolo che nei primordi del secon- 
do periodo Borbonico. 

Perochè fu allora che la specalazione giovandosi della giovinezza ed 
inesperienza del Duca, si fe* innanzi cheta cheta e con viso compunto 
diede a lui ad intendere che le risaj« avrebbero fatto dello Stato nostro 
una nuova Puglia, e che le erane una vieta paura di medici ipocon- 
driaci quelle voci che di tanti mali incolpavano fuori di qui, la colti- 
vazione del riso. Quindi a volta a volta carpirono ora una concessione 
ora un* altra, e vennero cosi a deturpare non piccola parte del basso 
piano; finché apparendo giganti i danni arrecati da quella cultura^ ven- 
nero negli anni posteriori a stancare la pazienza dell* Infante, ond* egli 
esternò i' idea di volerla rompere colla risicoltura. Ha potenti per rie- 
chezee o per favor di Corte essendo gli speculatori, egli a sue voglie 
trovò renitenti, e resistenti non pochi che il circondavano, onde final- 
mente ritoccata con mano la nocevolezza delle risaje, visti i soflerimenti 
e uditi i lamenti dei popoli, in un bel d) allontanatosi da ogni subdola 
influenza, stese un motu-proprio a cui fu forza a tutti ubbidire. 

Eccone il Bando the il Governatore dovette render publico nel 20 
Novembre del Ì7S7 e Degnatasi S. A. R. di concedere negli anni de- 
corsi che in parecchi luoghi di questo Ducato fossero seminati i Risi, 
derogando all' antico Bando proibitivo delle Risaje, si è ora determi- 
nato a ordinare di s. m. pr. e certa scienza, comunicato a questo S. 
Consigl. Governatore con ossequiata lettera della R. Segreteria in data 
del 19 andante, che tutte le concessioni finora emanate, niuna eccet- 
tuata, debbano cessare entro lo spazio di anni tre, incominciando dal 
pross. vent. i7S8 e terminando nel 1790 inclusivo. 

Si deduce pertanto a publica notizia di questa Sovrana Jussione, 
afiinchè chiunque possiede o in proprietà o in affitto, o in linea di 
qualunque altro contratto terreni ridotti, o da ridursi nel corso de' pre- 
scritti anni tre ad uso di Risaja , debba spirato il termine come sopra 
stabilito, astenersi dal proseguire o far proseguire né per sé, né per 
interposta persona, nessuna eccettuata, né in qualsivoglia maniera o 
sotto qualunque pretesto la coltivazione dei Risi, tale essendo la Sovr. 
Volontà; e ciò non solo sotto le pene prescritte nei Bandi ma sotto 
altre arbitrarie alla preossequiata Alt. S. Reale. 

Averte ognuno di ubbidire, per non soggiacere altrimenti alle pene 
suddette. Parma, 20 Nov. 1787. > 
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E difatti nel 'l Geonajo 1790 non si dimenticò di avvertire che ogni 
Risaja era assolatamente e de6niUvamente proibita. Va a quella sapienza 
Governativa che ne susseguì? La perfetta salubrità dell' intero Paese; 
ed è sì vero, che fu soltanto dopo la soppressione delle rìsaje che il 
Thoavenel proclamò questo Stato come il saluberrimo d* Itaha. Potreb- 
b* egHy ove Rincora vivesse, così denominarlo ed encomiarlo attualmen- 
te? mai no« giacché la speculazione risomana» spento quel Duca, alzò 
ancora la cervice e disd^nando leggi e sprezzando ^1* umanità tornò 
al suo mal vezzo, e dò avvenne sotto 1* Impero Francese. Se non che 
vuole verità che si dica come dessa fu ristretta assai sotto queir im- 
periale Governo, giacché il Prefetto Nardon stabiliva nel 1807 in ana 
sua lettera all' Ingegnere in Capo « che le risaje non fossero concesse 
che in terreni uliginosi^ e di nient* altro produttivi » E certamente in 
allora non fuvvi abuso, e le leggi furono eseguite: testimonio ne siano 
le risaje' impiantale in quel torno nel Comuue di Montechiarugolo» che 
un ordine Prefettoriale fece immediatamente sopprimere. 

Il Governo di M. Luigia trovò nel suo esordire ben minima V esten- 
sione delle risaje, ed egli colle Risoluzioni Sovrane del %$ Aprile ISti,' 
24 Luglio 1822, e 16 Dicembre 1827, regolarizzò la risicoltura sulle 
basi che aveva emesse il Prefetto Francese Nardon. Per una non bre- 
ve sequela d* anni le leggi furono eseguite, e il riso non ebbe il suo 
regno che su pochi terreni che passarono per uliginosi, ma che per 
varie fortuite circostanze, erano veramente aquitrinosi. Se non che nel 
i84^, e nel 1847, ferme sempre «tando le leggi, cominciò a introdurr 
si maggior larghezza di coscienza in chi doveva eseguire le prescrizioni 
Sovrane, e in chi doveva giudicare della qualità dei terreni: le cagioni 
della quale larghezza a me non toma indagare perché sarebbero a dis- 
doro di taluni i quali simulavano essere convinti dalle sonanti ragioni 
di chi predicava V innocepza delle risaje^ e il publico vantaggio che ar- 
recavano. Soltanto dirò che da quel dì le Statistiche dell* Ospedale mo< 
strarono maggiore affluenza di fisconici, d' idropici, di cachettici prove- 
nienti da que' paesi ove si era d' alquanto allargata T umida coltura. 

Spento quel Governo e duranti i publici sconvolgimenti e le loro 
conseguenze, non indietreggiò la speculazione, ma anzi ft suo prò del 
divagamento del publico spirito ad altre cose, sicché in calcolato silen- 
zio sì allargò, e ritrovò finalmente interessati protettori che fecero cre- 
dere ai Governanti essere ormai tempo di mettersi al livello del pro- 
gresso allargando i diritti della risicoltura, quasiché il progresso con- 
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sistosse nel produrre on male a diecimila persone per favorire 1* arric* 
chimenlo di cento. La speculaxioiie trionfò e n* ebbioK) una riforma ai 
BegoUmenti di Maria Luigia, che degli abusi anteriori facendone una 
legge, partorì le conseguenze che sono note a tutti. E certamente ove 
per alcun anno quest' andazzo ancora prosegua, la minoranza del Du« 
ca Roberto passerà ai nostri posteri con uà vanto ben poco invidiabile, 
quello cioè di aver ritornate fra noi le paludi che la Romana Republi- 
ca con tanto dispendio e gloria fece un tempo scomparire dal no- 
stro suolo. 
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Capitolo Vm. 



ARTICOLO I. 



SOMMARIO: !=s llocevolezza delle risaje provata da tutti i Modici e dai Cdngtds^i 
Scientifici: motÌTO per cai si adducono i fatti parziali di Parma. 1.^ fatto di Manliano 
e Basilicanova nel 1807: descriziono fattane in allora dal Dott. Ruspaggiari. 3.^ fatto 
del Cornane di Montechiarugolo nel 1813. 3.^ fatto dello stesso Comune nel 1844 «d 
anni seguenti: epidemia: ìtì soppresse le risaje restarono gli staggi per riscaldarvi le 
acque irrigatone. Relazione d' un Ingegnere. Rapporta del Dott. Cavacciuti. Fatti e* 
sposti dai Dott Anfossi e Fontana. Inesattezza sulla durata di quelle febbrii Estensione 
graduata di esse ne' vàri paesi limitrofi. Disposizioni Governative. Conclusione. 



Avendo dette alcune parole intorno I* introduzione da noi della risi* 
coltura e della sua influenza suir agricoltura e sulla morale^ è prezzo 
deir opera il dirne pure alquante sulle conseguenze sanitarie che dessa 
seco tra noi apportò. E qui per addimostrare la nocevolezza sulla po^ 
blica salute prodotta dalle risaje, avrei bel campo di aflbizare i miei 
argomenti coli' appoggio di sommi clinici e di cento insigni scrittori, 
fra cui starebbero a capo e Borsieri e 1* Huffeland, e Tommasini e il 
PuccinotU, e i Franck e il De-Renzi^ e il Gapsoni e il Decandolle e il 
Verri e il Gioja e infiniti altri del paro chiarissimi di cui mi è forza 
il tacere per bisogno di brevità. E qui potrei eziandio onde rendere 
più potente il ragionamento, riprodurre le conclusioni prese nel Con* 
gresso Scientifico di Lucca da quelle dotte Sezioni di Medicina e di 
Agronomia, ove io noi credessi tempo perduto^ giacché reputo i miei 
leggitori abbastanza istrutti nella quistione ennunciata; quistione che o- 
ramai sarebbe passata in giudicato^ ove la speculazione e il ferito in- 
teresse di alcuni non trovasse qui e dappertutto dei novelli Don Chi- 
sciotti che vengono a rompere una lancia contro la salute dei popoli. 
Che se discendo a sviscerare 1' argomento parzialmente per Parma, è 
soltanto per mettere in luce nuovi fatti da aggiugnere ai fatti riscon- 
trati in altre Provincie Italiche^ onde non si creda dai nostri specula- 
tori che noi non abbiamo osservazioni nostre proprie, e che invece giu- 
dichiamo, com* essi dicono, dietro sempre le pedate altrui. 

E i primi tre fatti riguardano il Comune di Montechiarugolo. Ivi la 
speculazione nel iS07 introdusse la coltura del riso, a cui ben presto 



Digitized by VjOOQIC ' 



79 

sossegQì una caterva d* iDiermittenti colà non use. A documentare que- 
sto primo fatto, trascrivo con compiacenza una dotta relazione inserita 
nel ceL Giornale Medico di Parma, di quei tempi, scritta dal Dott. 
Ruspaggiari Carlo: egli così si esprime: 

> Fino dal 1807 in settembre si palesarono nelle ville di Wamiano 
e Basilicanova molte febbri intermittenti, le quali attaccando da prima 
pòchi individui, da questi in breve tempo si propagarono alle intere 
famiglie, non risparmiando né età^ né sesso, né poveri, né agiati, spar- 
gendo ovunque la più grande desolazione. Io mi trovai nella prima delle 
due ville sul finir d' Ottobre ed ebbi a curare un buon numero di per- 
sone da tali febbri attaccate. Prima però credetti di dover rivolgere le 
mie inds^gini sulle straordinarie cagioni che potevano aver procurato 
lo sviluppo di simil genere di malattie, recandomi maraviglia non po- 
ca il numero grande di quotidiane, terzane, quartane che comparse e- 
rano in luoghi ne* quali mai dominato avevano per V addietro. Era, per 
dir il vero, toccante il quadro che i poveri abitanti presentavano in 
tale trista occasione. La violenza coHa quale venivano da tali febbri as- 
saliti era sì grande, che dopo uno o due accessi si vedevano pallidi 
smunti, indeboliti, incapaci di veruna fatica, strascinarsi a stento nei 
campi per contemplare con occhio languente que' lavori che, per cagion 
del rio morbo interotti, avrebbero pur voluto pel bisogno ripigliare. 

Nella ricerca pertanto delle cagioni pregresse rilevai che cotesto feb- 
bri traevano una qualche origine dall' essersi que' poveri contadini dis- 
settati per tutta 1' estate precedente colla sola acqua, atteso la scarsa 
vendemmia dell' antecedente 1806, e quindi avean compiuta la faticosa 
raccolta de' grani e de' fieni ne' cocenti mesi di Luglio e Agosto colla 
stessa bevanda; motivo per cui sviluppate si erano in tale occasione 
delle ostinatissime diarree, non che qualche terzana. Questa era la cau- 
sa che predisposti aveva alcuni de' piii poveri alle intermittenti: ma 
siccome 1' epidemica indole di queste non risparmiava nemmeno gli a- 
giati, ne' quali non eravi luogo a supporre una tal cagione, così con- 
veniva rintracciarla in quelle potenze nocive universali alle quali nessu- 
npr avesse potuto sottrarsi. Questa credetti di riscontrarla ne* gas me- 
fitici che sviluppavansi da alcune paludi formate nel centro delle due 
sudd. ville per la coltivazione del riso. ... In questo miasma pertanto 
io collocai la principal cagione dello sviluppo di tali febbri. . e tanto 
maggiori esserne dovevano gli efletti in quanto che prima di quest'e- 
poca gli abitanti delle suddé ville non erano mai {stati avvezzi ad un' a- 
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tmosfera amida e paladosa^ stante la posizioae salubre di qae* luéghl 
che trovaDsi al piede di una lunga catena di fertili e ameDi codi, io 
cui r aria è libera, pura e abbondante d' ossigeno i 

La speculazione non isCorragita» lasciò trascorrere qualche anno e 
poi nel ÌSÌI azzardò colà un altro stabilimento di risaja. Ma eccoti 
che ancora le febbri tradirono il segreto dé*risicultori, onde indignato 
il Prefetto che per Francia governava in Parma» fé* immediatamente 
scomparire quella coltura, e di nuovo le febbri abbandonarono il paeseé 

Finalmente nel 1844 quasiché T esperienza non avesse parlato ab- 
bastanza, colà se ne stabilirono due, 1* una al Mord-Est, I' altra all' O 
vest della Borgata di Hontechiarugoloi e ambidue a un miglio circa 
distanti da quella. E tosto insorsero pih dell* usato le febbri, e più 
rincrudelirono nel secondo anno, e giunsero finalmente al loro apogeo 
neir anno terzo, che per tanto tempo una di quelle clandestine risaje 
si potè sostenere. Ha i fatti avendo allora troppo alto parlato, giacché 
di 404 abitanti delia sola Borgata^ iVJ ne erano caduti ammalati, il 
Governo intervenne e voile che matutalo il riio quella rts§ja 9comparis$ei 
Se non che esse febbri nel 1847 si replicarono abbenchò con alquan^ 
to di minor frequenza e gravezza « laonde i risòmani lutto lieti anda-* 
van dicendo che dunque le risaje non ne potevano essere in colpa, quasi^ 
che le fisconie indotte dall' aria inquinata negli anni precedenti, e le 
cachessie conseguitate, non bastassero a spiegare ih perdurare di 
quelle febbri. Ha ahi che pur troppo la speculazione, anche tolte le 
risaje, aveva lasciato 1' addentellato alle febbri» giacché per visita or-* 
dinata dal Governo ed eseguita nel 3 Luglio 1847 si riconobbe che 
r alveo antico d* Enza trovavasi pure allora attraversato con chiusa 
artificiale» la quale negli anni antecedenti aveva servito a rialzare le 
copiose sorgenti di esso alveo» e a volgerle sulla risaja V. posta tra 
r Enza morta e V attuale ramificazione del torrente. Soppressa la ri« 
saja, quelle sorgenti venivano arrestate da essa chiusa afiìne ivi sta- 
gnassero e perdessero la loro troppo frigida natura e meglio così gto - 
vassero alla irrigazione di altre alluvioni ridotte a prato dal proprieta- 
rio della predella risaja. Di più si vedeva inferiormente una seconda 
chiusa artificiale attraverso pur essa air antico corso dell* Enza sul 
confine delle alluvioni V. e quivi essendo più copiose le sorgenti, la 
chiusa arrestava perciò maggiore quantità di acque, le quali stagnavano 
su di una lunghezza maggiore dì quelle della prima chiusa. Questi dae 
stagni neir antica conca d'Enza, su cui facevano ingrata mostra ora 
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pili oi^a men folte V erbe palustri» lìoii erano meno di 300 metri di 
lunghezza ne minori di 30 di larghezza^ 

Che importava dunque la soppressione delia risaja» quando uè sus- 
sisteva la piti potente cagione» lo stagnamento delle acque? É forse il 
riso che di per sé apporti insalubrità» o sì veramente le acque sta* 
goantì e le asciutte che accompagnano e susseguono quell^ uinida cui- 
lara? E ben io stesso Dott. Csivacciuti colà spedito a ispezionare me-* 
dicalmente» concluse nel suo rapporto» doversi del seguitare di quelle 
febbri accagionare in gran parte le preacerftiate a(!que slagnanti» e do- 
versi eziandio rimarcare che 1* insorgenza di quella epidemia corrispon-» 
deva colla introduzione delle risaje pur allora soppresse» molto più 
che e altre due volte il Governo aveva ordinata la distruzione di risaje 
tìp\ Comune di Montechiarugolo perchè alla loro istituzione erano in- 
sorte contemporaneamente molle intermittenti» che cessarono non mollo 
dopo la distruzione dì quelle; essere quindi ragionevole 1' inferire che 
anche allo sviluppo della presente Endemìa abbian contribuito le due 
risaje da poco tempo disfatte > Argomento poscia svolto dai Medici 
di colà» dott. Anfossi e doti* Fontana» i quali trovarono che ad anti- 
che cagioni d* uso e d* ubicazione essendosi aggiunta la potissima delle 
risaje» le febbri che prima erano qua e colà sporadiche, divennero in 
altissimo grado epidemiche e così da non lasciare quasi incolume per- 
sona né in Montechiarugolo né in Toriiano» Tolti finalmente anche 
questi due stagni, gradatamente cessarono le febbri, sicché dopo altri 
due o tre anni» scomparvero onninamente: contro i fatti non valgono 
. i sofismi, se anche pur sono di uomini reputati illustri. 

E qui credomi in debito di notare una inesattezza del prelodato 
Prcrf, Riva quand* egli ne* suoi Schiarimenti assevera che quelle febbri 
durarono quattordici anni: sta a disdirlo il dott. Fontana in una sua 
scrittura inviatami nel caduto Gennajo» sta pure a disdirlo del tutto 
il Doli. Anfossi che in una lettera inviata al Protomedico nel Febrajo 
ult. scorso scriveva e L' insalubrità delle risaje in questo Comune è 
dimostrata da fatti incontrastabili. Nel 184^ si fecero due piccole ri- 
saje in vicinanza del Castello e tosto insorse un' epidemìa di febbri 
che andò crescendo in modo che nel i846 ne furon colpiti tutti di 
Montechiarugolo e dt Tortiano» una gran parte di quelli di Basilicago- 
juno e già estendevasi alle altre parrocchie limitrofe. Se non che nel 
1846 vennero distrutte e V epidemìa tosto ammansò, e andò gradata- 
mente scemando sino alla sua estinzione, che per altro non venne com» 
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pinta che nel cof$o di tre anni 9* E la esatezza dì (}uesta durata è 
d'importanza maggiore che forse altri non crede, giacché è appunto 
per essa che si spiega V influenza che in quelle febbri ebbei^o le risajpf 
soppresse le quali, e tolti anche i due slagni > gradatamente andarono 
scemando fino alla intera scomparsa nel lusso di tre anni, come ab- 
biam visto dalla lettera citata. E certamento il Riva se asserì quella 
durata di febbri essere stata di quattordici auni^ fu per esserne stalo 
male informato; e mollo più facilmente il lodato Prof, prestò credenza 
a quella falsa voce perchè già nel sno animo oravi disposto ad acca-» 
glìerla , essendoci eQ\\ Gn d* aUora fallo tuli* altro concetto della ca- 
gione di quella epidemìa. 

Degno di rimarcarsi è pure in quella epidemìa di Monlechiarugo- 
lo la grande somiglianza cob questa nostra, sì per le Cinnse che 
per la fenomenologìa e per la cura, di che ne parleremo in seguilo. 
Da rimarcarsi è pure che il Prof. Riva che Unto ammette la nocevo- 
lezza delle risaje fuori eziandio del loro perimetr^o, nega poi talora la 
conseguenza che le febbri insorte epidemicamente nelle località ove o 
si stabilirono o si eslesero le risaje, dipendano da questa; perochè come 
oggi nega che quelle di Parma non siano procedenti dalle risaje del 
Cornocchio, ecci distanti meno di 3000 melri^ così pure n^l 1847 ne- 
gava la procedenza delle febbri di Montechiarugolo da quelle risaje e 
da quegli avventìzj stagni non distanti dalla Borgata nemmeno 1300 
melrì. Trovo poi necessario V aggiungere che quella miasmatica influen-^ 
za prese prima Montechiarugolo perchè più vicino, pascià Torliano di- 
scosto dal capoluogo un miglia; e nell* anno seguente colse quattro 
quinti degli abitanti di Basilicagojano discosto dal cup. un miglio e 
mezzo, e nel successivo colpì Monticelli alla distanza di 3 miglia e un qu^ir- 
lo dal cap. e finalmente si appreiie a Basilicauova che sì allontana da 
Monlechiarugolo quattro miglia e mezzo. La quale scala graduala di 
ampliamento di sfera d'^ azione della influenza miasmatica, prova che 
nella prima istituzione e le risaje e gli slagni o per tramandar forse 
minor copia di effluvi, o per riscontrare minori su^'eltlvità) non esleii«> 
dono generalmente la loro pernicie a latissima disianza» ma che negli 
anni successivi o per l'aumento naturale di quelli, o perchè la loro 
durala inquina ognor più V aere circostante, questa si allarga a uiia 
circonferenza maggiore, la quale secondo le circostanze e altre forluile 
concanse, va sempre più dilatandosi. E come della sfera d'azione così 
dicasi pure della peggior indole e della frequenza, perchè al ceolra 
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ìnfe2ìoso vf^ggiamo sempre corrispondere maggior pernicif* di sintomi e 
addoppiata frequenza di casi; infatti anche nel presente fatto noi sap- 
piamo che nella Borgata e in Tortiano furono colti pressoché tutti gl'in- 
dìvidui, che m Basilicagojano ( un po' più distante) il numero de* feb- 
bricitanti discese a quattro quinti, h che non moltissimi furono gì* in-* 
fermi negli altri due paesi che più si allontanavano dal fomite d'infe- 
zione: osservazione preziosa di cui ben prèsto ne troveremo la debita 
applicazione. 

Era dunque colà un quid divinum in aere che aveva appestati que' 
Paesi? se il Governo non correva al riparo facendo dai Comuni sov- 
venire i poveri di medicinali e di ottimo nutrimento, togliendo ' slagni, 
Sopprimendo risaje, sarebbe così presto cessata quella l^idemìa o Epi- 
demìa? Oh sì che in allora perdurando le nominate cause ^ avrebbe 
perdurato i pretesi qnattordici anni e più quella rea influenza! ma quella 
influenza tolte le cause^ in breve spazio pure fu tolta: il Medico-Con- 
dotto che ciò attesta vive ancora in Montechiarugolo, 1' altro Medico 
partì da quel Comune quando quella epidemìa era cessata. Pur troppo 
ì fautori esagerali del quid in aere sono i sostenitori del beato far 
nientCj e, non volendo, tengono aperto il sacco a chi vive ed arricchisce 
sui patimenti e sulle lacrime dei popoli» 



ARTICOLO IL 



SOMMARIO: = 4 ^ fatto dì Castelguelfo ciel 1852: qualità di quelle febbri: sóomparsa 
di esse susseguita all'abolizióne delle fisaje. 5.** fatto do! Comuno di Mezzani. Coincidenza 
dell'epidemia coli' allargamento delle risaje: tempo di sviluppo o tempo di cessazione 
delle febbri in relazione col corso delle risaje: maggior peruicie di esse febbri. Statistica 
scalare di quello risaje. 6." fatto di F'outanellato: hiigliorie territoriali rese colà inutili 
dalle risaje! per medica relazione si ba che aumentando ivi le risaje, di pari passo sono 
aumentate le febbri. Quantità de' Cbiuacei ivi consumati. 

Il 4/ fatto risguarda Castelguelfo» È questa una posizione delle me- 
glio sortite^ e qui 1* aere che si respira è delle più saluberrime; terra 
fertilissima che non abbisogna di una iniqua coltura per render ricchi 
ì suoi possidenti. Ciò nulbmeno la sempre rea speculazione nel tS52 
guastò vandalicamenle que' fiorenti e uberlosissìmi prati che poggiano 
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al dì sopra e ai di solto dell' Emilia, e li converlì nei luridi pania»! 
delle risaje. E ben tosto quei poveri abitanti dovettero scontare 1* avH 
dita dei ricchi, i quali al sopravenire delle male influenze fuggono, la- 
sciando nelle peste i poveri che di quelle ree colture non hanno colpa 
veruna. E ne insorsero febbri di sì mala natura che le peggiori non 
vide in questi ultimi tempi Fontevivo, Goiese e Parma, febbri insomma 
proprie sempre di quella pestifera coltura ne' luoghi asciutti ; e colà 
fu vera epidemìa più che le sognate nei nostri monti , giacché 
tutta quella popolazione ne rimase squallida e grama , com' ebbe ad 
assicurarcelo il Medico curante, il dott. Sellali. Ma infermando e gra- 
vemente eziandio i R. Gendarmi^ ad onta che di frequenti venissero 
tramutati, venne il Governo al riparo, sopprimendo quelle risaje. Quale 
ne fu la conseguenza? t Neil' anno seguente tolte le risaje, furon lolle 
le febbri > così scriveva il prelodato dott. Bellati. Forse anche qnì il 
quid dìvìnum si distrusse di per sé slesso? Iddio ne die la ragione e 
r uso di essa perchè dagli effetti potessimo comprendere le cause. 

Il 5.° fatto è del Comune dì Mezzani. Scrive quel Medico che dal- 
l' istante in cui nel 1856 e 57 si sono allargale le risaje e avvicinate 
alle tre ville di Mezzano Superiore, Inferiore, e Casal di Colorno, co- 
minciarono a regnarvi le febbri in proporzione non pria da lui veduta, * 
e che erano più frequenti, e gravi e recidive ne' luoghi più vicini alle 
risaje, citando ad es. Casale di Colorno ove erano state avvicinate a 
soli 150 metri dalla Chiesa e dal centro della villa, tanto la specula- 
zione e la connivenza eseguiscono a puntino i Regolamenti in vigore! 
E nel 1856 cominciò quella triste influenza appunto pel Maggio^ subito 
dopo le pestifere asciutte; e nel 18f>7 salirono all' apice di loro forza 
epidemica nel Luglio, Agosto e Settembre, sminuendo o cessando nei 
due notati anni e quando appunto le risaje cessano d' influenzare 1' al- 
mosfera > Di più paragonando egli queste febbri con quelle non fre- 
quentissime degli anni andati, assicura di non averne viste delle peg- 
giori, a segno che» ove prima di questo straordinario allargamento del- 
l' umida coltura,' le perniciose erano assai rare, ne ebbe ben molte a 
riscontrare in questi ultimi due anni, la metà^ delle quali pur troppo 
fatali. E per certo la ragione di questa epidemìa in quel bersagliato 
Comune 1* abbiamo nel quadro seguente della risicoltura nei Mezzani» 
perchè sappiamo per la visita dell' Ingegnere Montecchini che trovavansi 
colà coltivati a riso ^ 

nel 1849 Ettari ì% 49, 78. 
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mentre negli unni posteriori ascesero nel 1852 ad l^tt. 21, Od, i4. 

— 1853 — 23, 58, 59. 

— 1854 — 65, 69, 33. 

— 1855 — 63, 34, 54. 
_ 1856 — 177, 54, 33. 

— 1857 — 209, 31, 74!! 
E qui ben veggiamo che appunto nello straordinario sbalzo avvenuto 
in quelle risaje nel 1856, incomincia veramente V aumento della tristis- 
sima epidemìa di febbri. Vi vuole pure sottigliezza sopraOna di spirito 
per negare dai fatti *^suespressi che quella epidemica costituzione non 
proceda dallo smisurato allargamento di esse risaje. Da trentasette bi- 
foiche balzare in brevissimo tempo a 678 di coltura a riso in un paese 
che ad umide coltivazioni non era abituato, è un tale rapido salto da 
non poterlosi fare impunemente pei poveri abitanti. Quale tristo ri- 
morso non dovrebbe straziare que' pochi che impinguano sulla salute 
dei più, ove 1* anima dello speculatore fosse pur capace di rimorso! 

Fontanellalo ci presenta il 6.^ fallo. Egli è un Comune che per an- 
tiche cagioni d* uso e per alcune altre avventizie o pretese naturali, è 
stato sempre riguardato come originario di febbri; se non che avendo 
r umanissimo cuore del Conte Luigi e della Contessa Albertina Sun- 
vìtali rimosse alcune di quelle cagioni, munificamente colmando le fosse 
che tutta quella borgata circuivano, la salute di quegli abitsltori comin- 
ciava di giorno in giorno a rendersi migliore. Ma venne in campo la 
speculazione a far nullo ogni benefico influsso de* miglioramenti territo- 
riali, perchè alle non molle risaje preesistenti, ne aggiunse delle nuove, 
e tentò di approssimarle ogni dì più alla Borgata medesima; le febbri 
risposero alla chiamata. Né qui gli opponenti potranno darci ad inten- 
dere che la costituzion febbrile cominciò nello Stato dall'autunno J855, 
cioè dopo il Cholera; dicano piuttosto eh' ella ebbe luogo collo straor* 
dinario ampliamento di risaje efleltuato in ogni paese risicolo, e di- 
ranno il vero; i fatti e le statistiche, le quali bene spesso non sono 
che la espressione dei fatti medesimi, ci stanno a testimonianza. E 
qui specialmente per Fontanetlato quel Medico-Condotto in una sua 
lettera ci fa osservare che e di mano in mano che colà si aumentarono 
le risaje, di pari passo colà aumentarono pure le febbri, e crescendo 
que' pestiferi focolaj, epperciò più e più inquinandosi V aere, V indole 
di esse febbri divenne ognor peggiore, recidivarono più spesso, e fu- 
rono sempre più refrattarie non tanto ai Chmacei, quanto ad altri feb- 
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brirughi, • Qui riportiamo uaa nota dei Chinacei consumati in mas- 
sima parte nel Comune di Fontanellato e in piccola porzione di Fon- 
tevivo, nei due anni antecedenti il Cholera e nei due sussegnentì, nei 
quali ultimi ebbe luogo appunto il massimo ampliamento colà della 
risicoltura: 

1853 Chinino Onde 18. 
China libbre II. — 5. 

1854 Chinino — ^7* 
China e IH. 

1856 Chinino — 68. 
China e 18. 

1857 ChiniBo — 81. ^ 
China e 19* 

più n. 58 boccettini di Elixir febbrifugo. 
Epperciò dal surriferito specchio chiaramente appare che nel 1853 
colà di già regnava una costituzione febbrile in rapporto colla ubica- 
zion del paese e delle risaje allora esistenti, le quali avendo poi nel 
1856 e 57 presa una proporzione piti del doppio delia usuale, tripli- 
carono le febbri, e si esigette una tripla e perfino una quadrupla dose 
di Chinacei a fugarle. Anche nel presente caso è desso un Ente miste- 
rioso che ha causate quelle febbri? sì, è il mistero dì chi, bendati gli 
occhi» giuoca a gatta cieca. 



ARTICOLO III. 

SOMMARIO: = 1° fatto, S. Secondo. Estensione di quelle risaje: raggiri: terreni male 
classati: danno publico: Vandalismo in quei Comune, proprio d' ogni altro nostro Co- 
mune risicolo. Intermittenti in S. Secondo prima delle risaje, nella introduzione di esse 
e dopo il loro allargamento: recidive: più benigne in Maggio che ne' mesi caldi. Chinino 
colà consumato. 8.** fatto: Viarolo. Febbri antiche e febbri odierne giusta la poca o 
molta estension delle risaje: statistica di esse: cura: differenza tra quelle del Maggio e 
quelle de' mesi più caldi: coii temporaneità delle febbri colle asciutte o per quantità o 
per gravezza. 9.° fatto Baganzola, Golese, ccc; estensione grandissima di quelle risaje: 
febbri in relazione col loro accrescimento. Comune il più bersagliato dello Stato: ubi- 
cazione felice, terroni asciutti ora impaludati. Cura e ricadie. I giornalieri più non ba- 
siano ai lavori ordinari a cagione delle tante febbri. 

Per settimo fatto ci soccorre S. Secondo. Colà verso il 1846 comin- 
ciossi a conoscere le risaje, ma in così tenue esleusione da passare 
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innarerlìte; d* anno in anno andarono insensibilmente dilatandosi Gncliè 
a poco a poco subdolamente avvezzala quella popolazione a tal vista, 
d' un tratto balzarono giganti nel 1854 e giunsero al loro apogeo nel 
1855, 56, e 57; a tal che da alcuni Ari fecero in breve tempo un 
salto ad Kttari 184, e ciò puramente di risaje legali, ma ahi che pur 
troppo ne consta che quello bifolche legali subtrono illegalmente uno 
straordinario aumento, sicché nel 1857 furono coltivale a riso 87*2 bi- 
folche; così la statisli(;a presentataci da chi richiesto dal protomedicato. 
K come avvenne della estensione illegale, cosi pure dicasi, delle distanze^ 
perochè a per V abuso e ingordigia dei proprietarj, non che per la 
Irasciiranza di chi dovea sorvegliare, andarono ogni anno nel nostro 
Comune diminiienflo, cosichè V anno scorso v' era una risaja che dista- 
va dalla Borgata appena un quarto di miglia i così mi scriveva una 
persona onorandissima e a me carissima /di quel Paese. E quasi non 
bastassero a queir infelice luorgo gli abusi di o»tcnsione e di ristrette 
distanze, vi si aggiunse 1* altro maggiore di avere considerati come pa- 
dulenghi o di poco profitto, terreni che a vece sono fertilissimi, prati 
i meglio ubertosi, lenimenti asciutti perchè in pienissimo scolo, cosichè 
sono state divelle viti per cenlinaja di carra d* uva, impaludati prati 
per cenlinaja e cenlinaja di steri di fieno, falli scomparire per cenli- 
naja e cenlinaja di ettolitri di grano. Di terreni da impaludare a riso 
non ne troverete forse in quel Comune che una diecina di bifolche; 
il resto è il meglio atto ad ogni fatta di produzioni. E quasi non ba- 
stassero i bassi riguardi, le paurose convenienze, si ebbe colà eziandio 
ricorso agli inganni, siccome a Fontevivo, essendovisi trovati possidenti 
che allagarono i loro poderi onde sorprendere la buona fede dei visi- 
tatori. A tanto può giungere la sempre viva e sempre prepotente 
= sacra auri fames! = La Storia delle risaje di questo Comune è 
pur quella d* ogni altro nostro Comune risicolo; i raggiri e gì* inganni 
adoperali in questo, sono gì* inganni e i raggiri adoperati in quelli; il 
vandalisiiìo che si è messo in uso in S. Secondo ( quasiché noi fossimo 
ancora nel regno degli Ostrogoti ) è il vandalismo che riscontriamo in 
tulli gli altri Comuni; il danno alla publica Economìa e per uve man- 
cate, e pe' fieni incariti, e pe' grani scomparsi, e pe' bestiami sminuiti 
che abbiamo veduti in S. Secondo, è uguale in ogni altro Comune ove 
r umida coltura prese il posto dell' asciutta. E questo sia dello per 
la parte agricola ed economica: ma in quanto all' Igienica qual frutto 
hanno apportate le risaje in S. Secondo? Prima della introduzione di 
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esse, pochissime erano le ioiermiitenti in quel Comune^ e queste le si 
mostravano in una o due località verso Gastel-Aicardi, ove una decina 
di bifolche pantanose rendevano men che salubri alquanti spaiasi caso- 
lari» ma desse siccome uno solo era il momento cagionator di febbri, 
quello cioè dell' unico prosciugamento, non erano poi così pervicaci, 
uè recidive come quelle delle attuali risaje; ne sono testimonianza i 
miei dotti amici Pr. Pietro Dei-Prato e Dott. Lazzaro Superchi che colà 
nei primi anni di loro medica carriera, ebbero campo di scontrarle e di 
curarle. Ma dacché quelle poche bifolche si tramutarono in risaje ed 
altrettante ve se ne aggiunsero, le febbri si resero un pò* più frequenti 
e d' indole non più così benigna come per i* addietro, e ciò fu nei 
1$45. Uan mano poi che blandemente quella coltura si estendeva, meno 
blande e un po' più frequenti quelle febbri addivenivano, ma non per- 
tanto desse al cospetto della moltitudine passavano meno inosservate, 
giacché in un popoloso ed estesissimo Comune chi mette grande atten- 
zione ad una sessantina di febbri che afDigono alquanti individui lon- 
tani e poveri/^ Ma finalmente V ipocrita speculazione gittò ogni velo e 
quindi • videsi nel 1854 una manifestazione di febbri in una propor- 
zione più forte dell' ordinario. Nel 1855 le si videro in coppia mag- 
giore e assai più ribelli dell* anno antecedente. Nel 1856 accrebbero 
ancora, e nel prossimo scorso 1857 una tale influenza di febbri si 
estese a tutto il nostro Comune e quasi direbbesi ad ogni famiglia. 
La campagna e precipuamente la più prossima alle risaje fu di pref- 
ferenza più affetta dalle febbri di quello che fosse la popolazione del 
paese, ed in questo la classe povera più dell* agiata, anche pel motivo 
che molti della Borgata andarono per mesi e mesi a lucrare un mag- 
giore salario nella mondatura del riso, triste guadagno che dovettero 
poi scontare con medicine e lunghe convalescenze » Cosi in Febrajo 
mi scriveva un amicissimo da miei teneri anni che da tempo colà ri- 
siede. Ma a dir vero anche gli agiati ne furono colti ancb* essi, benché 
un pò* più tardi, che al dire del Dott. Pietro Maturini e non vi er;i 
casa che il morbo non abbia visitata i essendoché il fomite, delle 
febbri era troppo vicino» e quindi gli effluvi palustri vincevano per la 
loro inlensilà quasi tutte le resistenze organiche. Il prelodato Medico 
fj pur rimarcare che le febbri insorgevano dopo la metà d* Aprile e 
talora in Maggio, quando appunto avevan luogo e 1* istantaneo allaga- 
mento delle risaje, e i primi prosciugamenti, ma che in allora le eran 
febbri a sintomi benigni, mentre nel massimo sviluppo di esse che av- 



Digitized by VjOOQIC 



89 

veniva nel Luglio, Agosto e Settembre, i sintomi erano allarmanti e 
spesso temibili, e che anzi non erano rare le perniciose. La ragione 
della quale differenza è tanto ovvia, che io crederei &r torto a chi 
legge nel cercare di spiegarla. 

Ed in que* mesi tante furono le periodiche nel 1856 che in una 
sola delle due Farmacie colà stabilite, in quella cioè del Farmacista 
Guareschi , esìtavasi in quei tre mesi una mezz' oncia di Chinino gior- 
nalmente, ma nel 1857 e perchè più frequenti e piii refrattarie le feb- 
bri, e perebbe più recidive, quel consumo nella medesima Farmacia fu 
pei tre mesi di un* oncia al giorno. • E perchè tante recidive, pro- 
rompe qui il Dott. Maturini? perchè gì* individui essendo ognora sot- 
toposti alle medesime cause miasmatiche, non puossi a meno di non 
averne ognora i corrispondenti effetti > Verissimo anche questo ed è 
appunto il recidivare che spesso prova il fluttuare nell* aria di quel 
certo non so che causator di febbri il quale si è svolto e tuttora 
si svolge^ da quel terreno imputridito da migliaja di vegetali sostanze. 

E anche qui si dirà forse che la costiluzion febbrile cominciò sol- 
tanto da due anni, oppure dopo il Cholera? al (^apido accrescere delle 
rìsaje avvenute nel 1854, noi veggiamo tener dietro un rapido accre* 
scersi delle febbri, le quali poi sono giunte al loro apice nel 1856 e 
57, perchè eziandio al suo apice giunse in quei due anni 1* estensione 
risicola in quel paese. É da osservarsi pure che nel 1857 la durata 
delle febbri fu protratta oltre il termine degli anni precedenti e ciò per 
una legge propria della coltivazione del riso; crescendo ogoor piii la 
forza putrescente e la materia putrefatta collo invecchiar delle risuje, 
farebbe maraviglia ove 1* effetto non consonasse alla causa. 

Lo stato attuale del Gomunello di Viarolo ci presenta V ottavo fat- 
to. Tre lustri or sono non vi avevano qui che due piccole risaje la 
quali unitamente non ascendevano a più di venti bifolche, e per certo 
non apportavano desse un gran danno si per la loro esiguità, sì per- 
chè poste in località veramente acquitrinose e non troppo in prossi- 
mità degli abitati. Dopo il 1844 cominciarono ad allargarsi, e conse- 
guentemente d' alquanto più freqnenli si fecero le febbri. Nel 1849 
1* invasione di quella coltura prese maggior estensione, e maggiore e« 
stensione presero pure le febbri, ma nemmeno in allora aveano assunta 
la virulenza che mostrarono dappoi, pcrochè tra il 47 , e il 49 poca 
ancora essendo la cagione , non gravissimo ne era 1* eCfetto, e colà 
spesseggiavano piuttosto che le periodiche, varie gastriche, affezioni reu- 
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iptiliclie, fisconìe con abito piii di splenite che d* epatite ; le convale- 
scenze però di quegl' infermi che trovavansi a non grande distanza da 
quelle poche risaje, erano lunghissime e penose, e aguali pe* fenometù 
e per la durata, coi fenomeni che presentavano coloro che lavorando 
nelle risaje, ivi contraevano le malattie. Così ebbe campo pen non breve 
tempo di verificare colle sue cure solerti, il Doti. Alberto Pescaroli. 

Dopo queir epoca non furono più i dieci o dodici ettari d' umidu 
cultura, ma ascesero 

nel 1851 a Ett. 54, 20, 53. 
1864 f 76, 67, 18. 
1857 € 95, 14, .'8. 
E pur troppo secondo questa scala e la sua jntermedia. che taccia 
per brevità, fecero pure uno sbalzo le stesse intermittenti ; frequenti 
furono nel 51, e 52, più frequenti ancora e più recidive nel 53: più 
perverse d'indole e per frequenza e per pernicie quelle del 54, 55, 
56 e 57, e questa gravexza venne graduata alla estensione della risi* 
cottura. Ed è da notarsi che prima di questa illuvie risicola ( cioè pri- 
ma del 51 ) talora bastava a fugare quelle febbri la semplice Canabi- 
na o al più una leggiera dose di Chinino, ma dopo di essa si [>ervertì il 
fondo di quelle febbri, né più se ne vide alcuna, come per V addietro, 
cessare di per sé; né i Cbinacei, taciute per essi le prime, preserva- 
rono dalle ricadie, ma vi fu neccessità al Chinino assocciare V oppio, 
ove pur sì voleva che la cura fosse proficua e duratura. Per le stesse 
osservazioni del sulodato Dott. Pescaroli sappiamo che due o tre feb» 
bri bastavano ad atterrare il più robusto villico, ed era specialmente 
da notarsi che le febbri in Aprile e in Maggio erano pure ancora be- 
nigne; le malefiche, quelle che veramente presentavano i caratteri del- 
le palustri, insorgevano sul finir di Giugno, net Luglio e neir Agosto, 
cioè erano più feroci entrando e durando Festiva stagione, quando ap- 
puntò si alternavano le asciutte colle irrigazioni; in allora, per testimo- 
nianza del prelodato, era veramente il momento in cui e le febbri ceii- 
tuplicavansi, e non infrequenti mostra vansi le perniciose. 

E anche qui chiaro ne emerge che non dal 56 datano le allargate 
febbri in Viarolo, ma bensì dallo istante che colà le risaje si dilata- 
rono maggiormente, cioè dal 1849 a venire all'ultimo passato anno^ 
allargandosi quanto più le stesse si allargavano, diflondeodosi* a tulle 
le persone quando la risicola manìa non ebbe più ritegno, peichè in 
allora a due centri soltanto di febbri, esseudosevene aggiunti atlri trea- 
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la, s' inquinò queir aria, ne piii contro di lei valse verunj rests^tcoza 
organica. E difatti II salto da venti bifolce di risaja a trecenio p4)te- 
va essere senza queste tristi conseguenze? Fortunati ancora coloro che 
per la prima volta non ne furono profonda nnen te impressionati! ma più 
fortunali se in quelle località, infelici per la mano crudele dei loro fra- 
telli, non torneranno a tentare queir aere nel vegnente prossimo anno. 

Baganzola, Ronco*Pascolo, Golese, ecc. che costituiscono il resto del 
Comune così denominato da quest* ultimo, formano il tema del nono 
fatto che ora adducciamo. Ma qui che posso io dire che pur pareggi 
i danni apportati dalle risaje? la mia parola sarebbe sempre al disot- 
to dei vero, giacché si può dire che 1* influenza miasmatica abbia qui 
spiegata tutta la sua possibii forza, e in modo da raggiarla eziandio 
a parte dell* alto piano. Ma qui esistevano dapprima acquitrinj, paduli, 
posizioni malsane? Mai no; prima del 1847 qui tu vedevi uomini ro- 
busti, donne co' bei colori di salute, bamboli vispi, paffuti. . ed ora.? 
se tu nei di di festa ti rechi ai sacri templi delle singole ville, tu ve- 
di ombre cadaveriche aggirarsi per que* sacrati, uomini, le cui forme 
ti additano erculea forza, trascinarsi barcollando appoggiati a un soste- 
gno; donne giallognole sul cui volto è improntata la cachessia; mogi, 
deformi i bimbi. Ahi qual terribile rendiconto non dovrà la rea spe- 
cula/ione rendere un giorno a Dio? questo sagrifizio di umane vittime 
non è la vergogna e il disonore della nostra civilizzazione? 

Né si pensi che fossero di jeri le febbri che hanno invaso Golese. 
Anteriormente al 1844 le risaje di questo Comune ascendevano a una 
cinquantina di ettari, sul mezzo del 1S57 salivano a 477. E quei non 
moltissimi ettari d* allora, specialmente in Baganzola, non producevano 
che in ristretta località le febbri, le quali soltanto divennero di pessi- 
ma indole, quando la sovra bondanza de' miasmi per le accresciute ri- 
saje inquinò V aere in modo che i corpi anche i meglio aci:limatizzati 
a quelle prime impressioni miasmatiche, più non poterono resistere. 
No al certo, in tutto il Parmigiano non troviamo Comune così trava- 
gliato da febbri e dalle tristi loro conseguenze, come quello di Golese, 
e invero il tramutamento della secca coltura in umida^ e in tanta quan- 
tità, non doveva tremendamente influire sulla publica salute? il passag- 
gio da 150 bifolche di risaja a 1570 poteva effettuarsi senza uno squi- 
librio della fisica economìa? quale maraviglia adunque se sovra 3684 
individui di cui quel Comune è popolalo, non forse 1600 la portaron "^ 
fuori senv^a verun malore? È questa pur troppo la pena che tocca aU 



Digitized by VjOOQIC 



9^ 

r uomo quand* ei vuole ostare alle mire di Natura; dessa volle che il 
riso, nei nostri climì^ potesse adattarsi alle paludi^ aia il far palude 
pel riso dove o natura non la formò, o la mano d'uomo 1* asciuttò, è 
tale un delitto contro la civiltà, V umanità e il progresso da meritar 
bene il nome di barbari, di Visigoti, di carnefici della umanità coloro 
che delle sane plaghe, per cupidigia d* oro, fanno palude. Ma più vili 
quegli scrittori che prezzolati osano cercar di mostrare essere da pref- 
ferirsi la ricchezza alla salute dei propri fratelli; ma più illusi quegl' al- 
tri che tra noi osano publicare essere il riso per noi il più bel pre- 
sente di natura; ma più ingannatori quelli che di penna venduti e di 
coscienza osano chiamar mattìe e illusioni gli sforzi della Medica Scien- 
za per tutelare la publica salute: riprovevole genia che di nessun* al- 
tra pena è meritevole, che di essere perpetuamente condannata alla 
coltivazione del riso. 

Ma tornando alla qualità delle febbri del preacennato Comune, noi 
ifon rinveniamo ta^te perniciose in nessun luogo come in questo, né 
in nessun altro luogo tanta quantità di malus habitua, né tanti altri 
fenomeni propri delle vere plaghe palustri. Il più robusto atleta era 
arrembato, affranto da due o tre febbri; non valevano riguardi igienici, 
non vita metodica; la febbre ti veniva a visitare abbenchè tu di buon'o- 
ra a sera ti ritraessi, né ti mostrassi che a tardo mattino. Le ricadie 
erano tanto frequenti da sembrar generali in date epoche, le forme 
delle febbri strane e allarmanti sempre; il chinino non bastava che ad 
altissime dosi e proseguito per del tempo assai, e ciò eziandio coli* op- 
pio unitovi; le cachessie^ , le fisconie innumeri; i cronici duplicati , tri- 
plicati, cosichè i villici più non bastarono alle ordinarie faccende, do- 
vendo rimanere bene spesso fuori del lavoro per due e anche per tre 
mesi. É questo il vantaggio che la publica e privata salute e la publica 
e privata economìa si ebbero dalle risaje di Golese. E la testimonian- 
za di quanto abbiamo asserito, la tegniamo da molti Medici e special- 
mente dai prestantissimi Dott. Pescarolì, Dott. Emilio Musiari, Dott. Paolo 
Terzi e Dott. Montanari colà esercente in qualità di Medico-Condotto. 
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ARTICOLO IV. 

SOMMARIO: =±= 10.^ fatto, Firenzuola: febbri in quel Comune aumentate colla in- 
troduzione delle risaie: luoghi pr^sdiletti dalle febbri. Epidemia, del 1857 il cui centro 
era la risaja di Fiorenzuola; entro quella sfera d' azione poveri e ricchi febbricitanti: 
oltre quel raggio i soli poveri: perchè l' epidemia maggiore in Chiaravalle. — 11 ° fatto, 
Fontevivo: la costituzion febbrile ivi data da cinque anni perchè da cinque anni vi 
datano lé risaje. "Bellena e Biancouese ultimi a sofferirne: contemporanea la recrude- 
scenza delle febbri alle varie asciutte: fatto parziale alle Fontane. Statistica mortuaria. 
12 ° fatto. Cornocchio: la speculazione tentovvi risaje n«l 1852 ma il Governo die retta 
alla negativa di una comissione di dotti: vi riuscì però nel 1855. Conseguenze, e 
prima di tutto irradiazione delle febbri in Parma: epidemia in quésta: Conclusione. 

Per decimo fallo debbo qui rendere noia la coslituzione epidemica 
di febbri che ha avuto luogo in Firenzuola^ della quale coslituzione 
alcuni se ne fecero puntello per la sognala loro universale epidemia, 
non pensando che Firenzuola stava invece a testificare contro di loro, 
giacché quale maraviglia che in un Comune che a Ire miglia ha le ri- 
saje di un limitrofo distratto, e a un miglia e mezzo le proprie, s' in- 
contri un aumento di febbri.^ sarebbe anzi maraviglia se quel luogo, 
dopo tale impiantamento, ne andasse immune. È Firenzuola un silo 
abituale di febbri, massime nei conladini, essendoché in non poche sue 
località sorge V acqua di sotto agli abitali, e di più la potabile é as- 
sai cattiva. Ciònuliameno esse abituali periodiche aumentarono di nu- 
mero nel 1855 qualche mese prima del Cholera, e continuarono ezian- 
dio lui cessalo, colpendo di preferenza i luoghi più bassi di Panilo e 
di Basilica-Duce ne* contorni dì Chiaravalle, luogo ad ogni anno ferti- 
le d'intermittenti. Ma é qui da premettersi che in Firenzuola appunto 
nel 1855 vi si impiantò una risaja al Nord-Ovest distante dal paese 
un miglio e un quarto: discosti poi tre miglia ve ne ha una estesissima 
di Chiaravalle al Nord-Est. • Nel 1856, mi scriveva il dotto mio amico 
Doti. Beo Cotti, maggiore fu il numero delle febbri specialmente nei 
succitati bassi luoghi, e più ancora vicino alla risaja di Chiaravalle in 
cui si sono mostrate ostinate e recidive: in questi due anni le febbri 
intorno alla risaja propria di Firenzuola accrebbero di qualche caso di 
più del solito, ma noii da mostrare una decisa predilezione; soltanto 
nel 1857 si ebbe più in grande quanto si era operato più in piccolo 
negli altri due anni. Le febbri cominciarono a manifestarsi in piccol 
numero in Giugno e crebbero grandemente in Luglio, e Agosto e con- 
tinuarono in Settembre, Ottobre e buona parte di Novembre. Tali fel> 
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hrì hanno oolpitn la'diisif^ dei collivatoriy de* quali si può dire ohe 
una metà ha avute le intermittenli; nel paese, salve poche eccezioni i 
colpiti sono slati i poveri. Queste febbri poi hanno avuto un luogo di 
predilezione tenendo una linea dall' Est all' Ovest, e prendendo per 
centro il luogo della risaja; tuie linea si estendeva in lunghezza un mi- 
glio air Est ed uno all' Ovest di detta risaja, ed una larghezza di cir- 
ca mezzo miglio sopra e sotto, onde chiaro si vede che appena ne e- 
ra tagliato fuori il paese In questo spazio fatale i contadini tutti ed 
anche gli a$;iati si ammalarono d' intermittenti gravi, ed ebbero ribelli 
recidive. Negli altri luoghi del Comune si avevano febbri intermittenti 
ma non tante di numero né così gravi* In quello spazio di predilezio- 
ne vi furono poi delle perniciose colleriche, apopleticUe, soporose 
ed algide > 

Ma la risaja che era il centro di sì grande e terribile infezione, era 
immensa per vastità? no; essa era di cinquanta bifolche soltanto. Se 
adunque 50 bifolche di umida coltivazione arrecano tanto danno a un 
paese, che non faranno le 500, oppure 600 che infettano altri Comu- 
ni? qual raggio maggiore, quale sfera maggiore d' azione non ispieghe- 
runno sui poveri abitanti di certi distretti, massimamente se altre con- 
cause vi si aggiungono? Lascio ai leggìttori il dedui're i corollari che 
dalle premesse discendono: amo soltanto si rivolga la loro attenzione 
al modo con cui si spiegò V azione di questa risaja, perchè tornerà 
a chiarezza di nostri ulteriori ragionamenti. Perochè di tali febbri es- 
sendo il fomite entro al perimetro della risaja, i miasmi che là si svol- 
gevano operavano con tutta V intensità di loro forza per due miglia di 
lunghezza e per uno di larghezza, dopo di che sminueudo di forza, 
più non colpivano chi per agiatezza aveva nella sua libbra una forza 
organica di resistenza, mentre chi viveva vita di fatiche e di privazio- 
ni reslavane pure affetto da quel rimasuglio miasmatico perchè in sé 
non aveva forza di fisiologica resistenza da lottare contro queir etero- 
geneo principio. Quindi emerge che le privazioni e la miseria sono pur 
esse una concausa, o com' altri direbbe, una predisposizione che aju- 
ta nelle. sue operazioni la causa miasmatica. Lo effetto delle quali pri- 
vazioni in nessun luogo tanto chiaro apparisce come nel Gomunello di 
Chiaravalle, dove al colmo essendovi sempre la miseria, vi è seRipre 
eziandio al colmo la epidemìa febbrile. 

L' epidemìa di Fontevivo è il nostro undecime fatto. Colà anche 
per l' addietro contavasi ad ogni anno qualche caso di periodica, ma 
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non mai vi si vide influenza o costituzione delle medesime, e quelle 
poche die vi scontravamo cedevano facilmente ad una o al più a 
due dosi di febbrifugo. Fu nel 1847 in cui ad onta di vivi reclami vi 
si stabilì una piccola risa|a, e tosto vi si mostrò qualche febbre di più 
del consueto, ma per la esiguità della cosa, non ne fu grande scalpo- 
re. Soltanto cinque anni or sono, la mania risicola invase alcuni di 
que* possidenti, e con arti ai più recondite, poterono strappare quaU 
che licenza di risaja^ air ombra della quale poter allargare a lor vole- 
re, r estensione di quelle paludi. E V ebbero e il fecero e arrichirono, 
ma sulle lagrime, sui dolori, sulla vita di que' miseri abitanti; perochè 
alla scala graduata dello ampliamento di risaje, tenne in rapporto gra* 
duato la scala delle febbri, sicché nel i.^ anno si ebbe un notabile au« 
mento di Periodiche, nel 2,"* quella frequenza si estese in maggior 
coppia e prese spazio maggiore di paese, nel 3.^ allargate sempre più 
le risaje, l^ epidemia allargò pure le sue ali, nel 4.^ tremendamente af^ 
flisse ogni fatta di persone. E a questa vista di allargamento di risaje 
e di consecutiva diifusipne di febbri, staremo noi muti e rinegherenio 
le conseguenze dei fatti? sempre dovremo appolajarci come pulcini sola- 
to V imperscrutabile quid in aere? Ed è da notarsi che in questo fatale 
quinquennio per FoUtevivo furono sempre afflitti per i primi coloro che 
più. dimoravano vicini alle risaje, propagandosi poi npgli anni posteriori 
io proporzione diretta alla estensione delle medesime, sovra tulle le 
Ipcalità di esso comune, e Bellena e Bianconese, scrive il Medico-Con- 
dotto Doti. Sellati, posti a mattina di questo Comune^ rispettati al- 
quanto nei primi due anni^ soggiacquero poi quasi alla nostra comun 
sorte, colpiti dalle febbri cogli stessi caratteri. . Anche questa borgata 
ne' primi due anni fu molto meno maltrattata, discosta allora più dai 
centri miasmatici, ma stabilite poi altre due risaje e più delle prime 
vicine, patiron quasi' tutti delle febbri in discorso e non ne andarono 
immuni i Convittori villeggianti, che anzi più della metà non le potè 
schivare, gravi e recidive sempre, malgrado le migliori cure igieniche.... 
Non ho mai visto nella mia pratica Medica, che conta diciott* anni d'e- 
sercizio, una natura di febbri (tranne quella di Castelguelfo nel 1852 
proveniente pure da risaje) che spieghi veramente peg^ior indole, e 
sia stata^ più di questa tanto ribelle a tutti i medici trattamenti; des- 
se manifestamente tendono al pernicioso, e diverse ne curai coi carata 
feri della Emetica e della Cholerica; in altri casi, sedati alcuna fiata 
gii accessi* si convertirono in febbri tifoidi » 
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Sta poi il fatto che quanto più ci scostavamo dai centri d* infezionoi 
cioè dalle risaje, tanto si mostrava la minor forza miasmatica sì nellu 
minore frequenza dei casi che nella minore gravezza di sintomi* E mi 
scriveva il dott. Luigi Rossi colà pure esercente nei mesi di villeggia- 
tura, che e venendo verso V ultimo limite a mattina di esso Comune 
( il torrente Taro ) e a mezzo giorno la via Emilia, diminuivano le feb^ 
bri in numero e intensità, e presentavano minor resistenza alla cura » 
Aggiungeva pure che nei siti presi di mira specialmente da quella epi- 
demia e le febbri dominarono in quasi tutti i mesi di primavera, d*e-* 
state e d' autunno, ma particolarmente in Luglio e nell' Agósto, dove 
furono più numerose e gravi d* assai, per cui può assicurarsi che in 
queir epoca non fuvvi nel Comune alcuna famiglia esente da quel ma* 
lore, ma anzi gli fu dato vederne alcune, dove eranvi perfino cinque, 
sei, e sette infermi nello stesso tempo > È poi cosa degna di sommo 
rimarco V osservazione piii volle ripetuta dal prelodato mìo amico .dott. 
Rossi che cioè 1* endemìa o epidemia si aggravava sempre piii nei mesi 
e appunto nei giorni in cui si davano le asciutte alle risaje. Siamo 
pure debitori al dott. Rossi di quest* altro fatto f In un luogo sul 
confine Sud del Comune , vicino ali* Emilia ^ trovasi un sito detto , te 
Fontane. Non erasi in esso ancora manifestata influenza grave di feb- 
bri, ma si coltivò in quel luogo un piccolo pezzo di terreno a risaja, 
ed ecco che poco dopo le febbri si svilupparono colà con tanta forza 
da far infermare quasi tutta quella piccola popolazione « E in quanto 
alla mala indole di quelle febbri egli pure vi riscontrò la pravità os* 
servatavi dal Medico Bellati, ed ebbe egli pure a incontrare perniciose 
emetiche, comatose, ed epilettiche. 

Anche qui ne incolperemo un quid in aere, una causa incognita^ re- 
condita, al cui furore nulla possiamo contra porre? Il quid in aere ve- 
ramente vi esiste, ma è un quid che si è innalzato dalla terra, e che 
oggi o domani, se noi vogliamo, possiam distruggere* E per ritornare 
alla gravezza della forza causatrice di febbri in Fontevivo è da consi- 
derarsi che non solo i poveri di quel Comune ammalarono, ma che 
pure gli agiati e coloro slessi che mettevano in opera ogni mezzo pro- 
filatico o igienico; lo che mostra essere stata sì grave la forza mias- 
matica da superare ogni opposizione di un ottimo misto organico. Sol- 
tanto verso gli estremi limiti del Comune quella» forza sminuiva, e là 
infatti non troviamo più febbricitanti che i poveri, e anche questi meno 
d* assai gravemente. E pur troppo le tristi conseguenze degli anni an- 
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(eriori $i ^ono falle sentire oeglr ìntfiìcì abìlnnli di quello svenluroUsn. 
Simo paese, esinndii^ nel pr4(»o quiidrioiestre dei presenle anno; le fi* 
sconie, le cachessìa, le id rapì, il malus habitus hanno partorite le loro 
conseguenze cancellando dal novero dei vivi moltissimi iofelici la cui 
pristina costitusione e la cui fiorente età promeUevano un ben altro 
avvenire. Sullo scorcio dell' ult. scorso Aprile il prelodalo amico mio 
doti. Bellali mi faceva tenere la seguente tabella statistica de^ morti 
in quel Comune: 

Morti: — Media degli anni anleriori -^ 97. 

1856 — ~ — — 14(5. . 

1857 ^ ^ . — ~ 155. 

1/ quadrimestre del 1*58 — 71. \, 

R una colliva/iione la quak^ senz* altre cagioni, ci dà un aumento così 
considerabile di mortalità io un piccolo paese, con qual nome la dob- 
biamo designare se non di assassina? Quelle novanta o. cento mila lire 
che que* ris:ijuoli hanno incassale non grondano sangue, e sangue di 
poveri innocenti? chi compensa le lagrime e i dolori di tante vedove, 
di tanti orfani? chi li sostiene^ chi li educa, chi rende loro un padre 
che loro tolse TaltriH rabbiosa cupidigia d'oro? Cessiamo una volta dì 
chiamar barbari i successori de' Sciti, e riconosciamo di essere più 
barbari mn tollerando una coltivazione che, ad ogni anno, assassina 
)eg:)lmeute ceniinaja e centinaja di nostri fratelli. 

Ma vengasi omai all' ultimo fatto che è il piii conseguente per la 
città di Parma, a quello cioè del Cornocchio; la qual villa abbenchè 
compresa nel Comune dì Golese, pure per l'estrema vicinanza alla Città 
e per V influenza diretta che per lo spirar de* venti tenne e tiene verso 
dì essa, ho creduto debito mio distaccarla dai fatti generali di quelle 
risajo, e considerarla qui nel suo vero posto* Già fino dal 185*2 tentò la 
speculazione imporre a riso una parte di quel lenimento, ma fu allora 
nominata una Comissione di tré dotti la quale dovesse riferire sulla 
convenienza o sconvenienza di quella eccezionale coltura* La quale Co- 
nfàissioae esaminatane 1* ubicazione, osservate le qualità del terreno, te- 
nule a calcolo le osservazioni meteorologiche, riferì che il terreno che 
imporre si voleva a riso era^ tuli*, altro che paludoso o acquitrinoso, 
ma là esservi buoni e, promettenti prati, là prosperarvi i cereali, ià 
vegetarvi superbamente la melica. Aggiungeva essere tanto fondatamente 
radicata la salubrità di quel lenimento che sapersi da ognuno come 
nel primo periodo Borbonico vi (osse slata Y idea di stabilirvi la razza 

7 
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dei cavalli, tanto si era lungi dal pensare che colà fosserrì stagni ò 
paduli; esservi bensì una esilissima porzione di quella tenuta (forse una 
decina di bifolche) attualmente acquitrinosa, ma ciò essere provvenuto 
da trascuranza, nel tempo andato, degli opportuni scoli; ristabiliti i quali 
o messe in opera le risorse che il progresso agricola ha disvelate, essere 
per ritornare al pristino asctuttamento anche quella piccola parte. Né 
lasciava di far conoscere il danno massimo che uè sarebbe venuto alla 
città, perchè dominando su di essa i venti del Nord-Ovest, le emana- 
zioni putride e i gaz deleteri che si svolgerebbero da sì prossima ri- 
saja, sarebbero trasportati dai venti in quella direzione e si gittereb- 
bero su lei, ad esercitarvi la perniciosa loro influenza. Eque' dotti e- 
rano il dott, Nardini, il Pr. Galeazzo Truffi, e il Barnabita Pr. Dei- 
Monte. E non furono pur troppo i profeti de' nostri mali? 

In allora fu rispettata la scienza, e tacque il malefico progetto, ma 
nel principio del 1855, fosse un qualche influsso di qualche straordi- 
naria costituzione siderea^ la speculazione fu più fortunata. A mo' di 
prova le si concesse una risaja di 100 bifolche, parte delle quali tro- 
vavansì entro il raggio vietato, sendosi contate le miglia (nuovo tro- 
valo!) non dal perimetro della città, ma sì dal di lei centro, vale a 
dire dalla colonna di Giuseppe IL*' E fu appunto in allora che prima 
i più vicini abitatori ammalarono, e le febbri nelF autunno, a confes- 
sione del Riva medesimo, più assai dell* usato penetrarono in Città. 
Nel 1856, quasi quella prova non bastasse, lì appunto nel Cornocchio 
s' imposero altre 2^0 bifolche a riso (senza contare le illegali) ad onta 
delle forti e ragionate opposizioni di tutti i possidenti contermini, 
ma le lampanti ragioni de' chiedenti la vinsero sulle nude ragioni 
degli oppositori; e fu appunto dietro a quello straordinario impianta- 
mento e accrescimento di risaja che in quei dintorni lutti ammalaro- 
no, e le febbri s* irradiarono e imperversarono in modo sempre mag- 
giore e per frequenza e per perni eie nella stessa città. Nel 18^7 
continuò quella risaja, anzi lì poco liin^i altre se ne ampliarono a vi- 
vificare e moltiplicare i centri d' infezione, e siccome sappiamo che 
quanto più nel medesimo luogo perdura una risaja, tanto più liavvi 
bisogno di asciutte per accresciuto bisogno di mondature, e siccome 
altresì sappiamo che nelle risaje aumentando ad ogni anno V erbe pa- 
lustri e specialmente la chara, ha luogo maggior putrefozione e quindi 
maggiore svolgimento di gaz o di vapori deleteri, così per questo au- 
mento nel 1857 imperversarono maggiormente le febbri sì fuori che 
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dentro città. È un fatto che i ofJti valori d^I Cornocchio e di quelle 
vicinanze caddero pressoché tutti affranti dalle febbri, e che gran parte 
d' essi fu supplita negli ordinari lavori, da giornalieri venuti da Yigatto, 
i quali poi dopo non lungo tenfipo caddero anch'essi per le medesime 
febbri, e andarono così ad accrescere il novero de' febbricitanti del 
loro saluberrimo Comune. Il Dott. Luciano Canali ci testimonia que- 
, sto fatto come colui che ebbe poscia a curare questi reduci dalla 
California risicola: semplicissime e facilmente curabili egli trovò le 
febbri di coloro che aon avendo abbandonata la toro Parrocchia, ne 
erano stali colti nei propri abituri, ma pervicaci, refrattarie, com- 
plicate e recidive ebbe a scontrare le febbri di queste, povere vittime 
che le avevano guadagnate o nelle risaje, o lì presso dove più pò* 
teva la potenza miasmatica. È pure un fatto che non mai fuvvi, come 
nello scorso anno, tanta frequenza dì febbri neila città, né tanta loro 
perversità d' indole e recidività; nel solo Istituto della Carità, per te- 
stimonianza che ne ho dai Medici, fu ordinato un Peso di Chinino, 
mentre nel precedente anno molto minore d' assai ne era statò il con- 
sumo. Rimetto poi il lettore al capitolo 3;^ dove dèlia parte relativa 
alla cosiituzion febbrile Parmense è svolto T argomento della prevalenza 
miasmatica sulla parte settentrionale, sulla cerchia e sui primi caseg- 
giati della città: amo qui soltanto eh* egli osservi coniè ben chimerica 
e micidiale sia 1' idea di coloro che ritengono a tre soli chilometri più 
non potere V influenza delle risaje. Ora dunque questa coincidenza delle 
risaje del Cornocchio collo sviluppo delle febbri in città, sarà essa 
pure una fortuita combinazione, un operato anch* essa dell' idoleggiato 
quid divinum? 

Eccoti dunque, o lettore, arrecati i dodici fatti che ti aveva promesso 
in comprova della nocevolezza tra noi delle risaje: chi li infermerà, ehi 
li distruggerà? chi negherà le conseguenze che nói ne abbiamo dedot- 
te? perché sono tanti ex hoc propter hot avremo diritto di rifiutarli, di 
negarli? si purché popoli e Governi, filosofi e Statisti, medici e galant- 
uomini ci autorizzino a negare gli effetti cìie conseguono alle cagioni. 
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Capitolo IX 

ARTICOLO UNICO. 

SOMMARIO: = Criterio che mostra la costituzioii febbrile attuale dipeinlere dalle 
f isaje. Pararello tra lo febbri de' siti risicoli, dell* alto piano e del monte. Caratteri delle 
febbri di Montechiarugolo nel 1807 e nel 1844. Esatta descrizione di quelle di Tor^iaoo 
fattaci dal dott. Fontana. Fenomeni nelle febbri di Golese: loro pravità contempo 
ranca alle varie asciutte. Osservazioni ugnali in Fontevivo dei dott. Bellatì e Rossi. 
Gravità delle febbri di Firenzuola da emulare quasi le maremmane. Territori risicofi 
osserTati anteriormente al 1849. Sintomi febbrili di Parma, S. Secondo, e altri Comuni 
risicoli. Febbri de' luoghi asciutti: Vigatto, colli Borghigiani, Salso- Maggio re, ecc. Feb- 
bri del monte: Langhirano, Pallanzaoo, Pontremoii, ecc. Se la gravezza e pernicie di- 
penda da disposizione individuale o da cagioni locali: risposta. Paròle del Tommasmi. 

. M» a quale altro criterio dobbiamo npi ricorrere per conoscere se 
veramente le febbri che affliggono Parma e il suo basso piano, diperidaiio 
dalla coltivazione del riso? Dal comparare le* febbri cJie hanno luo^o 
rie.' stagni, ne' paduli, e ne' siti ove si coltiva il riso, colle febbri r.Ue 
sorprendono talora alcuni individui in qualunque località e in qualun- 
que stagione per cause comuni o di sbilancio di temperatura, o di 
freddo umido o di che altro. Difatti sappiamo che quest^ ultime sono 
generalmente semplici, non complicate a primarie ostruzioni, né quasi 
mai recidive, né mai ribeJii ai Cbinacei, e che talora o si sciolgono di 
per sé da|)o alquanti: accessi, oppure per una piccola dose del più, or- 
dinario succedaneo alla corteccia dei Perù. Le febbri adunque che af- 
flissero. e tuttora affliggono Parma e suo basso territorio, avevano ed 
hanno questi semplici caratteri? Mai no: è loro carattere «costante la 
reridivltà, 1' abbattimento del sistema nervoso e quindi delle forze mu- 
scolari, la complicanza delie fisconié, le cachessie, il malus habitus e 
la frequenza d* ogni fatta di perniciose. 

Ora passiamo in breve rassegna alcuni di que* singoli luoghi. Il doit. 
Ruspaggiari per sintomi caratteristici delle febbri risicole dei Comuhelli 
di Montechiarugolo nel 1807, ci delineava i seguenti e La violenza colla 
quale gì* individui venivano da tali febbri assaliti, era si grande che 
dopo uno o due accessi si vedevano pallidi, smunti, indeboliti, incapaci 
di veruna fatica... Esse si appalesavano con freddo intensissimo che 
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durava quattro o 4nqué o set ore, a cai teneva dtetrò un calore urente' 
di altre sei ore nel quale stadio gì' infermi per V ordinario divenivàn 
maniaci; finiva V accesso con sudor profuso di circa quattro ore. Tdli 
parossismi ripigliavano per la massima parte in tipo di terzane. Dopo 
du"; accessi circa restavan gt' iufermi abbattati totrimente di fdrfee^ per- 
dean V appetito, dimagrìvan sensibilmente, diventavano cachèttìc! con 
edema alle estremità inferiori. Tali erano i sintomi pie ordi6affi e a 
misura che venian trascurati o malamente euratì, inferocivanol vi punto 
dì finire in perniciose, come avvenne ad alcuno che ne fu vUtkna. Non 
io lutti eran però di tal forza; pure, sebbene fossero fio leggieri, ve- 
stivan però un carattere anomalo, ostinatissimo ti vìncèt^sf; ». 

Scriveva l Anfossì che nel 1847 le febbri di MontèchiaHigolo proce- 
denti da stagni e da risaje, producevano tale depaoperameiilo di forze*, 
e di niitrìzione da rendere lunghissime le convatèScenee, moHe, afiiri' 
quasi generali, essere siale le recidive, e non iufrequeùti le perniciose.' 

Il doli. Luigi Fontana osservava in quella epidemia e speciatmenfte 
in Torttano a lui affidato, che nel 1.* anno quelle febbri non erano ri- 
belli ai Chìnacei, né viziati gli apparati digesliti, mu nd 2.*^ incomi^neia- 
reno sul finir del Maggio e nel Giuguo, e più perverse- del primo anno 
SI che quasi pei-soua non ne andò incolume;! primi ad esserne presi 
furon quelli. che parevan guaiiti al sopravenire delf inverno antecedìente, e 
st osservarono in seguito, in queglino stessi, fisconie, qcianane ostina* 
rissime, e perniciose d' ogni sorta. Gli ainmalati nuovi erano però in 
questo 2.**: anno più maltrattati che noi furono gli ailH nel 1.^ annoV 
segQo certo che la mala influenza degli effliivii era a più doppi accre- 
sciuta. Solo sul finir del Giugno (e questo è da notarsi perchè pòi ri^ 
scontrato in Parma e in quasi tutti ì distretti risicoli ) comincfiavano le 
febbri ad esser ribelli ai Ghinacei, e il deterioramento dì -forz^ a tanto 
grado si mostrava anche in coloro che soltanto ^ avevano superati due 
accessi, che parean uomini surli pur allora dàlia tomba, si che per set- 
timane, anche vinte le febbri, a malo stento potevano di stanza in i-> 
stanza trascinare il debtl fianco. In questo %^ anno a chi avesse Cras^ 
curati due tre accessi, che parevano a prima giunta di forma sem- 
plicissima, ne succedevan quasi sempre perniciose o comatose, o p\eu^ 
ritiche, o sudatorie, o Gholeriché, o apopletiche» ecc. tn quiinto atta 
cura egli mi scriveva « Fin qui col fldetodo eorroboraiile adoperato, 
nessuno soccombette né sotto la mia <^ra, uè sotto -V eguale! dell-An- 
fossi. Invece la pretesa condizione flogistica al ventricolo mes^ in campo 
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neir Ospedale Parmense, mostrò ben altri risultamenti: sei o sette sol- 
dati, del presidio. di Mootechiarugofo trattati coi. salassi, dqveltero pur 
troppo scontare gli errori della scienza > E medesimamente nella epì- 
den^ia suddescrìtta dal Ruspaggiari nel 1S07 egli pure trovò che e il 
metadoni cura che riuscì vantaggioso in tutte fu 1' eccitante. La china 
a. dosi generose unita ai liquori spiritosi..* 1* oppio, il rhum, 1' etere... 
secoindo i csisi eie qirqqstanze >. 

Per 1^ i^hyi di Golese osservarono i dottori Pescaroli e fliusiari che 
siccome . prima del iS47 colà in generale le febbri si osservavano sem- 
plici e non molto recidivanti» così dopo lo smodato ampliamento di 
risaje^ esse divennero sempre piii gravi e talora fatali, mostrarono bene 
spesso sintomi perniciosi, abbattevano in sommo grado il sistema ner- 
voso e r apparato muscolare, originavano cachessie^ Pisoonie, e va di- 
cendo; e ()uesto infer<^ire per frequenza e per mala indole il riscontra- 
rono sì veramente in un momento decisivo per le risaje, nel tempo 
cioè delle asciulte e dei contemporanei calori estivi. Né dissimili sono 
le osservazioni del dottor Montanari, significando egli che quelle inter- 
mittenti mostraronsi di peggjor indole della cpnsueta,, essendo in giusto 
rapportQ collo stabilimenrx) delle risaje; e che qgasi tutte vestivano forme 
strane ed allarpianii, onde colà si ebbe un vistoso nùpxevo di perni- 
ciose. Notava ei pure lo spesseggiare delle ricadie e la renitenza ad 
esser vinte dalla sola prescrizione dei Chinati. Sul quale rapporto il 
Pescara trovavasi grandemente contento della unione del Chinino col- 
r oppio,, proseguitone r uso per un discreto tasso di tempo. 
. Né diversa avveniva la bisogna in Fon te vivo; colà frequenti le rica- 
die, colà r eccessiva prostrazion di forze, colà le perniciose comatose» 
epilettiche, emetiche, come osservarono il dott. Bellati e il (jlott. Rossi; 
colà pure più gravi, più numei*ose, più recidivanti duranti le asciutte, 
o subito dopo di esse. 

Ma forse fu differente la fenomenologia delle febbri osservate dal 
dott. Coiti in quel luogo di predilezione della risaja di Fiorenzuola? 
Quivi comparvero itterizie, qui molti caddero in cachessie, qui furonvi 
perniciose coleriche, apopletiche, soporose, algide; qui pure molti vec- 
chi anche con accessi non gravissimi, cadevano in un* abbatimj^nto ec- 
cessivo di forze e poi morivano » si direbbe per paralisi dei n^rvi della 
viu oi;ganica e vegetativa e Queiste intermittenti, aggiungeva il prelo- 
dato Medico, avevano un non so che di maligno, di venefico; quattro 
o. cinque accessi bastavano a ridurre T, individuo in tale anemia, e eoa 
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tuli impronte detla Cioch^ssia maremmana che in siìlvì anni occorrevano 
due o ire mesi di febbri a portare tale ^fletto; generale era poi in ogni 
febbricilaole, un* allarmante s^baUimento di forze nervose » 

Trovo poi nel rapporlo ianalziito al Sup. Governo nel 1S49 dal 
chiarissimo Pr. Riva, le seguenti parole e In onta ali^ leggi» al suolo, 
al clima, la cut.taru del riso d* anno in anno si è dilatata in propor- 
zioai considerevoli. (Notisi che da queir epoca in poi, ha subito un'am- 
pliamento maggiore del doppio). Intanto nei Comuni di Sorbolo, di Tre- 
Casali, di Golese^ di Torrile. e di Fontanellato dominano, testimoni i 
Medici-Condotti, febbri intermittenti, piii numerose e recidive nei primi 
tre dove le risaje sono più antiche e più distese. Cominciano a mostrarsi 
nel fibtr di Primavera e incontrano neir Autunno V epoca della maggiore 
estension loro. Non è poi raro 1* anno in cui elle prendano un carat- 
tere più gcave del solito, ed in parecchi individui a$sum<unf indole per- 
niciosa, o degenerino in gastriche e gastriche nervose. A Medici di Sor- 
bolo e di Golese è parso di dover notare che le risaje influiscano ad 
accelerare i progressi della Pellagra e ad accrescere la mortalità dei 
bambini. È poi riferibile a tutti i Comuni, che dopo la mondatura ap- 
pariscono le ammenoree, le clorosi, le ulceri e gli edemi^ massime agli 
arti inferiori, non che reumi e doglie articolari >• 

E noi in Parma, specialmea^te nella parte settentrionale di essa e 
presso le mura che gi|ardano alle non lontane risaje e ai paduli for- 
mati dalla incominciata ferrovia, quante perniciose non abbiamo riscon- 
trate» quante cachessie? il recidivare non era il loro carattere speciale^ 
distintivo? E taccio, per brevità delle febbri a uguali sintomi e carat- 
teri e peroicie delle suddette, riscontrate dal Maturini in San Secondo, 
e dagli altri Medici-condotti nei Mezzani, in Alseno, in Colorno mede- 
simo, ne* Tre-Casali e nel limitrofa Comune di Sissa, com* ebbevi a 
riscontrarle in qaest' ultimo il dott. Ruperto Forni. Non eonchiuderemo 
dunque che avvi eguaglianza dì sintomi tra le febbri nostrali d* oggi, e 
quelle derivate, da paduUe da risaje? epperciò non diremo che la cagione 
loro è una cagione cognita, cioè sono appunto le nostre risaje? oppure 
sì pretenderà che noi siamo una eccezione alla regola, e che colà ove 
Ti hanno paduli e risaje, vi hanno le dette febbri, e che presso noi a 
svilupparle vi vuole il concorso di un quid divinum? 

Ora diamo una occhiata alla qualità delle febbri che hanno avuto 
luogo in certe località nostrali o prossime o lontanissime alle risaje. 
Noi osservammo costantemente che quanto più ci scostiamo da quei 
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centri d' ìofezione, tanto in nieno ci appaiono le febbri e pei' frequenza 
e per iotensità, a tal chi a pochi chilometii dalle risaje non riscon- 
Iriumo quaài nessuna perniciosa, e minori ci si mostrano le ricadie e 
quasi nullo lo abbattimento di forze. Lo stesso dicasi della complicazione 
gastrica che nelle febbri di Parma qualche Medico avrebbe osservalo, 
giacché a certa non lontana distanza nelP alto piano quasi più non ri- 
scontriamo traccia di guaste funzioni digerenti, a meno che qualche palu- 
stre o analoga condizione di macerato], o di stagni presso toi*reiUi, o di 
ubicazione uliginosa non abbia direttamente iaOuito, anche senza con- 
corso di risaje, a generare quelle febbri locali. Siano prova de' nòstri 
asserti il Comune di Vigatto dove il prelodato doti. Canali riscontrò 
febbri semplici e che facilmente cedevano ai Chin^cèi in tutti quelli che 
non ne erano stati regalati nei lavori del Cornocchìo. Ne siano anche 
prova le febbri di B. S. Donnino le quali a testimonianza dell' egregio 
dott. Musini, quanto più ci accostavamo ai colli ben arieggiati, tanto meno 
élleno si presentavano gravi e frequenti; ed è sì véro che anche 1* amico 
Valentini ci confessava 1* estrema mitezza delie febbri da lui curate in 
Salso-Maggiore. Così pur io posso asseverare di alcune febbri da me 
osservate negli ameni colli che fronteggiano Baganza, dove talora senza 
Medici e senza Medicine, dopo ben pochi accessi, di per sé scompari- 
vano; anzi sembrerebbe che la forza miasmatica, giunta nel piii minimo 
grado a quelle località, perdesse fin anco quasi interamente la sua forza 
riprodutrice, perchè talune ne vidi che sviluppavansi a mo' di accessio* 
naii, e che compiuti regolarmente i loro tre stadj, o il secondo accesso 
non si riproduceva, oppure era soltanto marcalo da contusione insolita 
di membra, o da un leggiero movimento che vera piressia non era, ma 
non era nemmanco schietta apiressìa; né più si ripeteva o si marcava 
quel fenomeno di riproducimento. 

Che se poi ci prende desiderio di vagare per quelle località o del 
colli dei monti ove gli effluvi palustri niente poterono, noi riscontrtdme 
febbri semplicissime, /lon mai a fisconia congiunte, e che vinte una volta 
difficilmente si riproducono. Tali quelle curate dai prelodali Medici dott. 
Leoni in Langhirano, e dott. Fonlana in Pallanzano: tali quelle di Pon- 
Iremoli che, siccome sappiamo dal più Volte encomiato dott. PeHìDi, 
erano semplici, senza complicanze, prive d* ogni forma Perniciosa, vioci- 
bìli facilihenie coi Chinacei, né quasi mai seguite da ficadie: 

Se adunque le frequentissime e gravissime le troviamo nelle risaje e 
nei loro dintorni, se veggiamo scemare questa frequenza e questa gra- 
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vezza a gradi a gradi secondodiè ci allonlaniamo dalle predette risaje^ 
se le sporadiche del' colle o del munte non hanno con esse loro altro 
di comune che il periodo, che ne dobbìaino dunque conchiudere? Che 
delle prime e delle seconde sono cagioni le risaje o i paduli a norma 
delle distanze, e che le ultime trovano origine in qualche semplicissima 
caustì, a talché un pò* d' umidità, o un repentino sbalzo di temperatura. 
Ma qui odo dirmi che talun Patologo ritiene < il rendersi mite o 
gl'ave, di poco momento o peruiciosa una intermitlente non dipendere 
dalle cagioni che produssero il primo accesso o ddtl* attitudine deli* or« 
ganìsmo a ripeterlo; dipendere invece dalle disposizini morbose, nelle 
quali si trovò T individuo allorché, fu colio^ dalla febbre > La quale o*- 
piuione ove pure per manco di rtigioni pakn»n noiì zoppicasse ben dì 
sovente, poco poi influirebbe conli'o le conclusioni dai nostri fatti de- 
sunte, perchè starebbe sempre che le ricadie frequenti, le perniciose 
frequentissime, le Gsconie, le cachessie, i malus habitus sono sempre 
retaggio delle risaje, delle paludi, e di tulil que' laogM ^e la loro 
influenza naturalniiente o per mezzo di venti ai estende, il quale fatto 
lion si spiega che per questi due modi cioè |.^ o che queste febbri 
speciali dipendono da u»^ causa speciale diversa da quella die loro 
dà moto ne' luoghi, salubri^ l."* a che sono le risaje e le paludi che 
dispongono V organismo a risentire in quel modo fatale e funesto, V o- 
perazione di quelle cause sepfiplici o comuni.; quindi o sia la causa 
differente, o sia la località che ne renda T effetto differente, starà 
sempre che le paludi e le. risaje danno origine o dìsppogoao alle 
perniciose, alle ricadie, alle cachessie^ alle > fisooqiei e ya dicendo. Ad 
afforzare il quale nostro pensamento credo Utile il riportare pur qui 
le seguenti parole del Tommasmi. t Ciò che intorpo all' aziope dei 
luoghi umidi, de' terreni pnludosi, delle risaje non mi. sembrA ..pQtersi 
rivocare in dubbio si o che t' umidità» i vapori», i luoghi maremniani 
i quali possono mettere in giuoco la molla deHa pr.oduzìopQ, e la ri- 
produzione pieriodica di accessi febbrili,, m/luir detonino pure a reniiere 
mU febbri complicale, gravi^ pernìciQ$e. p) lo...argoa>epto da ()\^ che le 
maremme e le risaje anche senza, piJodunfebM rd*: accesso, geperi^np 
congestioni lento -flogistiche sovra tutto nei. visceri addominali; prodih 
fH)iìo flebiti ed idropi; degradano le funzioni riparatdci,. sD$jt,urano. la 
riproduzione e generano il malus habitus .tanto bene dipinto dai Ar<st^ » (a) 

(a) Sulle affezioni periodiche intermiiteati, Considerazkmi . patologico-prs^Uche di Gia« 
corno Toramasipi. Parma, per Rossetti, 1845. 
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verni? chi è di voi <:he oli possa garantire contro l' influeaza dei veutt 
il regolari, i quaK appunto per la loro irregolarità sono anche ì più 
impetaosi e turbolenti? 

Pur troppo chi si mette in impegno di studrare e alcun che decide- 
re rispetto alte distane da slabirirsi, si deve far có^cieiaa di poite 
tutta sua atCeifìzione ai seguenti tre canoni dell' illustre Pucciuolti. De- 
ve qufridi rifflellere 1/ « che l' espansione del veleno in una atmusfe* 
ra altamente riscaldata/ lo diffonde, e lo innalza sino a lontane emi- 
nenze, dove concenlf*ahdosi alla sera si deposila j è rende miilsani Ino- 
giii d' altronde sanissimi. 2.* che i venti regolari che pacano sopra 
virste superficie palustri impediscotao sovr* esse V accumulamento delle 
emanazioni, trasportandole in stalo di Condensamento ai punti più ele- 
vati nelli* linea dei mòviìneilti atmosferici, è talvolta a sor[)rendeuti di- 
stanze. 3.^ che i venti irregolari che* in alcune località si suscitano in 
sulle prime ore di sole, o alla sera,*. . (^ambiano la direzione impres- 
sa ai miasmi dai venti regolari e dominanti, di manièra che follemen- 
te si giudica talvolta che una popolazióne possa/ o debba essere im- 
mune da effluvi palustri,' perchè io stagno o la palude ie sta dietro al- 
te spalle, cioè fuori della consueta direzione di un veéto dominante 
in quella contrada. Difficile è quindi il ' circoscrivere i limiti di tale mal- 
sìiiiTa: estremamente azzardoso if calcolò delle distanze». ^ 

Che se noi vogiìamo' considerare i fatti avvenuti né\ Parmigiano e 
prc'udeiii isolatamente, vedremo che pur troppo le prescritte distanze 
non valgono a preservare le nostre popolazioni dalla malaria, perochè 
il genuino fatto di Montechiarugolo ci dice che la influenza di qoe* sla- 
rghi artefatti e di quelle risaje si portò 'fino a Motiticeni e a Basilica- 
nova, distante il primo da que* fomiti un quattro miglia e più di cin« 
que il secondo Comunello. Le risaje dì Fontevivo eslesero la loro in- 
fluenza sovra tutto quél Comune, e; benché in mino^ grado, iiifèiltaro« 
ho pure le ville oltre 1* Emilia. Lo schiettissimo fatto di Firenzuola ci 
dice che l'influenza più pervicace gravitò' per un migFia in ogni verso 
delta rìsaja e che per alquante altre miglia influenzò in ' minor gradò: 
la risdja poi dèi Gornoccbfo parla contro le recènti préscritre distata- 
ze (ierochè ne fu affetta in massimo grado la parte settentrloiìale e 
la ' periferìa di Parrha, ed eziandio per mdlti Rilometri olire V Emilia se 
ne trovano, ben'^hè graduatamente scemando, le 'miasmatiche traccie. 
E questi sono i soli fatti schietti e leali presso di noi, giacché come 
possiamo calcolare la pericolosa influenza negli altri Comuni , mentre 
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in ciascuno d* essi, si sonp. aUibiliti o ampliati questi centri d* ìofezionc^? 
sminuisce appena r iofluissQ di unfo di es$i^ che subijto .incontrane un' 
altro ad aum«atqr sua forza» oade la non è che un' alu^lena di ipaig- 
giore: minore ii^Aosso contondentesi insieme ed attuante un complesso 
miasfnatico c|eUa piu^gran forza possibile. Se poi in giusta proporzione 
considerando i siugpU (atti sunnoipioati abb|am vi^to gli stagni e. le pic- 
cole ri^aje di Mpatechiftrjugolo.e^tepdere loro influenza a quasi sei mi-** 
glia» la fion grande, ris.'ùa di Firenzuola, prediligere si brgo tratto di 
p^ese» Ghb davremp poi dire della influenza che dalP Enza al Taro 
cento focolari miasmatici riuniti, avranno .e^^qtato sul basso e suiraito 
piano del Ducato di Parma? se 50 bifolche di risaja in Firenzuola mi 
hanno inondato di miasmi gran '"pjifle di queir esleso Comune, se 
160 bifolche in Fontevivo mi hanno infetjtato tutto quel Comune e 
in parte i Comuni limitroft. . . . . 5000, 6000 bifolche dal picciol 
traUo d' Enza al Taro al disotto dell' Eoiilia, quale ìnqqif^mento 
é* aere non dovranno avere accagionato? centuplicando le forze, non 
si centuplicherà la loro azione? se un ' piccol rivo che batte contro 
una diga, vi esercita piccola cp.rros,Ì9ne, che avverrà se cpntro di essa 
irrompano le acque di altri cento rivi uniti a lui? E dunque qtiesto 
immenso focolare di quasi sei mila bifolche emanatrici di palustri ef- 
fluvi, non sarà capace di superare i cinque, i sette, e perfino i dieci 
e pili miglia di distanza quando appunto ! venti impetuosi lambendo 
la sua superficie portano con seco le miriadi di particelle deleterie che 
da esso si svolgono? ... Sarebbe maraviglia ove ciò non avvenisse, fe 
difalti noi stessi ne siamo dolenti spettatori perchè vegliamo nelle pri- 
me nostre eminenze dei colli essere giunti que' vapori o que* miasmi 
(benché in modico grado) à infestarne gli abitatori, i quali al certo 
non sognavano di dover pur essi scontare con dolori e malori V avi- 
dità di alcuni pianigiani. (^ qui sempre più ne appare P aggiustatezza 
di quanto, dietro i canoni del ÌPucciuotli, ripete il Pr. Riva, cioè che 
€ i' impeto dì un vento può trasportare e raccogliere sulle eminenze i 
vapori delle terre padulinghé.. .non recando il. mmimo danno ai luo- 
ghi interposti > Difalti noi riscontriamo alcuni degli effetti miasmatici 
ad es. nei colli che fanno ala. alla Baganza, all' Enza, ecc. e troviamo 
non pochi dei luòghi interposti, esenti dalle febbri. Il dott. Fochi presta 
testimonianza per ioealilà fuori di< Poria San Francesco, il dott. Canali, 
il dott, Mattioli, ed io stesso per non poche fuori Porla Santa Maria. Che 
se taluna gravissima febbre vi scontriamo, ella è vicino al corso dei tor- 
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adjacenti; ìa&iUì colà yi avevaoQ delle ia(^rmiltenU , di là venivano fi- 
sconici air Ospedale, ma ad uo miglia o due di distanza, leggerissime 
erano le feU)ri.e di facile ourato, n^ Parma discosta per quattro mi- 
glia poteva esserne influenzata. Buiganzola divenne sito de* più insalubri 
quando le sue risniie dai S5 iCttari balzarono quasi di repente. a 96^ e 
quelle del suo. Comune giunsero alla enorme quantità di 484 ettari, 
49 ari e centiari sottautatre. Ecco perchè i qmUlordici ettari del 1851 
in Ramoscello, i quattro del 1852, i dieci del 1853 e i 15 del 1838 
non potevano ìnflu^uz^r Parma,, discosta cinque e più miglia da quella 
risnja. Ecco Roalmente che i cpiaranta ettari del 1851 in Frassinara, i 
veoticinque del 1852, i cinquantuno del 1853 (^risiija posta a sette mi- 
glia precise dalia città) non potevano influire sovra Parma, o se vi 
avevano azione, era questa quasi impercettibile. Se alb pochezza pro- 
porzionale di quelle risaje e alla: loro distanza daihi città aggiungi la 
considerazione che colà fluendo molta coppia di acque potevasi in esse 
mantenere un. leggiero sì ma costante movimento; se vi aggiungi le 
altre coltivazioni che intramezzano la città per sì grande spazio da 
quelle località,. e le rigogliose pianlaggioni che servono come di osta- 
colo o di. assorbimento a que' peincipj venefici, troverai la vera cagione 
per cui quelle antiche e non enese risaje non hanno destata mai una 
epidemìa d' intermittenti in. Parma e nell* alto piano ad onta che forse 
€ siansi ripetute più volte quelle condizioni meteorologiche le quali soa 
giudicate le più atte a difFondere le nìorbifere emanazioni ». 

Ma mi gode V animo che ir lodato Professore nella ^ua ultima scrit- 
tura sia riconvenuto di quanto nella prima non ammetteva, cioè eh' e- 
gli ora vegga e la possililità di un* insolito aumento^ per opera di umi- 
dità e di calori eccessivi, nella copia delle emanazioni dei Fondi uligi« 
nosi, non che la loro difl'u^ione e trasporto à luoghi dismuii per opera 
dei venti > E quasi egli non fosse contento di questa esplicita confes- 
sione, ammette ancora piii patentemonte in un* altro paragrafo e la 
possibilità che 1* impeto di un vento trasportar possa* e raccogliere 
sulle eminenze che maggiormente oppongonsi al suo corso, tutti i va* 
pori morbiferi della terra predetta >• E qui vi è antagonismo tra le 
ragioni eh' egli va qua e là caeimolando onde sostenere T innocuità delle 
risaje sovra la città» e Jtra il suo buon senso che malgrado i precon- 
eetti principj, lo sforma ad ammetterne la nocuità. Perochè si può do- 
mandare a lui, come mai si possa àmmeitere lo sviluppo de* vapori 
morbiferi in copia maggiore per fortuite circostanze, e il loro trasporlo 
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a grandi distanze, e poi negare che le febbri che noi in vicinanza a. 
due o ire miglia dulie risaje soffriamo, non debbansi ripetere dalle ri- 
saje medesime? Ostan forse le alquante febbri che riscontriamo in al- 
cune località dell' alto piano e in alcuni de* primi nostri colli? Ma egli 
non ci ha di già confessato che e su quelle eminenze si possono rac- 
cogliere i vapori morbiferi delle terre padulinghe? t Egli stesso adun- 
que è venuto a giudicare nel nostro senso; s* «gli ha mancato air ap- 
plicazione di quelle teorie, non vi han mancato medici^ e popolo, e 
speriamo che a tutela della publica salute non sarà per mancarvi il 
Governo* 

Ne* suoi schiarimenti il Pr. Riva arrecando 1* esempio di Moncrivello 
il quale dista dalle risaje 4000 metri, dice; e Se la diversità de* luo- 
ghi non può permettere di riguardare come assoluto e impreteribile 
il limite che loro accorda il dott. Gramegna, è nondimeno lecito di 
ritenere eh' ella comunemente si circoscriva dentr* una cerchia il cui 
raggio non è piii lungo di 4000 metri > Lo quale principio ammesso, 
debbonsi eziandio ammettere le sue conseguenze, la precipua delle 
quali si è che tutti i luoghi che stanno dentro a quella cerchia, sono 
influenzali presumibilmente dai morbiferi vapori delie risaje. Se adun- 
que fino a 4000 metri giunge comunemente la febbrigena azione delle 
risaje, Parma che non dista dalle medesime che 2500 metri sarà dun- 
que sotto r influenza malefica delle risaje medesime; e quindi perciò, 
anche in confessione del Riva, le febbri che ora ci affliggono, dipendono 
veramente dalla risaja del Cornocchio e dalle sue aflini. Ogni deduzione 
da questa in fuori è erronea, perchè primamente lo scrittore ammette 
quella sfera d' azione, secondariamente perchè appunto le febbri comin- 
ciarono epidemicamente in Parma dacché per entro quel raggio si sta- 
bilirono risaje. 
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Capìtolo XI. 

ARTICOLO I. 

SOMMÀRIO: =b Perchè in alcuui distretti risicoli vi hanno talora meno febbri che 
in distretti vicini? Risposta appoggiata ai fatti medesimi che talora avvengono nelle 
paludi. Macculloch. Fóssombroni. Per differenza di terreno vi hanno pure paludi ibeno" 
nocue che altre. Osservazioni di Thoavenel e di altri. Terre argillose più proprie a 
prestar fomite alla insalubrità. Opinione del Linneo. Osservazioni e confronti del Cap- 
soni sovra risaje del Milanese e del Pavese. Risaje d' Ascoli e di Fermo perchè meno 
insalubri di altre. L'essere le paludi e le ri«;nje più nocive in un'annata che in un'altra 
dipendere dal concorso di altre concause. Quali siano queste principali o<mcaiise pre- 
disponenti. 

Taluno ad infirmare nel pobiico 1* opinione della triste influenza delle 
risaje, vien dicendo i/ che in alcuni distretti ove vi sì coltiva più rìso 
che in altri, vi regnano meno intermittenti che in questi ultinii. 2/ che 
non sempre tutti i coltivatori del riso ammalano di febbri, e che per- 
ciò, ove ne fossero in colpa le risaje, tutti ugualmente dovrebbero ri- 
sentirsene. Alle quali mediche e non mediche opposizioni risponderemo 
brevemente che è ben vero che taluna volta si sono viste risaje quasi 
prive di febbri, mentre distretti, o ben poco risicoli o niente affatto, 
hanno sentito il grave pondo di esse; ma ciò generalmente è avvenuto 
quando lo spirar di un vento impetuoso ha spazzati dinanzi a se tuUi 
i vapori morbiferi di quelle prime risaje e li ha gettati sovra i Comuni 
vii!Jni, anche in taluni ben discosti; e ciò non è, e non è stato pro- 
prio soltanto in taluni anni delle risaje, ma spesso lo si è osservalo 
eziandio nelle paludi, di cui nessuno ha potuto mettere' in dubbio la 
nocevolezza. Pur troppo non è infreqtiente il caso in cui la possa dei 
venti togliendo dalle paludi le prave loro emanazioni, è venuta a dis- 
seminarle sovra popolazioni che per la loro ubicazione se ne credeva- 
no ben troppo diffese. Macculloch ha osservalo avvenire talvolta in Malta 
e che la malaria che si svolge sulla spiaggia al di sotto di una rupe, 
non produce effetto sul punto stesso, mentre attacca il villaggio situalo 
al di sopra sino a cagionarne lalvolta V abbandonamento. » Nel discorso 
sulle Maremme Toscane, scrive il Fóssombroni t Quando nei tempi tra- 
scorsi le malattie regnavano nella Val di Chiana, si osservarono sovente 
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infierire nelle case di Fattorìa situate in apriche eminenze, assai più 
che nelle case coloniche poste nelle basse terre della valle > (a) E se 
nessuno^ oserebbe citare simili fatti per provare V innocuità delle palu- 
di, ove avvenissero pure fatti analoghi nelle risaje, proverebbero forse 
r innocenza di queste? 

D' altronde l* esperienza ha mostrato che vi hanno paludi più male- 
fiche che altre non sono, e ciò dipendere specialmente dalla qualità del 
suolo sovra cui sono situate. Le preziose osservazioni di Thouvenel 
chiaramente ci dicono la diversità che vi è tra padule e padule; egli 
vide alcune paludi Toscane sopra suolo di tufo e di sabbia essere molto 
meno malsane che altre sovrapóste ad argilla; ebbe campo eziandio di 
verificare una simile differenza nelle varie risaje. Io stesso ed altri con 
me abbiamo riscontrati piccoli stagni sovrapposti ad argilla, originare 
febbri ad ogni Settembre, mentre altri stagni consimili situati in terreni 
assorbenti, mai non li vidimo fomiti a febbri. E veramente il suolo 
argilloso fu reputato da celebri osservatori come il più proprio ai luoghi 
insalubri e palustri, a tal che il celebre Linneo aveva concepita l* idea 
che e r argilla contenuta uell* acqua fosse la cagione delle febbri in- 
termittenti ». Il prestantissimo Gapsoni verificò egli pure più insalubri 
ali^une risuje poste al Nord di Milano su di un fondo argilloso, che 
altre nel Pavese stabilite su di uno più leggiero. É questo pure il mo- 
tivo per cui le risaje di Ascoli e di Ferqoo non danno quella nocevo- 
lezza che riscontrasi in risaje d' altri territori. L' essere nocive più in 
un* annata che in un* altra sì le risaje che alcune terre uliginose di- 
pende eziandio dal concorso di altre concause, tra cui merita speciale 
riguardo una brusca altalena di variabile e varia temperatura, e il 
trovarsi gì* individui, o le intere popolazioni, indeboliti dalla eccessiva 
umidità, aflranti da cattivo e insufiiciente vitto o da mancate consue- 
tudini d* alimento e di bevande. Predispongono pure al trionfo mias- 
matico, più in un'epoca che in un* altra, le lente afflizioni dell* animo, 
i prolungati timori, le brillanti speranze lungo tempo vagheggiate e 
d' un subito svanite, e i continuati terrori che per politiche convulsioni 
per tirannico regime, come la spada di Damocle li stanno sopra capo. 
Materialmente poi concorrono a prestare maggiore nocevolezza il por- 
tarsi talora alla superficie del suolo talune terre, vergini che una volta 
servirono a putrefazione di sostanze vegoto-animali; in quel loro primo 

(a) Puccinotti, opera citata, jpag. 45. 



Digitized by VjOOQIC 



416 

apparire alla faccia del Sole, le va^ie vicende meleorologiche svolgono 
da esse que* malefici principj che per sovraposizione di altre terre, 
stavano da tanto tempo in esse racchiusi. 



ARTICOLO II. 

SOMMARIO: = Perchè i coltivatori delle risaje non tutti ammalano, né tutti in ugual 
modo? Risposa. Infermano prima i coltivatori awentizj che i terrieri: que' che vivon 
male che i ben nutriti; que' che dormono in luoghi aperti che gli altri che riparano 
di notte in case ben custodite. Necessità con ciò ditaostrata di uu regolamento Igie> 
nico. Proposta del Gioja per minorare il numero di coltivatori infermi. Ella non è suf- 
6cieate perchè non diffende pure gli abitanti. Colla risicoltura è lesa la giustizia. Pro* 
posta sicura ed unica per togliere tutti i mali prodotti dalla risicoltura. 

Venendo alla *Z." opposiz/ione la quale per iscolpar le risaje preten- 
derebbe che tutti indistintamente e tutti in ugual modo dovessero i 
coltivatori esser presi dalle febbri, io quasi sarei tentato a non confu- 
tarla nemmeno, perchè ella disconosce tutte le anomalie individuali, le 
diverse costituzioni, ì temperamenti diversi, il diverso modo di vivere 
e di sentire. E ciò sia pur detto riguardo al diverso modo di ammalare 
che avviene nei varii individui abitatori di quelle località, essendoché 
taluni se la passano con febbri semplici, tali altri finiscono fisconici 
cachettici o di perniciosa; lo quale diverso modo d' infermare può ben 
talora dipendere da divei*sa causa perchè niente osta che in uno stesso 
luogo un* individuo ammali di febbre per isbilancio di temperatura, un' al- 
tro per potenza che io lui s* infilira del miasma, ma il piii delle vol- 
te proviene dalla reazione alla causa morbifera di cui è capace il no- 
stro organismo; perchè in un' individuo, affralito da diverse circostanze, 
tutto il veleno palustre in lui s* addentra e circola per le sue vene a 
trionfare del suo fisico, in un* altro invece appena addentratosi trova 
resistenza nella fibbra ad ulteriori progressi, e quuidi il male o cessa 
immediatamente, o ben poco si protrae oltre I' influsso della causa. 

Riguardo ai coltivatori clie talora sono preservati da febbri, dirò che 
generalmente sono quelli che non conducono una vita disagiata e di 
privazioni, mentre coloro che vivono speculando sopra il proprio gua- 
dagno o per accumular denaro, o per isprecarlo nei di di festa al giuo- 
co o in altri stravizj, sono certamente i primi a risentire i danni de- 
gli effluvi palustri. Arrogi che più presto e più facilmente infermano i 
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coltivatori avveDtizj che i terrieri, e ciò perchè codestoro hanno tal- 
volta abitazioni propie e ben custodite, mentre i primi debbono pas- 
sar le notti su poca paglia o dentro fienili, air arbitrio de* venti, del- 
la umidità, e d* ogni incostanza delle stagioni; cose tutte che dì per 
sé li predispone alle febbri, mentre gli altri posti in diversa circostan- 
za o più tardi o non mai cadono ammalati; dilTerenza che in ogni 
' tempo e in ogni luogo, benché abbia avuto diversa spiegazione, pure 
tu si è riscontrata sempre. Ed é appunto da questa differenza che e- 
nierge il bisogno di un Igienico regolamento il quale tuteli i coltivato- 
ri medesimi dai tristi effluvi delle risaje, obligando gì* industriali a mi- 
norarne in essi r influenza mercè alimentazioni e bevande convenienti, 
e salubri e asciutti e chiusi caseggiati. E eertamente che in allora la 
cifTra de' febbricitanti discenderà ben più abbasso, ed i Governi faranno 
cosi opera dovuta e meritoria nel tutelare individui sfruttati dalla spe- 
culazione di una coltivazione che sta in capo-fila delle industrie agricole 
insalubri. 

Ora qui mi piace a conferma e ampliamento de* miei argomenti, ri- 
portare il seguente paragrafo della = Discussione economica sul Dipar- 
timento d' Olona =s= publicata nel tSÓS dall' insigpne Melchiorre Gioja: 
vi si le^ge cosi e Le malattie che primeggiano nell' Ospedal di Pavia 
sono le febbri intermittenti cagionate dalla coltura de' risi. É egli pos- 
sibile il dimintirle? Mi sembra; ecco la mia idea. I proprietari che non 
somministrano vino ai risaroli, sono la principal cagione di questa ma- 
lattia. Sarebbe giusto, utile e facile, il distribuire proporzionatamente 
su quesii proprietari la spesa annua che devon subire gli spedali per 
qu(*ste malattie? Si otterebbero con questa imposta addizionale tre 
considerabili vantaggi, 1.^ di allegerire il peso agli stabilimenti public!: 
1."* di scemare indirettamente e senza violenza V estension delle risaje; 
3/ di porre la salute de' risaroli sotto la vigilanza del proprietario. 
L' annua somma sarebbe distribuita sulle varie Comuni in ragione de- 
gli ammalati risaroli provenienti da esse. Le Comuni compartirebbero 
le loro quote sui varj possidenti di risare in ragion della estensione 
di queste. Ogni angherìa che commetterebbe il proprietario per rim- 
borsarsi deli' imposta^ accrescerebbe il numero degli ammalati, quindj 
r angheria si risolverebbe in suo danno: ogni atto dì bontà scemerebbef 
gì* inferrai quindi cadrebbe a suo. vantaggio. Se si dice che da questa 
idea potrebbe nascere inconvenienti, chiederò qual sistema ne sia privo? 
il valor di un' idea debb' essere apprezzato dalla somma dei vantaggi 
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meno quella degl' inconvenienti che vi si frammischiano; quando la dif- 
ferenza resta positiva, è provata 1' utilità dell' idea proposta» Ora pro- 
pongo un' idea che tende a distruggere un mule costante e generale; 
gì* inconvenienti parziali vi si perdono in mezzo. Le risare sono sì o 
no causa delle accennate malattie.^ Sì; dunque devono subirne le spese, 
e queste esser debbono compartile giusta le norme della giustizia di- 
stributiva ». 

Certamente taluni cervelli cui per tema d' incorrere inimicizie piace 
soltanto un continuo tentennare, e non mai un* agire fermo» risoluto, 
che sradica i mali, chiameranno questa una proposta ineseguibile, una 
vera utopìa. E sia, ma intanto coli* andirivieni del sì e del no, con i- 
bride proposte, e con anfibie disposizioni, a nulla si riesce se non a 
lasciar correre una caterva di mali sovra una innocente popolazione. 
Se non che io non mi acqueto nemmeno alla incompleta proposta del 
Gioja, giacché egli in essa non ha considerato che la giustizia da ren« 
dersi ai cokivatori. Ha dov* è V indennizzo agli abitatori di quelle loca- 
lità, i quali ammalano appunto perchè i loro vicini hanno impiantata 
risaja? Se quegl' infermi sono ricchi, chi compensa i loro dolori, le spe- 
se che incontrano, i cronicismi e talora la perdita della moglie o dei 
figli.? Se sono poveri, chi sostiepe le loro famiglie, chi per loro gua- 
dagna il pane nel corso di loro malattia? che resta loro dopo tanti 
giprni d' impotenza al lavoro, p^r fronteggiare i* inverno sovrastante 
coi cento suoi bisogni? E V agiato e il povero debbono dunque gittare 
il proprio in medici e in medicine, debbono piangere, sofferire, perchè il 
loro confinante rida e gavazzi nell'abbondanza che a lui frutta il riso? 
qual sorta di nuova giustizia è questa, quale tutela individuale e pu- 
blica? dov* è il compenso, dove 1* indennizzo, dove la proposta che sra- 
dichi queste ingiustizie e tolga questi mali.? Una, sol una ne conosco; 
r innalzare cioè una marmorea colonna nella publica piazza ove sia 
scritto = A bene, a salute dei sudditi, è proibita in tutto lo Stato 
la coltivazione del riso :=. 
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ARTICOLO III. 

SÓM3ÌA.RI0: = L' HGolimatazameoto diminuisoe il potore mii^matico: ragione, per 
cui cadoro. più presto iaferoii gli estrani che gli assuefatti alle umide località. Abita- 
tori di Fontanellato incolumi in Viarolo; abitanti di Castrignano infermi in Baganzola. 
Osservazioni in Medesano. Saggie parole del ]Etiv8 intorno 1' abitudine. L' igrometro è 
Itt misura dulia mortalità: tabeUd alalàstidie dal Gondoi^et, Fatti delle Maremmo 1k>- 
scane svelatici dal SalvagAolL A che duqque valga e come facilmente s' interrompa 
questa forza d' abitudine. 

Ma oltre Te predette cause ve ne ha pur una validissima ehe $(jie- 
ga la grande differenza che ha luogo tra gli abitanti ten'ieri e qae* 
gì* illusi che per guadagno calarono dai monti o dair alto piano a man* 
giare il malefico pane delle paludi che poi digeriscono nelle sale degli 
Spedali. E questa causa potissima è V acclimatizzamonlo» perochè hi forza 
dell' abitudine fa sì che a poco a poco certe speciali costitusioni si 
possano avvezzare a indurare il loro sistema nervoso, e quindi a risen- 
tir meno i malefici esterni inOussi; un' individuo nato e oreschito ia 
mezzo a un' umida atmosfera, mai non godrà una pienezea di salme, 
ma pure la durerà pili assai contro le male influenze palustri perchè 
esse posson meno nella fibra di lui attemperata a più duro sentire. E 
quindi abbiam visto, anche in quest* anno, coltivatori di Fontaneliatò 
venire a Viarolo onde ne' mesi pììi scabri lavorare alcuni fondi che ri" 
manevano inculti a cagione che le famiglie di que* villici erano lutti 
caduti hifermì per lunghe e snervanti febbri; eppure ad onta che ciò 
avvenisse ne' mesi più infami per potenza miasmatica, que* coltivatori 
non ammalarono perchè provenienti da un paese il quale, vinche prima 
delle risaje^ per note cagioni fu sempre riguardato come originario di 
febbri. Passando eglino perciò in un paese ove la malaria era minore 
che nel proprio, si conservarono pienamente sani. Ma così non avvenne 
ad abitatori di Castrignano i quali per la medesima cagione avendo 
dovuto venir a coltivare a Baganzola, di un tratto infermarono di febbri 
gravi, lunghe e che non iscomparvero che dopo lunga permanenza nei 
loro aere nativo, (a) E ciò perchè? perchè la loro fibbra non era at- 
temperala all'aere palustre, ma al dolce^ leggiero, elastico de' nostri colli. 

Ed altra potentissima prova di quanto possa V abitudine l' abbiamo 
eziandio dalle osservazioni del dolt. Testi nelle febbri di Medesano; 
colà non pochi individui colti una volta e maltrattati per mesi ed anni 

(a) Debbo questo iatto all' egregio dottore Cristoforo Cavatorta. 
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da febbri coniro cui il Chinino non vale che » frenare i parossismi in 
corso, dopo anni di questo alternar di febbri, per legge tncogoìta risa- 
nano dalle intermittenti per non ammalarsi più mai di cotal morbo. 
Ma quanti soccombono a tal dura prova! E qui mi pregio di potere 
ingiojellare questa mia scrittura col seguente brano tratto dal rapporto 
del I8&9 del chiarissimo Pr. Riva e II dominio^ ei dic^ di questa pro- 
prietà di assuefiiirsi è poi cotanto esteso? non si Farebbe per avventura 
un troppo dannoso abuso della medesima? Si può determinare il tempo 
entro il quale può ritenersi contratta? E il contrarla non avviene sem- 
pre con qualche danno della primitiva vigoria e alacrità organica? Sono 
quotidiani gli esempi d' uomini i quali cedono agli efletti di cause che 
pareva sostenessero da tempo impunemente; né la fisica coudizion delle 
popolazioni esposte ali* aria infesta delle valli e delle paludi migliora 
mai per V abitudine di soggiornare in essa > • 

Se adunque V uomo si può a pòco a poco acclimatizzare in ogni luo- 
go e durarla alle prave influenze stesse, quali e quanti sacrifizi non 
costa a lui e alla Società questo acclimatizzaroento? quante costituzio- 
ni non reggono alla sua prova? e anche negli acclimatizzati qual de- 
pauperamento di fisica energia? saranno essi mai i tipi della bellezza, 
della fortezza, della sanità, della lunga vita? Nella sua = Filosofia del- 
la Statistica = saggiamente diceva il Gioja « Si può dire che l' igro- 
metro è la misura più esatta della mortalità, cioè die la mortalità è 
maggiore dov' è maggiore V umidità > E con questo apotegma del no- 
stro Statista concordano le tabelle nkortuarie si antiche che odierne; 
basti il riportare qui sotto quella del Gondorcet che verificò sopra mil- 
le abitanti contarsi in età superiore ai 60 anni (a) 

Sull'alto piano — abitanti — 128 

Terre non paludose — > — 129 

— • — paludose — » — 87 

Quanti dunque non (>ossono assuefarsi a questa crudele abitudine che 
accorcia tanto la vita? Ed ahi che pur troppo a complemento di que- 
sta legge micidiale sappiamo dal prestantissimo Salvagnoli che nelle 
Maremme Toscane vi ha una straordinaria mortalità di bambini annual- 
mente; sovra 100 morti di colà, ve ne hanno 56 di parvoli dalla na- 
scita ai cinque anni!! (b) Qual crudele tributo vuol dunque dalle po- 

(a) Capsoni opera citata. 

(6) Atti degli Scienziati del Congresso di Lucca. 
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p«»lazioni qiiosio Vampiro deir aUludioe? qua! legge è colesla che pri- 
ma dei 20 sinni mi fa morire due terzi d* abitanti, perchè I* altro ter- 
zo trascini, generalmente, una vita depauperala d' energìa fisica e mo- 
rale? Se i 50, o, 60 mila Italiani che il Thouvenel verificò cadere an- 
nualmente vittima della malaria nel continente e nelle isole d* Italia non 
sono, abbenchè nati e cresciuti in quelle località, preservati dall' abitu- 
dhie, qual calcolo dobbiamo far noi di questo abituarsi, di questo as- 
sueforsi a un clima che di nove figli ve ne uccide sei? Possiamo sol- 
tanto conchiudere che la specie umana non sarù per iscomparire né 
dalle steppe né dalle Maremme, perché vi sono sempre delle origina- 
lità di temperamenti che resistono ad og:ni infuriar di Natura. 

tcco dunque le cagioni per cui non tutti ì coltivatori ammalano di 
febbri, né tutti in un modo, e quanto dissi dei coltivatori intendasi 
eEÌandio degli abitanti quelle località. Se non che codestoro e pei co- 
modi maggiori deUa vita, e per non essere esposti come i primi alla 
violenza dì quelle note cagioni, e per fa contratta abitudine, meglio 
resistono ai maligni influssi di chi da saluberrimi luoghi vi si traspor- 
ta. Ma un piccolo sbilancio di temperatura, ma un' inosservato disor- 
dine dietetico, ti fa ben talora cader pur essi. . e sventuratamente ab- 
biam visti nei due anni decorsi dei padri di numerosa famiglia i qua- 
li benché avvezzi pur sempre in mezzo alle risaie di cui erano antichi 
e solerti cultori, caddero vittima di feroci perniciose prese appunto men* 
tre intendevano alla vigilanza delle loro risaje. Tanto alle volte è pur 
interrotta questa fragilissima legge d' abitudine. 
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Capitolo XII. 

ARTICOLO I. 

SOMMÀRIO: =s È vero che questa costftu2Ìoa febbrile oltre al nostro Stato si è' di* 
stesa a molte altre proviaoie duatro e fuori d' Italia? Nou ha regaato nò in Fraucia, 
uè in Toscana, né nel Bolognese, né in Lombardia; attestazione per quest' ultima del 
eh. cav. dott. Ferrario. È pure da escludersi parte del Piemonte per testimonianza 
del dott. Kiboli. Vercellese e Novarese in coudizioni - uguali o peggiori delle nostre 
già da 15, o, 20 anui» cioè dall' ampliamento della risicoltura. Discussione nella Ca~ 
mera Subalpina sulle risaje. Parole del De-Marìa, di Valerio, d' Arnultì. — Febbri di 
Luzzara e Brescello dipendenti da ugual cagione delle nostre. Relazione per Guastalla 
e paesi limitrofi del eh. dote Scaravelli. Riepilogo e conclusione. 

Provato duuqu6 che le risaje sono foule di febbri e nel loro peri- 
iDvlro e qelle loro vicinanze, provalo cbe svolgono perciò trisli effluvi 
e cbe quesU per la forza de* veoii possono portarsi ben lungi a iafel- 
taroe popolazioni sane, provato che nei singoli nostri pat;si T epideoiia 
o endemia. di febbri è contemporanea ai singoli impianti e ai singoli 
ampliamenti di quella (coltivazione noedesima, è per noi provato che 
la oostituzione d' intermittenti che ultimameale ne afflisse è provenuta 
dalie stesse risaje. Se non che sia il Riva a contrastarcelo, giac- 
ché nella sua prima scrittura ci dice che queste febbri avendo invaso 
lutto lo Slato e moli* altre Provincie dentro e fuori d' Italia, e non vi 
è tra 1* espansione della supposta causa miasmatica e 1* estensione del- 
le febbri, la corrispondenza che legar deve la quantità della cagione 
alla portata dell* effetto » . 

Che questa febbrile costituzione non abbia invasa cbe una piccola 
parte del Ducato è abbastanza chiaro per quanto abbiam detto al Ca- 
pitolo i.° recando a testimonianza e la privata nostra pratica e le al- 
testuzioni de' prestantissimi nostri colleghi esercenti nel basso o uel- 
r alto piano, nel colle e nel monte del nostro Stato. Per quanto poi 
riguarda fuor d' Italia e in alcune Provincie della stessa, aveva io rac- 
colti documenti per addimostrare meno che esatte le espressioni del 
lodato Professore, se non che, egli nella posteriore sua scrittura si 
venne ritrattando e ben d' assai restrinse quella pretesa costituzioQe 
dicendo che per amor del vero ( ritrattazione e amore che veramente 
r onora ) non doveva ora tacere che né in Francia, nò in Toscana» né 
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nella Provincia dì Bologna avevano regnato le inlermiltenti come da 
noi. S'egli dunque Tlia di Uinto rislreila, con ullri documenti la re- 
stringeremo ancor piii e la ridurr<»mo al suo vero coniiue. 

Dirò pertanto constare che negli ultimi ^due anni decorsi neppure 
in Lombardia non lia reguato questa epidemia fehbrile, perochè gen- 
tilmente il dottissimo Presidente dell* Accademia Medico - fisico - Statisti* 
ca, il sempre benemerito e chiarissimo cavaliere Dott. Giuseppe Fer- 
rariOy in data del 24 Genn. uL scorso mi scriveva che e né in Milano» 
né nella restante Lombardia non aveva regnalo c<k$titUAÌone di febbri 
intermittenti tranne in qualche località speciule, dove si stabilirono fos- 
se con acque si:ignauti o semi-stagoanti > . Se questa costituzione ha 
dominato in Parma per un quid divinum in aere» perchè non prese e- 
ziandio quella grande , Provincia che per tanta estensione fronteggia il 
nostro territorio? se vi era località a cui potessero imber;ciare le pa- 
role del Riva, era presumibile che esser dovesse la Lombardia giacché» 
pel clima» il nostro territorio si può cons'uJerare come una continuazio- 
ne della medesima. Eliminate quindi da quella epidemi:i la Toscana» il 
Bolognese e la Lombardia, che restaci a considerare? forse il Piemonle? 
Ma qui, perchè il lodato Professore non ci accenna le provincie prese 
di mira! A Torino ad es. vi sono state interii^ittenti in co^ia maggio- 
re dell* anno antecedente, ma il dottissimo amico mio Dott. Timoteo 
Riboli mi scrive «allo sviluppo di esse febbri essere concorse non po- 
che cause analoghe nella loro influenza a quella delle risaje, tra cui 
nebbie foltissime e pioggie dirotte susseguite da straripamenti e da 
innondazioni non poche» E di buoua voglia ci acquetiamo al saggio o- 
pinare del prestantissimo nostro amico. Forse il Riva ha voluto accen- 
nare al Novarese e al Vercellese? oh sì che in allora io sarò per far 
eco a lui nel dire che veramente vi hanno dominato e in altissimo 
grado; perochè eravi tale epidemia di febbri da spaventare perfino 
gr Impiegati delle Stazioni ferrate e in modo che, onde adescarli a ri- 
manere al loro pósto, avendo il Governo loro aumentato un terzo di 
salario» essi rigettavano quell* aumento aflSne di. essere traslocati in lo- 
calità più salubri; questa volta Toro perdette la sua attrattiva. Ma 
perchè in quelle Provincie tanta illuvie di febbri? perché appunto quelle 
ferrovie attraversano un lago di risaje, infame per febbri come la più 
lurida palude, t Le statistiche» prorompeva il Deputato De-Maria nella 
fliimera Subalpina, dimostrano che la mortialità è maggiore nelle Pro- 
vincie di Novara e Vercelli che in tutte le altre Provincie delio Stato* 
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Ora a che sì deve altribuire questa maggiore mortalità in provìncie 
riconosciute fra le più ricche dello Stato? si deve appunto ai nocevolt 
effluvi delle risaje » (a). 

Forse il prelodato Pr. Riva accenna a Provincie Subalpine site lunge 
da risaje e dove vi hanno dominato alquanto le febbri? ma in allora 
risponderò che quel dominio e quell* aumento non data da jerì, ma 
che giù da piii lustri affligge tali popolazioni. Quale ne è la cagione?» 
Nel 1850 in seno alla Camera dei Deputati Subalpini F onorevole Dep. 
Valerio diceva t Io ho vissuto gran parte dell* anno, per dieci anni 
consecutivi nella Pr. Canavese, conosciuta per lo passato per la più 
salubre del Piemonte, ma ho visto che a misura che si andava aumen- 
tando la coltura del riso nel Vercellese, andava pure crescendo V insa- 
lubrità nel Canavese, vi andavan crescendo le epidemie febbrili presso- 
ché sconosciute per lo passato » (b) E asserendo il fatto identico per 
la Pr. Biellese, gli faceva eco il Medico De-Maria aggiungendo « Le 
cause le quuii costituiscono la mortalità che è conseguenza della colti- 
vazion del riso, sono cause che agiscono a grandi distanze. Questa è 
la ragione per cui 1* insalubrità della Pr. di Biella va via crescendo a 
misura che si allargano le regioni in cui il riso è coltivato nelle Pr. 
adiacenti, li dott. Destefanis, medico di Salussuola, in una sua recente 
publicazione ha provato che quel paese si va spopolando, e immiserendo 
a misura che la coltivazion del riso si va piii dilatando. La stessa cosa 
può essere convalidata dalla testimonianza di altri paesi vicini. » Né 
dissentiva dai due preopinanti il dep. Arnulfi, il quale anzi testimoniava 
che e anche nei paesi di collina più vicini alla montagna» nelle stesse 
valli Biellesi ove le febbri erano sconosciute, ora vi sono endemiche a 
cagione de' miasmi che nascono dalla quantità delle risaje e che ven- 
gono portati dai venti in quelle medesime valli. > É poi da rimarcarsi 
che altra cagion di febbri oltre le risaje, si è venuta aggiungendo ìd 
questi ultimi tempi in Piemonte, cagione da cui noi pure siamo attual- 
mente minacciati e di cui parleremo nel seguente articolo. 

Nella scrittura del Riva vi è pur cenno delle febbri di Luzzara e 
di Brescello come in uguaglianza d* aumento colle nostre, ma qual con- 
to dobbiamo noi tenere di qnell* aumento di febbri, mentr* esso riccmo- 
sce la medesima causa che risvegliò le nostre? L* aerea costituziooe 



(a) Camera 4ei Deputati, tornata del 13 Aprile 1850. 
(ò) Camera idem del 8 Maggio 1850. 
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è forse per guadagnarci, menlre sappiamo quale largbissioio amplìa- 
menlo abbiano avuto le risaje nello Slato Estense? mentre eziandio 
xibbiamo letto il parere dei Medici di Guastalla interpellati sulla 
presente quistione tanto vitale per tutti? Parere che a detta dei pre- 
lodati Medici «si può estendere a tutti gli altri Comuni con6nantif le 
di cui risaje sono continue con quelle del guaslailese, e presentanti 
uguale nocevolezza. » Il dottissimo Doti. Scaravelii, relatore di quella 
medica Comissionct nell* elucubralo suo rapporto così si esprime > Le 
febbri intermittenti che prima della inlroduzion delle risaje, erano co- 
muni fra noi sollanli» in estate e in autunno, nell' ultimo decennio ol- 
tre al maggior numero de* colpìli, hanno predominato senza distinzio- 
ne in tutte le stagioni dell'anno. • . Altro fatto rimarchevole il di cui 
apparire coincide coli* esistenza delle risaje si è che la febbre intermit- 
tente colpisce a tutta possa i bambini neonati, la massima parte de' 
quali soccombe delle conseguenze di questa malattia. La febbre Inter- 
mitteate degenera facilmente in continua e assume spessissimo caratte- 
ri perniciosi. Neil* anno ul. se. fiiron notali molti casi di perniciosa al- 
gida» di emeticsi, di sudatoria; nell' eslate dell* anno corrente prevalse 
la perniciosa cerebrale di cui non porhi morirono: » f a ) Una costìln- 
zione d* intermittenti^ o a meglio dire una endemìa cosi grave da die- 
ci anni, cioè dalla introduzione colà o dall* ampliumenlo delle risaje, 
può essere invocata a sostegno delle ni e emesse d:il Riva? Mai no; 
anzi ella torna a sostegno di chi ri^^uarda 1* invasione delle febbri di- 
pendente unicamente dalia invasione delle risaje, ed è questo il no- 
stro caso. 

Chian» è adunque che la costituzione febbrile d' inlermiltentì non 
ha regnato in Fpncia, non in Toscana, non nel Bolognese, non in 
Piemonte^ non nella parte montuosa del nostro Stato, non in tulio 
r ulto piano, non in tutto il nostro basso piano, ma ha dominalo uni- 
camente nei distretti risicoli d' altre Provincie e della nostra, e nel 
distretti loro contermini ove la corsìa e la violenza de* venti ha potu- 
to spingere V aere inquinato. Cosichè, per chi ben considera, ai fauto- 
ri di questa epidemìa d' intermittenti, stataci propalala come di sì gran- 
de e vasta estensione, è accaduto come a quel sario che sovra il pan- 
no di un tabarro a forza di tagliare e tagliare ridusse il suo lavoro 

(a) Parere d^i Medici di Guastalla intorno agli effetti delle risaie .relazione del dott. 
A. Scaravelli. Tipografia Stocchi, 1858. 



Digitized by VjOOQIC 



alla faciturn dì uno scarso berretto. Ecco come i docnmenti riducono 
a beo poco valore, te cose le piii magnificamente pcouiulgale. 



ARTICOLO li. 

SOMMÀRIO: = Necessità di conoscere perfettameute il terreno di que' paesi di cai 
si vuol giudicare, come pure d* indagare se vi siaoo avvenuti cambiameuti. Paludi pro- 
dotte in Piemonte dalle ferrovie; opinione dei duit. Sperino e Borelli. Fatto uguale 
nella ferrovia di Panna: effetto di questi paduJi sulla città. Giuste osservazioni del dott. 
Fochi. Necessità che i Governi ioterveugano a tutelarci contro V inesperienza o la 
speculazione. Errori di ottimi Medici, per mancanza di accurate osservazioni. Cambia^ 
menti avvenuti in Medesano, ne hanno rapita la salubrità. 

Ma valga il vero; a che per puntello di propria opinione ricorrere 
a vaghe dicerìe di malori che diconsì avvenire in luoghi da noi distan- 
ti? Sappiamo noi quali fenomeni vengano in iscena nelle febbri di co- 
lò? le abbiamo noi riscontrate, analizzale, comparale alle nostre con 
coàc'ienza e cognizione^ Abbiamo noi studiata la topografia medica di 
que' sili, per non isconlrame la causa in considerazioni e ragioni igie- 
niche, dieletiche, telluriche^ Quali cagioni intrinseche non possono da 
m istante all' altro f:ir differenziare la natura di un terreno, quali e- 
strinseche indurre in esso un cambiamento istantaneo o anche duratu- 
ro! E fermandoci appunto a cnnsiderare le Provincie Piemontesi riguar- 
do alle febbri, quale maraviglia se pur qua e colà noi le riscontriamo 
in au'nento daccliè i prestantissinii Medici dott. Sperino e Dott. Birel- 
li ci avveriirono che le strade ferrile vf»ni^on(i ormai a impaludare i più 
fertili ^iti? 1 Non sarà forse da tenersi fra le cagioni principali del nostro 
aumento delle intermittenti, dice il chiarissimo Sperino, quella delle acque 
stagnanti che si osservano ad ogni tratto lungo tutte le strade ferrate 
del Piemonte negli scavi fatti pei molli trasporti di terra? Le acque 
piovane raccolte ni questi scavi, soggiornandovi continuamente, e rac- 
chiudendo materie vegetali putrefalle, non passano esse in evaporazio- 
ne dal Marzo air Ottobre, in guisa da spandere durante molti mesi, 
forse assai più che le risaie, emanazioni paludose neir aria atmosferica? • 
(a) AI quale opinare associ:iandosi il chiarissimo Borelh aggiunge > 

(a) Gazzetta Medica Italiana, Stati Sardi. N. 2. 12 Genn. ISo'?. 
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E di queitCo aumento ritengo pur io coli' egregio Dott. Sperino dover- 
sene riporre la ctu^a più particoUirmente nelle più fucili e vaste inon- 
dazioni stante il disboscamento eccessivo dei colli e monti imboschiti^ 
non che nelle «stagnazioni quasi perenni d^lle .acque nei fossi scavati 
per la costruzione delle strade ferrate > . Se non che il Sorelli pensa 
alle suddette cause, speciali dover concorrerne altre occasionali o pre- 
disponenti, di cui terremo parola più avanti. Al quale proposito osser- 
vava pure utt periodico di Genova che.,f sovratMlto dovrebbe il Gover- 
no provvedere affinchè scompaiano i fossi e le acque stagnanti lungo 
le strade ferrate, giacché oltre V essere insalubri deturpano anche le 
vicinanze e sono ai foraslieri, oggetti di osservazioni non troppo lusinghiere » . 
E qui come cittadino e come medico credomi in dovere di fare un voto 
perchè il nostro Governo voglia pur egli tutelarci contro o l'incuria di chi 
presiede alle ferrovie, o V inerzia di chi colle medesime contermina, o la 
speculazione egoistica degli intraprenditon» giacché se per esse vie vengo- 
no a intopparsi gli scoli naturali delle noètre terre, se pei cavj fatti viensi 
ad insozzare o per meglio dire a impaludare quelle vicinanze, troppo in 
allora ci costerebbe il più sollecito traffico ^quand' ei fosse col cambio 
di nostra salute. Ove i Governanti non mostrino la dr)vula energìa e 
il saldo loro volere, sì per certo che noi andremo incontro ai n»e- 
desimì inconvenienti tanto lamentati in Piemonte dai prelodati Medici; 
né le mie parole sono qui gittate a caso. Perochè oramai noi ne ab- 
biamo avuto un ben tristo e futale esempio in que* paduli formali dal- 
la incominciala ferrovia che sta rimpetto ai bastioni di S. Barnaba fi- 
no a Porta S. Michele. E per verità chi non dovrà consentire col ze- 
lantissimo I^otU Fochi che quei due paduli formati verso il Naviglio 
non sìeno stata la vera causa o almeno una delle precipue concause 
delle febbri intermittenti gravissime e. ribelli sviluppatesi nelle porhe 
case ubicate presso quelle paludi? di ottantacinqu^ abitanti, ottanta fu- 
rono colpiti dalle febbri, sei tra quali da oericolosissime perniciose! 
E certamente quando il prelodato Dolù Fochi ci dice avere quei pa- 
duli contribuito in modo speciale ad accrescere le febbri per eniro u- 
na parte della città e specialmente neir Istituto Veterinario, nell* Erga- 
stolo, e presso la Chiesa di San Benedetto (lìqn lontani da quelle 
paludi un 200 metri) noi non possiamo che far eco alla s^a osser- 
vazione come avente ogni grado di probabilità ( a ) Veggano dunque 

(a) Osservazioni teorico-pratiche intorno le intermittenti che afilifrgono la città e lo 
Stato di Parma, Memoria del dott. Luigi Fochi. Parma stamperia Stocchi 1858. 
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i Governanti d* impedire die colla nuova via la quale attraversa il no- 
stro Stato si vengano a formare cento e rento paludi» là cai influenza 
sulla publica salute sia peggiore d* assai di quella delle risaie. K rissiie 
e paludi sono consorelle nello sviluppare e propagar le febbri, onde 
al dire dell* insigne Farini, mal si saprebbe ornai disgiungere la paro- 
la febbre da quella di risaia e di palude. 

Che se dunque anche pel non lungo tratto di quel nuovo lavoro 
ivi si è venula a cambiare la medica topografia» possiamo noi giudi- 
cure che in paesi per noi lontani e in cui abbiamo consonanza di ma- 
li» non sia pure avvenuto un qualche mutamento congenere? onde sen- 
tenziare intorno le influenze telluriche in un paese bisogna conoscerne 
palmo a palmo il suolo» e piii spesso che noi si cni'de, devenire a no- 
vello esame. Faure» Lind e Guyon caddero in abbaglio nel giudic;ire 
alcune epidemie d* intermittenti slegate affatto da influenze palustri, 
mentre Roux, Nepple ed altri oculati osservatori riscontrarono in quel- 
le medesime loc;aIità qua e colà disseminati stagni e paludi. Una cor- 
sa di piacere che danno certi viaggiatori, certe escursioni cui la boria 
dà il nome di scientifiche, certe relazioni di medici o ignoranti, o pre- 
giudicati, o venduti, o poco curanti di ciò che non concerne V esplo- 
razione della lingua, del polso e delle matme fecali, v* induce bene 
spesso in errore e voi stabilite sistemi^ piantate teorie che non hanno 
per base che o il pregiudizio altrui, o T altrui inesperienza e dappo- 
caggine. Ma ritornando a noi, se a colui che or fa 28 anni partito da 
Medesano senza mai pili porvi piede, alcun dicesse che è un sito in- 
fame per febbri, non egli risponderebbe esser ciò men che vero giac- 
ché Medesano fu sempre uno de* luoghi piii aprici e salubri dello Stato? 
eppure è troppo vero che ad onta della sua aprìcità è da molt* anni 
addivenuto fomite di gravissime febbri, da quando cioè la corrente del 
Taro che scorreva lungo la sinistra sponda, si |)ortò a destra lasciane 
do in luogo delle acque correnti, tanti slagni e puduli. E ne stanno 
a testimonianza i pregiatissimi Medici, Doli. Bondi, Doti. Fochi e Doti. 
Testi. Di qui voglio inferire che se lalora è diflicile il trovar la ca- 
usa de* mali eziandio nella località dove abitiamo, è ben piii diflBcile 
e di poca prudenza il voler giudicare dei mali che affliggono popola- 
zioni le quaU non sono a noi soli' occhi. 
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Capìtolo XIH. 



ARTICOLO I. 

SOMMARIO: = Alcune denominazioni indicano ne' vari paesi la parziale e ristret- 
ta insalubrità di quelle località. Ovunque si effettua putrescenza vegeto -animale, vi 
ha sviluppo miasmatico, sempre però in proporzione della quantità putrefatta. Parole 
di Brachet Febbri endemiche che passano per sporadiche. Peschiere; abbeveraggi 
non incolumi sempre, massime nel grande estate. Es. in proposito. In Tortiano al sce- 
mar degli abbeveraggi presso le case, scemate le febbri. Quanto la conoscenza e pratica 
delle località giovi nel Medico esercizio. La Scienza Medica osserva tutto e si giova di 
tutto: ella diversifica uelie applicazioni giusta le circostanze e i juoghi. 

Pur troppo non veggiamo noi differeoziare un paese dall* altro nella ^ 
stessa plaga? anzi di spesso una villa dalP altra, e perfino un podere 
dal podere vicino? Accanto a terre subioniccie posansi terre argillose, 
presso colli aprici apronsi paduli. E qui credo conveniente il far os- 
servare che ben pochi sono i nostri paesi che ad onta della loro 
giaccitura e della proclamata salubrità, non abbiano luoghi denomi- 
nati il pantaro, il panilo, i tbnlanoni, e altri tali nomi indicanti sta- 
gnamento o antico o moderno di acque, i quali luoghi in certe sta- 
gioni sono bene spesso generatori di febbri; se non che per la loro 
esiguità difTondeado a ben poco raggio la loro forza febbrigena, quel- 
le febbri passano per sporadiche quantunque veramente siano endemiche 
di quelle date località. Né regge il dire che « chi abbia sempre negli 
occhi il miasma ne vagheggerà la facile produzione in ogni cavo o fos- 
so di acqua poco o nulla scorrente » che noi risponderemo ostar la 
pratica alla gratuita asserzione del contrario, perocbè dovunque si ef<* 
fettua putrescenza vegeto-animale, si otterrà uno svolgimento di vapo- 
ri morbiferi^ i quali però daranno sempre i loro effetti in propoi^zione 
della materia putrefatta, t Les foyers de la fiévre intermittente, dice 
Brachet» existent partout où des eaux staguantes contiennent des su- 
bstances orgaaisées en putréfaction^ substances qui ne sont que les dé- 
bris des plantes qui croissent sur les bords, ou dans le vase méme 
de ces eaux. Gela est sì vrai, que vous pouvez à volonté produire et 
arréter les épidémies dej» intermittentes dans le village le plus sain, 
en y etablissant, dans les grandes chuieurs, des routoirs, et en les 
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delruissfint. » Hi quV trovmmo In ciuina (M pullulare, qua e colà, m 
eerte unnale taluna febbre di andamento non troppo semplice, e pib 
ancora se più trova individui a ciò predisposti da qualunque siasi causa 
depauperante la loro energia. 

Né perchè sian piccole credo che siano innocenti talune pesciiiere 
che qua e colà si riscontrano nelle campagne, e neppure quelle larghe 
fosse destinale agli abbeveraggi del gngge o lanuto o bovino, perochè 
bene spesso e specialmente nei grandi calori del Luglio e dell' Agosto, 
diflettando d* acque sì le une che le altre, vengono o in tutto o in parte 
a prosciugarsi, per cui abbiamo qui in piccolo quanto gli osservatori 
hanno rimarcato nelle naturali paludi. Qual medico pratico, ove vera- 
mente voglia porgere scrupolosa attenzione alla topograGa del proprio 
paese e alte diverse cir(!ostanze e concomitanze annuali, non avrà qui 
fatti da riportare? Ricordo una osservazione del doli. Orazio ftlanini 
fatta in Pannocchia, dov'ebbe a curare di febbri una famiglia le cut 
stanze da letto guardavano verso una non discosta pescaja; nessmi' in- 
dividuo ne andò esente e spesse furono le ricadie^ tinche quel Medica 
consigliatili a tener chiuse quelle finestre, le febbri più non comparvero; 
e quanto è più degno di rimarco in questa oculata osservazione si 
è che altra famiglia che abitava a mezzogiorno in direzione opposta 
alla pescaja^ non ebbe verun individuo colto da febbre. Io stesso, nella 
pratica mia giovanile, vedeva una famiglia che ad ogni anno verso la 
metà del Si^ttembre era colta per la più parte da intermittenti; ne volli 
pur indagare la presumibii cagione ed osservai che l' ammasso del fimo, 
non lunge dalla casa, era in una vasta buca framezzata da vari rialza 
e in cui oltre il colaticcio della propinqua stalla vi defluivano le ac(|ue 
piovane di quel fabbricato. Finché quella vasta buca era coperta dì 
fimo, febbri non avvenivano, ma quando sui primi di settembre era 
desso asportato e ne seguivano le ordinarie pioggie di quel mese, di 
subito qualche individuo di quella famiglia era assalito da febbri 
che soltanto scomparivano onninamente o col venir de' primi freddi, o 
coir accrescersi in essa buca il fimo, il quale assorbiva a poco a poco 
quelle acque stagnanti: e ciò osservai per tre anni. Fatta rimovere fi- 
nalmente quella buca d' acqua stagnante, non vidi più un caso d' in- 
termittente in quella famiglia, ad onta che vari anni siano di già decorsi. 

E per le pozzanghere d' abbeveraggio riscontrò pure la loro noce- 
volezza il dott. Anfossi in Tortiano, onde e pel suo consiglio e per la 
cooperazione di chi doveva, minoratane d' assai la loro frequenza in 
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quella villa, minorarono pure le febbri che qaà e colà spesso pullula- 
vano; e ciò anterioroìente al Tatto delle risaje del 1844 e 45. Ma qual 
medico osservatore non avrebbe a raccontare dei fotti identici, riscon- 
trali da lui? Se non che per certo di qui emerge la necessità che 
dobbiamo avere della perfetta conoscenza de' luoghi prima di giudicare 
di dati malori in dati siti; conoscenza che viene da lunga pratica me* 
dica e da severa occulata osservazione. E sempre mi starà fitto in mente 
quanto per riguardo alle febbri di un' ampio paese mi faceva osservare 
mio padre che da 35, o 40 anni aveva esercita con non poca lode la 
medicina nei Comuni di Vigatto, di Felino e di buona parte di Lan- 
ghirano; perochè egli a me nel noviziato medico insegnava i punti pre- 
cipui in cui in queir ampia vallata che dalla città si estende ai colli e 
dalla Baganza si allarga alla Parma, sviluppavansi in dati anni e in 
date stagioni le febbri, onde dietro la sua scorta ebbi a vedere che, in 
que' punti medesimi indicatimi, tutte le malattie in corso sì nell'estate 
che nell'autunno larvavansi d'intermittenti sicché talora mentre tu novello 
de' siti avresti creduto continuare il corso della pregressa malattia e 
non avere che alcune remissioni del male istesso, una dose di chinino 
o due al piti ti recavano immediatamente a convalescenza l' infermo. 
Preziosa osservazione che toglieva te da un grave imbarazzo, e 1' in- 
fermo da non lieve pericolo. E ciò sia detto per coloro che credono 
la medicina consistere unicamente nella Sintomatologia; ah no, perchè 
per lo scienziato medico e pel buon pratico, non è questa che upa 
parte di medicina. La topografia dei luoghi, la conoscenza delle abitudini 
de* vari paesi, le osservazioni meteorologiche, h geologìa sono ausiliari 
indispensabili al buon medico, essendoché pur troppo le nostre ordina- 
zioni debbono variare secondo i climi, secondo le sociali abitudini o in 
corso o interrotte, secondo le varianti condizioni meteorologiche, secondo 
il genere di vita, d' arte^ e spesso del morale dell* individuo o del paese 
che al nostro sapere è affidato. La Medicina non è scienza che abbia 
veri assiomi sui libri, ma è scienza che li trova nelle applicazioni varie, 
e che quasi diversifica di paes« in paese, di famiiglia in famiglia e spesso 
d* individuo in individuo. Non è con Ippocrate e con Galeno soltanto 
che si diviene perfetto medico, ma col buon senso, colla oculata espe- 
rienza, e c<Ah indefessa osservazione. 
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ARTICOLO II, 



SOMMARIO: — L' insalabrità istantanea per cagioni locali avvenire più facilmente 
in qua' paesi che stanno presso torrenti o fiumi. Es. nostrali: Enza, la Magra, Taro e 
la Parma. Perchè in alcune località situate presso torrenti non avvengono costantemente 
le febbri? Torrechiara: perchè non in tutte le annate vi regnino intermittenti, e per- 
chè ora più miti, ora meno? Irrigazione smodata quanto insalubre, e perchè* varj es. 
nostrali. 



Ma ritornando alla importanza della cognizione de* cambiamenti av- 
venuti in un paese, sono precipuamente da tenersi d' occhio quelle ville 
que' siti che stanno o presso un fiume, o un torrente o un rio, pe- 
rochè è qui ove hanno luogo bene spesso le più importanti variazioni 
che influiscono sulla salute degli abitanti. Non so se sia fondata sovra 
una costante osservazione 1* opinione invalsa in qualche paese d' Italia, 
che i luoghi situati a settentrione o a ponente delle correntie de* fiumi 
sieno tutti malsani, e salubri perciò quelli situati a mezzodì o a levan- 
te di esse; so bene che è più da riguardarsi alle correnti costanti de* 
fiumi e de' torrenti sia nel mezzo di essi che ai loro bordi; so che 
qualora per una grossa piena gittano la loro corrente e la mantengono 
poi costantemente ad una sponda che non era la loro consueta, ne av- 
vengono bene spesso non pochi mali agli abitanti di un paese la cui 
sponda è rimasta quasi abbandonata dalla corrente medesima. E quan- 
do taluno mi cita in comprova di epidemìa febbrile un paese situato 
alla sponda di un torrente o di uu rio, vorrei bene eh* egli, prima di 
porsi in cattedra, esaminasse palmo a palmo se verun cangiamento ha 
avuto luogo o presso b sopra o soUo di quel paese, e nel corrente 
del rivo che ne bagnava il fianco, perochè le non sono cose da deci- 
dersi in visite di diporto, ma per visite speciali, spregiudicate, ripetute 
e che abbiano uno scopo conscienzioso scientifico, e dietro la guida o 
la direzione di oculati pratici del paese. 

Quante località potremmo noi qui notare che sono state, e alcune 
sono tuttora, sotto la influenza delle intermittenti soltanto perchè lu 
corrente usuale del fiume o del torrente si è bruscamente gittata a 
corrodere 1* opposta sponda? V Elnza più volte ne ha prestato il triste 
esempio;, ne porge pure un' altro esempio la Magra che colle sue acque 
stagnanti esercita malaugurata influenza sovra Villah*anca e altre Bor- 
gate e ville vicine; ma più di ogni altro torrente dello Stato ne lo 
prova il Turo e la Parma. E qui a non istancare il lettore torremo 
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a citare due soli paesi nostrali, Torrechiara cioè, e Medesano» tralascian- 
done altri ove pur regnano febbri, le quali da taluno si sono tenute 
sporadiche ma che invece a buon diritto meritano il nome di endemi- 
che, perchè loro origine e loro fomite 1' hanno veramente in que' siti. 
Che se in alcuna delle tacciute località non costantemente sono prese 
di mira alcune date case in prossimità dei torrenti o dei rii, ciò di- 
pende dal variare annualmente di que' piccoli slagni; laonde a sbalzi, 
a salti dominano qui e colà nei vari paeselli, lunghesso quelle correnti, 
alcune febbri generale sempre da queir insieme di gaz o di ef&uvii o 
dì che vogliate, che si sviluppa nella evaporazione di quelle acque mor- 
te e di quelle sostanze vegeto -anitnali putrefatte. 

Per rispetto a Medesano abbiamo più indietro rifferilo come Je sue 
condizioni igieniche mutarono al mutar delia corrente che si gittò al- 
l' opposta sponda, lasciando parte del primo alveo in islagni e paduli. 
E in quanto a Torrecchiara, egli era anticamente un luogo ove le feb- 
bri erano quasi ignote, ma dappoi che la Parma irruppe neir avversa 
sponda struggendo case, devastando poderi, e si fece quasi un nuovo 
alveo sul territorio un dì così fertile di Lesignano, ella divenne sogget- 
ta ad avere stagni che costeggiano il suo fianco, i quali per molta par- 
te dell' anno sono coperti d' erbe palustri, e neir Agosto poi e nel Set- 
tembre servono a que' terrieri per macerar la canapa. Conseguenza del 
quale cambiamento ne è di frequente or più or meno secondo il con- 
corso di altre concause, una endemìa di febbri massimamente ne' po- 
veri o nei laboriosi; endemìa che cessa o coi primi freddi, o quando 
grossa piena del torrente seco asportando il marciume di quelle acque, 
torna a rendere sana quella località. E dissi di frequente, perchè non 
in tutte le annate awien la cosa a un modo, essendoché o mancano 
le concause predisponenti il fisico, o la causa miasmatica è esìgua per- 
chè la corrente rese esigui que' stagni, oppure appena operatasi 1' ope- 
razion del macero, e anche alle volte essa durante, una piena esporta 
le acque imputridite. Perochè qui non avvenne come in Medesano, ma 
il torrente talora signoreggia ambo le sponde benché più fiaccamente 
quella di Torrecchiara, avendo in mezzo alla Parma formato un' esi- 
gua isoletta. * 

Né qui è da pretermettersi che in taluni paesi è anche nocevole V ir- 
rigazion comune, essendo ella fatta smodatamente e contro qualsiasi 
buona legge agricola, perochè talora t'imbatti in vie comunali o vici- 
nali coperte per quasi un palmo d'acque rossigne o torbide le quali 
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hanno servito non ad irrigare ma a lavar prati e campi; quindi ne è 
conseguenza un trapelamento non lieve nelle terre colturate, e una meU 
mosa superficie nelle strade, e un ristagno d* acque ne* fossi che fian- 
cheggiano le vie, dal quale complesso ne avviene talora qua e colà 
una putrescenza di organiche sostanze che dev* essere in quelle vicinanze 
tutt* altro che salutevole. Aggiungi che dopo una di queste smodate 
irrigazioni che in due o tre dì ha coperto piii di un terzo o della metà 
di un paese, avviene copia maggiore di rugiada perchè 1* evaporazione 
di quelle acque lasciale per giorni e per notti su campi e sui prati 
sottrae non lieve quantità di calorico all' atmosfera, e tu se abiti al- 
lora in que* paesi proverai durante quel tempo un perfrigeramento in- 
solito alla cute; perfrigerazione e sbilancio di temperatura che dopo 
quella matta irrigazione predispone il tuo fisico a risentire 1' azione dei 
vapori morbiferi innalzati dalle sparse acque in putrescenza. E di qui 
si spiegano le febbri che nei mesi di sì copiosa irrigazione hanno luogo, 
come osservava il dott. Ferrari, a Vignale, a S. Maria del Piano e in 
altri comunelli limitrofi, limitandomi ai predetti onde non tirar troppo 
per le lunghe il lettore. Soltanto aggiungerò che il dott. Testi ha pure 
costantemente potuto osservare che V epoca in cui in Hedesano « in- 
gargliardisce Y endemia di febbri è allora che si fanno copiose e fre* 
quenti irrigazioni nella parte bassa del Comune, giacd]^ in essa vi si 
conducono abbondanti acque provenienti dal Ceno e dal Taro ». 

ARTICOLO III. 

SOMMARIO: = Ogni raccoUa d* acqua stagnante o semi-stagnante è svolgìtrice di 
vapori morbiferi. Esempi colti di Francia: alla soppressione de' stagni, de' laghi, e delle 
tante piscine scomparse le endemie ed epidemie che affliggevano molti Dipartimenti. Che 
s' intenda qui per febbre sporadica che per endemica. Ove il suolo fosse in perfetta 
sistemazzione di scolo non vi regnerebbero intermittenti. Che stia a guerreggiare questa 
attuazione. 

Se adunque in ceni luoghi e in certe circostanze anche le irrigazioni 
comuni non sono affatto innocue quando specialmente sono eseguite 
decampando dalle ottime leggi e consuetudini agrarie, se il tramutare 
del corrente di un rio o di un Gume da una sponda all' altra non si 
opera spesso impunemente per la salute dei paesi e delle ville fron* 
teggianti, crederemo innocenti le grandi peschiere, le fosse d' acqua 
stagnante che circondano o fronteggiano alcuni abitati, i pelagbelU e i 
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laghi di piacere ove in ispedalta non si può per la scarsezza d* acciua 
neir eslate, rinnovarla di frequente? Infiniti esempi nostrali avrei qui 
da ennumerare se non credessi, trovare maggiore autorità presso certa 
gente pregiudicata gli esempi tolti dal di fuori , quasiché noi poveri 
Italiani non avessimo^ V acume di osservar sì bene come i medici stra- 
nieri. Dirò dunque per esser breve, che la rivoluzion Francese giovò 
alla publica igiene donando o restituendo salute a una sesta parte di 
Francia, perocbè tra gli abusi e i dispotici privilegi eravi pure quello 
riservalo a grandi Signori e ad oppulenti congregazioni di tener laghi 
e stagni a loro beneplacito e fino sotto le mura delle città, e in ogni 
verso delle Baronie, e de' feudi. E ne' primi era libidine di lusso o 
pervicircia di mal animo volto a diifesa di eseguile prepotenze, o ad 
offesa contra polenti vicini o contro le patrie \e*^^\; nelle seconde era 
speculazione di non gittare loro entrate in coiupere di pesci, essendo- 
ché moltissimi monaci dovendo per loro istituto astenersi da carne per 
buona parte dell' anno, essi a nutricar pesci avean stabiliti slagni e 
piscine ovun(|ue avean potuto. E que/ laghi, qiie* fossati, que* stagni, 
quelle piscine teneano infetta d* endemìa ft^bbrile buona parte di Fran- 
cia; ma cadute le Signorie, ma venduti que* lenimenti, sorsero come 
per incanto prati e giardini, campi coliurati e vigne dove prima guiz- 
zavano i pesci, o dove il voluttnoso Baroiie vogando in leggiera bar- 
chetta s* addormentava sul seno di qualche Dalila o di qualche Arian- 
na eh* egli poi voleva tradire. E coi campi, coi giardini, colle vigne si 
restituì salute a ville, a città, a dipartimenti. Nella Eresse la triste 
influenza dei mille stagni aveva ridotto a meno di 50 anni la vita de- 
gh abitatori; tutte le donne e i fanciulli pel grande volume di ventre 
pareano idropici. Alle porte di Poitiers il grande stagno detto di 
Sani* Ilario, posseduto dai Monaci, causava ad ogni anno un* immenso 
numero d' intermittenti ribelli alle cure, o se frenate, recidivanti il più 
spesso; ma i compratori di quello stagno avendolo trainulato in fertili 
praterie, in deliziosi giardini, più non comparve febbre nella risanata 
città. Bordeaux venne interamente liberata dalle epidemie che ben 
due volte ne fecero allontanare il Parlamento, da che furono prosciu- 
gati i grandi stagni e i puduli che la circondavano. La popolazione 
della bassa Lorena era decimata dagli stagni; ogni di vi si moltiphca- 
vano le epidemìo> scompariva la popolazione campagnuohi; ancora uu 
qualche anno e vi sarebbe regnata la solitudine: questi stagni sono stati 
disseccati, le febbri sono scomparse, né più vi si parlu d' epidemìa, (a) 

(a) De r influence des choses phisiques et morales sur V homme, par Et. Tourtelle. 
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E queste cose vengo io discorrendo non per meticolosità, ne per 
voler vagheggiare in ogni pozzanghera il miasma palustre, ma per ri- 
chiamare r attenzion publica e privata sulle cagioni alcuna volta non 
ben comprese di certe febbri che qua e colà in talune annate si van- 
no sviluppando. Che io tengo per fermo essere ben poche le febbri 
così dette sporadichcy le quali pel mio debole avviso altro non sono 
che quelle febbri di cui cagione non furono i vapori palustri, o' quei 
gas qualunque sviluppati da melma o acqua putrescente; e tengo in- 
vece che si debbano chiamar endemiche quelle che o prendano un'in- 
tero paese, o una sola borgata, o anche una sola famiglia, hanno a- 
vuto una sola, uguale, identica cagione proveniente dalle qualità o dalla 
ubicazione del suolo. R certamente ove tutto il territorio fosse in dol- 
ce pendìo e non lenii i suoi defluenti o scaricatori, né insozzato a quan- 
do a quando da stagni, tenuti per incuria, per ignoranza, per voluttà 
o per calcolo, noi non avremmo quasi nessuna intermittente, oppure 
ben poche e semplicissime. So bene che questa idea sarà giudicata una 
utopia, e certamente veggo anch' io V impossibilità del suo attuamento 
perchè stanno a guerreggiarla Y ignoranza agricola, il capriccio, I* avidità 
speculatrice, le abitudini, e alcune cause non dipendenti dal suolo né 
da noi, ma so d' altronde che se tutte queste cause non si possono 
levare, la maggior parte si possono almeno scemare. La fognatura è 
ancora per la maggior parte de' nostri agricoltori una parola arabica, 
r irrigazione è fatta a caso, poco o niente curate le sorgenti, ristretto 
per mancanza di capitali il livellamento delle terre, gli stagni nei tor- 
renti nulla aurati, i maceri della canapa, ad onta delle provvide leggi, 
presso gli abitati e talora a fianco delle publiche vie, le opere idrau- 
liche ne' publìci cavi fatte a seconda de' privati interessi, non calcolate 
le migliaia di pozzan^'here presso le case, e la risicoltura finalmente 
introdotta così largahiente ne' terreni più asciutti, sì d' aver d' uopo di 
macchine per impaludarli; ecco il triste quadro del nostro territorio, 
a spiegare le febbri del quale si vorrebbe chiamare una costituzione 
dell'aere venuta dal di fuori, quasiché egli si trovasse attualmente in 
ottime condizioni. Ma per verità se tutti questi usi, questi abusi, que- 
ste non curanze non bastano in un paese a mantenervi un fomite di 
febbri, quali altre cagióni dovranno bastarvi? anzi é maraviglia che in 
ogni anno non vengano a colpirci e che non distendano tutta appieno 
la loro potenza nello intero paese. 



Digitized by VjOOQIC 



!37 

Capitolo X. 

ARTICOLO I. 

SOMMÀRIO: =3 Oltre al miasma vaolvi generalmente per infermare, il concorso di 
altre concause che predispongano la fibbra. 11 miasma di per se stesso può forse nel 
centro della infezione. Prove del concorso di queste concanse. I primi ad ammalare sono 
sempre i poveri: perchè. Firenzuola: Cbiaravalle; vita miserrima degli abitanti di questo 
Comunelle. Sbilanci di temperatura, disordini dietetici, cause altre debilitanti fisiche e 
morali. Presidio militare di Montecbiarugolo. Necessità quindi che al miasma si associno 
generalmente qualcuna delle predette concause: le quali di per se stesse poi non pos- 
sono sviluppare epidemia di febbri, ma abbisogna che operino in località ove si svolge 
un quid speciale. Esempio di nostri montanari mendicanti. 

La quale maraviglia del non awerrarsi ad ogni anno una epidemia 
di febbri nel nostro favorevole terrilorio sarà per cessare quando si 
consideri che alla cagion precipua e potissima degli effluvi palustri con- 
correr debbono generalmente altre cause o concause che modellino la 
nostra 6bbra la predispongano a risentire que' nocevoli effluvi; e dissi 
generalmente perchè penso che soltanto nel centro infezioso o nella 
sfera di un chilometro o due basti il solo miasma a infermare il nostro 
fisico, e ciò per la sua intensità e virulenza, mentre di là da quel rag- 
gio dilavandosi nell' atmosfera e quindi perdendo di sua forza, più non 
affetta che costituzioni di già indebolite o dispostevi da altre concnu- 
se, perochè pur troppo gli effetti addimostrano che il veleno miasma- 
tico agisce come debilitante. Se però egli trova una costituzione forte, 
piena di energia, diffidlmente la può vincere; ma se tale costituzione 
discende dal dovuto equilibrio per qualunque altra siasi , causa debili- 
tante, egli ben presto 1* invade e a se 1* assoggetta. E ciò che è qui 
detto per gì' individui speciali^ lo si deve pur intendere per le gene- 
ralità le quali a certe distanze risentono V azione de' vapori morbiferi 
perchè o rotte abitudini di buon vivere o altre deprimenti cause mo- 
rali o Gsiche ne hanno predisposta la fibbra; ed è da ciò che si spie- 
ga il fatto come in certe annate e in certe località sieno talora più 
gravi, più diffuse le febbri che non in altri tempii e come talvolta da 
endemiche addivengano epidemiche o costituzionali. 

E quanto questo bisogno di concause predisponenti o atteggianti la 
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fibbra ali* influsso palustre febbrigeoo consenta col vero, la giornaliera 
esperienza lo addimostra, giacché i primi sempre ad esser presi dalle 
febbri sono gì' indigenli e i poveri; e ciò è perchè la miseria o V in- 
suDicienza o 1* insalubrjlà de* cibi consueti o insueli, tiene indebolita o 
vieppiù indebolisce la loro Gbbra, ond* essa immediatameate viene at- 
teggiata a risentire o la forza del miasma, o di quella cagione qua- 
lunque che alla prima associandosi, genera le febbri; mentre V agiato 
pel suo equilibrato organismo tarda settimane e settimane a provare 
r effetto di quello altossicamento. Ne stanno a prova di quanto adduc- 
ciamo le febbri di Fiorenzuola, le quali, al dire del Dott. Cotti, nel 
luogo di predilezione della risaia presero prima i poveri poi gli agiati, 
ma quanto più da quel funesto raggio ci scostavamo, tanto più resi- 
steva la tìbbra del ricco perchè colla distanza essendosi fatta minore 
la virulenza del miasma, essa era superata dalla robustezza dell* indi* 
viduo; mentre il povero, benché pur blandemenle, pure ancora ne era 
colpito perchè la sua fibbra aveva perduta V energia competente a re- 
sistere sia per la cattiva qualità, sia per V insufficienza di cibi sostan- 
ziosi, sia per Y esorbitanza delle fatiche. E a miglior prova di nostro 
asseverare stanno i poveri abitatori di Chiaravalle, i quali furono ber- 
sagliati a più non posso dalle febbri, a preferenza dei paesi vicini; pe- 
roche come avrebbero potuto resistere ai miasmi palustri que* loro cor- 
pi affraliti dalle iatiche, dai cibi iosufficieuti e malsani, e dagli umidi 
loro casolari? E quel medico di colà confessa ei pure che quello au- 
mento di febbri lo si deve a questo cumulo di concause aggiunto alla 
causa della risaia, giacché per sua propria testimonianza ne risulta 
pure che quei vìllici vivono esclusivamente di polenta, e di polenta 
pessima perchè per mancanza di combustibile malcotta, e per mancan- 
za d* acqua salubre, incorporata ad acqua cattiva e stagnante: aggiungi 
che queir acqua slagnante è pure la loro bevanda ordinaria. Quale fi- 
bra adunque nutricata in tal modo potrà ostare alla forza del miasma? 
e quindi se il pessimo vitto non è causa diretta di febbri, ne è alme- 
no una causa disponente; è suo uffizio 1* aprire la strada all' entrata 
del miasma. 

Cosi pure troviamo in tutti i paesi risicoli essere primi ad ammala- 
re i poveri, ultimi gli agiati, e questi soltanto o nei grandi calori e 
neir ultime asciutte allorché ha luogo il massimo dello sviluppo mia- 
smatico o per intensità o per quantità, oppure quando addiviene squi- 
librata r energìa loro organica o per disotdiui dietetici anche relativi. 
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o per i$bilanci di lemperalura, o per altre concause fisiche e morali. 
Laonde ove nel povero 1* insufficienza o la prava qualità de' cibi mo- 
dellò la fibbra a impressionarsi e a sollosture al potere del miasma, 
così nel ricco la soppressa traspirazione, V umido freddo, la volullàt 
le difficili digestioui, i patemi deprimenti, le sanguigne e le puighe 
imprudenti, impressionano pure o dispongono la sua a quel muli^fico 
influsso. E come avviene nelle ville e nei paesi ove si coltiva il rìso, 
così pure accade pe* luoghi ove si porta 1* influenza delle risaie e di o-> 
gni effluvio sprigionatosi da acqur^ putrescenti o da terre melmose di 
qualunque luogo e di qualunque natura essi siano. 

Ma uno de* fatti migliori comprovanti la nocpssilù del soccorso di 
concanse a favorire generalmente lo sviluppo delle intermittenti, l'ab- 
biamo nella epidemìa di Monteehiarugolo nel 1846, e 47; perochè an- 
che colà, come dapertutto, attaccò prima gì' indigenti^ poi i poveri a- 
gricollori, quindi gh artigiani, e le persone, agiate, ultimo il presidio 
militare. Ed ella fu cosa rimarcata e piti volte ripetuta che i militari 
colà mandati da Parma potevano rimanervi per dodici o tredici giorni 
prima di sentire il triste efletto di queir aria inquinata; per tanto o- 
s^ava la loro vigorìa al trionfo miasmatico. E di piìi fu pure osservalo 
che a favorire in loro lo sviluppo della febbre, il più spesso necessi- 
tava la coni^ausa o sovracausa di passar nottate a invigilar la polve- 
riera; dopo quel lasso di tempo e dopo una o al più due di quelle 
nottate, erano certi que' militari di aversi conquistate le febbri. Né qui 
varrebbe il dì-e^ che il solo umido freddo o 1* incongruo vestire, o i 
cibi poco sostanziosi e insalubri, o la vera miseria e gli umidi abituri 
bastino a spiegare una irruzione di febbri; perochè sarà pur talvolta 
che qualcuna delle preacennate cause possa dare sviluppo o accagio- 
nare taluna febbre sporadica; ma né una né tutto V insieme di quelle 
cause basteranno mai a causare una endemìa o epidemia di febbri. 
Ed infatti perché queste concause predisdongnno o causino intermit- 
tenti popolarmente, abbisogna che abbiano luogo in talune località do- 
ve esista si trasporti alcun che dì altro che s'addentri e attossichi 
la fibbra. Quanti viaggiano di notte sotto 1* impero dell' umido freddo, 
quanti militari passano le nottate in sentinella nelle umide fredde notti 
autunnali e non mai sono colpiti da febbri? lo che non avviene impu- 
nemente ne' luoghi o palustri per risaie, per istagni e per paduli, o 
resi malsani dalla difl'usa loro influenza. Dunque se in queste condizioni 
di suolo svolgonsi le. febbri a chi sofi're tale umidità penetrante, é per- 
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f;hè olire ad essa si svolge un quid speciale da quei terreni il quale 
s* insinua ad avvelenare la noslra macchina se d* alquanto la trova de- 
pauperata della consueta energìa; la quale energìa è direttamente sce- 
mala dair umido-freddo; epperciò questo ne è la causa disponente e 
quello la vera efficiente. Difatli se in siti veramente asciutti o montuo- 
si siamo colti da questo umido freddo, ridestansi in noi corizze e reu- 
mi e quasi mai febbri d* accesso, e ciò è perchè alla causa disponente 
non segue V efficiente, cioè manca colà la causa che si svolge dal ter- 
reno. Sulle rive del fiume Aso nel territorio di Fermo, dieci anni do- 
po soppresse le risaie le quali causavano tanle febbri, il Doli. Sorgoai 
più non trovava in que' paesi alcuna febbre di accesso ad onta che vi 
persistesse colà umidità uguale a diecianni prima. (Capsoni op. cit. ). 
Uguale ragionamento possiamo pure istituire rispetto alla insalubrità 
de* cibi, alla loro insufficienza e alle malsane abitazioni. Quanta insa- 
lubrità non troviamo di cibi e di abitazioni eziandio in Luoghi asciutti, 
quanta straziante miseria non ne cade pur là soli' occhi, eppure non 
vi riscontriamo che ben poche o quasi nessuna mai febbre d'accesso! 
oh ben altri malori, ben altre più funeste discrasìe affliggono, tormen- 
tano que' miserabili abitatori! Se addunque queste infelicità fossero ve- 
ramente cause primigenie di febbri, perchè non le svolgono in ogni 
plaga della terra? perchè non si assocciano costantemente alle febbri 
che nei terreni paludosi, risicoli, o loro contermini, o da loro influen- 
zati? E quando alcuni prestanti medici ne dicono di aver viste in talu- 
ne località ridestarsi molte febbri intermittenti a cagione del cattivo 
vitto, deir incongruo vestire, della miseria infine, diremo buona la loro 
osservazione ed esalta in qualche luogo se trattisi di febbri sporadiche^ 
ma diremo nel medesimo tempo che forse dovevano spingere Y acuto 
loro intelletto ad indagare la topografia del luogo, dovevano guardare 
se là presso o a certa distanza vi erano acque stagnanti o semi- sta- 
gnanti, o slagni improvisati, o che allro efficiente putrescenza vegeto- 
animale, o vegetale semplicemente. Finché non - troveremo che le inter- 
mìllenti accompagnano sempre la miseria, noi diremo che molte di 
quelle da loro osservale, furono cagionate da qualche altra causa a 
cui la miseria o il cattivo abituro servì di predisposizione o di adden- 
tellalo. E pur troppo noi veggiamo ad ogni dì, poveri pezzenti dell' alta 
montagna, scarni, macilenti e quasi cadaveri ambulanti scendere a men- 
dicare il pane a frusto a frusto o per le colline o per l' allo piano, 
e ciò nullameno ad onta de' gravi stenti, ad onta delle eterne prìva- 
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zioDi tra noi non ammalano d* intermittenti, ma appena per elemosina- 
re toccano il nostro basso piano, e specialmente il risicolo, ben tosto 
la febbre loro s' appiglia e lì trascina^ triste spettacolo sotto i porti- 
cati, li gitta miserabile ingombro ai publici spedali. La miseria dun- 
que Gnchè bevettero la balsamic' aria delF alto piano non causò in loro 
le febbri, ma la miseria fé sì che il miasma palustre in loro s' adden- 
trasse e neir affralito loro corpo sviluppasse le febbri. Chiaro è per- 
tanto che tutte queste cause predispongono, ma che il solo motore, 
r unico efficiente di quelle periodiche è il vapore morbifero ossia il 
miasma delle paludi. 



ARTICOLO II. 

SOMMARIO: = Se pure nel centro infezioso abbisogna che si associi una qualche 
concausa al miasma, essa colà può essere anche lievissima per predisporre la libbra a 
queir influsso. Lontano da quel centro bisogna che maggiore sia la concausa predispo- 
nente. — Esempi si dell' una che dell' altra località. — Le intermittenti possono èssere 
causate da molte potenze: esempi vari in proposito; ma una epidemia d' intermittenti 
non può destarla che il miasma. Riepilogo. Mancanza del vino ha influito a depauperare 
la libbra. Opinione uguale nel Piemonte emessa dai dott. Steppino e Borelli. Spiegazione 
del come avvenga il tacere o 1' accrescersi delle febbri in certe località. 

D* altronde il solo miasma, come superiormente abbiam detto, ben 
di rado può egli solo produr febbri senza il concorso d' altre circo- 
stanze; che se talora lo può, ciò accade veramente là presso i centri 
ov* è maggiore lo sviluppo e la virulenza degli effluvi. E difatti abbiam 
visto in Firenzuola e in tutti i distretti risicoli, presso i centri infeziosi 
e lungo un certo raggio ove intensi si mantenevano i vapori morbiferi, 
e ricchi e poveri essere colpiti quasi a un modo; e sappiamo ezian- 
dio dì chi fatta risaia presso propria casa, rispondendo agli amici dis- 
suadenli che il buon vino e i cibi succosi erano il migliore antidoto 
alle febbri, venuto colla famiglia a villeggiare, i miasmi a capo un mese 
vollero su lui e sovra i suoi esperimentare se avean tanta potenza da^ 
superare la forza de* buoni cibi e dell* ottimo suo vino; lo che non 
sarebbegli forse accaduto ov* egli fosse stato abitatore ^ qualche 
chilometro da sua risaja. Ha supponendo anche che in mezzo a 
que* raggi piii intensi d* infezione vogliavi pur sempre il soccorso 
di una concausa, non è difficile eh' ella vi si aggiunga; perochè qual è 
r uomo cosi melodico che possa mantenere in un eguale e continuato 
grado la propria energia? un piccolo disordine di venere o di cibi, 
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uno sbalzo isUinlanco di temperatura, un sudore represso, un* accesso 
d' ira, un patema, vi sottraggono parte di quella forza che teneva equi- 
librala r energìa del vostro organismo. Quindi se pur si voglia ritenere 
che anche in que* centri abbisogni altra concausa che ajuti il miasma 
nella sua azione, colà essendo il miasma in tutta la pienezza di sua 
forza, basterà una circostanza lievissima a far pendere la bilancia; lo 
che non avviene a maggiore distanza. 

Olfatti a maggiori distanze, e speciulmenle nelle eminenze dove gli 
efìluvi palustri sono trasportati dai venti, accade in generale che sol- 
tanto i poveri coloro che menano una vita di lunghe e gravi fatiche, 
siano presi da queste febbri miasmatiche; lo che però non esclude che 
taluna agiata persona non ne sia colpita quand* ella si trova in tale 
depauperamento di energìa da non poter lottare coli* azione miasmatica, 
abbenchè questa sia in basso grado. E ricordo di un cacciatore e di 
un mercante ambo possidenti, i quali ad onta del trovarsi in C(»lliiia, 
6 ad onta del loro benestare furono colpiti da feroci perniciose sì che 
stettero a un punto per morirne; ma il primo infatuato dèlia caccia 
conduceva per lei una vita di stenti continui e di privazioni e per viaggi 
smodati, e per panni animollili dalle acque e dalle rugiade, e per pasti 
protratti e quasi dicnenlicati, onde questa astinenza preternaturale e 
quella umid.tà continua in cui nuotavano quasi le sue membra, avevano 
sifaltaniente indebolita e imagrita sua persona da presentarti più un* 
imagine che una figura d' uomo. Molti furono i poveri di quella villa 
che in se provarono 1* influsso miasmatico; egli ne fu V unico fra i 
benestanti. E cosi pure avvenne al ricordato mercante il quale condu- 
ceva una vita dura, e stentata ad onta che 1* accumulato valsente po- 
tesse fornirgli agi non pochi, e riposo a sua matura età; esso pure 
dopo profuso sudore per durate fatiche, sofipresso da subita pioggia 
che per viaggio il colse, cadde nello stato consimile del prenominato 
cacciatore* Pur esso fu il solo a febbricitare tra gli agiati del paese. 
Lo che addimostra che anche poca quantità di miasma può molto io 
una costituzione assai indebolita. 

INè vorrei che per quanto ho detto fin qui, si venisse da taluno a 
concludere riguardar io ogni intermittente come sempre, l'espressione 
di miasma^ perochè è ben vero che io considero le intermittenti ende- 
miche quale prodotto di alcun che svolgentcsi da quel terreno ove do- 
minano, ma non escludo che talune non insorgano o per bruschi sbi- 
lanci di temperatura» o per potenza di freddo-umido applicato a cor- 
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pò riscaldato é sudante, né esdudo pure che la periodica possa essere 
ridestata in qualcuno temperamento da potenze che a queir individuo 
riescono irritative a segno da turbarne il sistema nervoso e risvegliare 
in lui queir arcana proprietà di riproducimento ad onta che la causa 
mottrice sìa stata rimossa. 1 Pratici ci ricordano periodiche da vermi- 
ni, da saburre per cibi indigesti, come funghi, susine, lumache e va 
dicendo; i casi riportati dal Torti, da P. Frank, dal Rubini, non me- 
ritano che credenza. Si danno pure febbri per abitudine come le vide 
il Giannini, e come il Tommasini ne cita ad esempio ceno Bosetti di 
Reggio. Ve ne sono per causa traumatica di cui troppi ne sono gli 
esempi passati e presenti per doverne qui fare un' inutile elenco. È 
celebre abbastanza la febbre intermittente prodotta dalla introduzion 
di una siringa, osservata dal Tommasini e dal prelodato Giannini, feb- 
bre che soltanto «cedette al chinino. È abbastanza noto eziandio V altro 
esempio visto e riportato dal Tommasini, d' intermillente prodotta da 
cauterio potenzitele. Finalmente le febbri primaverili e talora qualche au- 
tunnale anche in siti asciuttissimi riscontrate, è troppo evidente doverlesi 
a umidità eccessiva d'atmosfera, o a salti troppo bruschi di temperatura, 
ma desse insorgeranno sempre in modo sporadico, ma epidemico non 
mai, purché la località sia perfettamente salubre. Di più, un libeccio 
in talune situazioni può da un' istante all' altro far insorgere o accre- 
scere un dato Bumero di febbri, massimamente se trova individualità 
già depresse d'energia o per eccessive fatiche, o per insufficienza di 
cibi, o per rotte abitudini di confortanti bevande, o per altre cause 
inerenti all'individuo stesso. Ma quelle febbri non avranno di comune 
colie miasmatiche altro che il periodo; esse assai difficilmente recidive- 
ranno se furon ben curate giusta la causa prima che le generò, e po- 
chi grani di chinino basteranno a fugarle; gli esempi surriferiti de' no- 
stri colli e degli alti monti stanno a testimoniarlo. E dico questo per- 
chè appunto si è voluto apprestar grande valore a poche febbri disse- 
minate pe' monti e per 1' allo piano, quasiché V esistenza di queste do- 
vesse scolpare le paludi e le risaie delle febbri di cui sono generatrici. 
Ha io qui non m' interno piit a lungo nell' argomento perchè scientì- 
ficamente trattato dal dottissimo nostro collega il Dott. Nardini; rimetto 
quindi il lettore alla sua scrittura. 

Mostratemi che un patema generale di una città assediata, bombar- 
data, il regno terroristico di governi militari, republicani, reali, abbia 
originato una costituzione d" intermittenti , mostratemi che in una ca- 
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restia, in una miseria come quella dipintaci angelicamente dal Manzo- 
ni, siano insorte epidemie d* intermittenti; mostratemi che un* abbassa- 
mento di temperatura produca nei nostri monti popolarmente le febbri; 
mostratemi che tutte le indigestioni di susine* d* albicocchi, di lumache 
producano sempre intermittenti; mostratemi finalmente che tutte le ap- 
plicazioni di cauteri attuali o potenziali, tutte le siringazioni producano 
accessi di terzane o di perniciose, ed io vosco assentirò eh' esse si 
debbano riguardare come generatrici di costituzioni febbrili. Ha voi 
invece coi vostri fatti parziali mi venite soltanto a dire che le sovrac- 
cennate cause in eccezionali temperamenti hanno generata una febbre, 
la quale per essersi ridestata in costituzioni eccessivamente nervose, 
prese per arcana legge a ripetere il triste giuoco del primo assalimeulo, 
finché tolta la causa irritante di per se cessò, o per altra forte im- 
pressione divagato il sensorio, bruscamente finì, come bruscamente ave- 
va incominciato; il fatto di Fabio Massimo che guarì da ostinata quar- 
tana neir ardor della battaglia, e altri fatti in cui le febbri accessio- 
nali si tolsero con forti emozioni e specialmente col suono di graditi 
istromenti, stanno ad appoggio di quanto è di sopra asserr ito. 

Ma anche supponendo che taluna epidemica costituzione non si potesse 
spiegare colla etiologia universulmenle abbracciata, che ne avverrebbe 
perciò? se una incognita e ai poveri nostri sensi incomprensibile causa, 
è stata efficiente quelle febbri eccezionali, ne scenderà per conseguenza 
che tutte le nostre periodiche endemiche o epidemiche abbiano da a- 
vere per origine un* altra incognita? Perchè ignoriamo come in un dato 
individuo siasi sviluppato ad es. un tetano, dobbiamo conchiudere d* i- 
gnorare la causa del tetano in altri cento individui che ci si presenta- 
no? L* ignoranza di una cosa, non include la necessaria ignoranza di 
altre cento. Mostratemi che nelle paludi e nelle risaie non avvengano 
costantemente le periodiche, ora in maggiore ora in minor grado giusta 
le concause che agli effluvi si associano; mostratemi essere men che 
vero che asciugate paludi, oblimali stagni, scomparse le risaje facendo 
luogo alla ordinaria cultura, non siano scomparse le periodiche costi- 
tuzioni di periodiche febbri, ed io allora con voi converrò di riguardar 
sempre generatore di febbri un quid divinum; ma finché io veggo che 
a dati terreni corrispondono date malattie, finché osservo che quei ma« 
lori scompaiono al mutamento delle condizioni del suolo, io ritengo le 
mie conclusioni e condanno la vostra causa aerea nei troppo accarezzati 
enti di ragione. 
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Quindi risulta che allo sviluppo delle febbri si esige generalmente il 
concorso dì altre cause, le quali, o gravi, e predispongono più gravemente 
la macchina a risentire 1* inQusso miasmatico, o lievi, e lieve ne risulta 
r effetto di quesf' ultimo; di più» o quelle concause sono generalizzate 
in vasta superficie dì territorio, e in più vasto territorio i vapori mor- 
biferi trovano materia atta ad agire sui corpi umani, o nessuna con* 
causa fuori dei distretti risicoli predispone i corpi umani, e allora ad 
onta che i miasmi sìeno trasportati dai venti, poco è il dominio delle 
febbci in que* paesi visitali. Mia quando ad una popolazione sono man* 
cate o mancano le più necessarie derrate, sicché da ottimi cibi passa 
ai pessimi, quando certe abitudini di bevande, come il vino^ sono o 
grandemente scemate o bruscamente rolte^ in allora al certo le umane 
macchine sono di già predisposte a restare influenzate dal primo prin- 
cipio eterogeneo che sovragiunga; e questo od è contagioso> e allora 
ii contagio trova maggiormente da far reclute per la morte; od è mias-^ 
malico, e questo stende il suo dominio dovunque e in chiunque tro-^ 
vavi predisposto. GÌ' illnslri dollori Steppiuo e Borelli sono d' avviso 
anch* eglino che questa rotta abitudine del vino, questa scarsezza e 
questo caro di viveri in Piemonte abbiano colà influito a favorire il 
dominio delle intermittenti come cause predisponenti; e la stessa osser- 
vazione e rifflessìone eh' essi fecero pei Subalpini, noi con altri medici 
già da qualche tempo V abbiamo dovuta fare per rapporto al Parmi- 
giano; quando i fatti parlano, le deduzioni sono uguali da per tutto. 

Epperciò da tulio quanto fin qui è stato detto, abbiamo la spiega^ 
zione ben ovvia del come avvenga che in certe annate, abbenchè e le 
paludi naturali e le artificiali stiano pure nei limiti loro antichi, svoU 
gasi in que' paesi e nei loro contermini ufia maggiore quantità di feb- 
bri; e come il predominio di un vento che altra volta, spinto sempre 
in una direzione di un paese, poco o nulla potè sviluppare in esso di 
febbri, avvenga pure che in aUre annate sia cagione d' immensa quan- 
tità di periodiche. Ad una causa sola può talora ostare il nostro fisico, 
specialmente se a quella causa si è avvezzati e quasi con lei climatiz- 
xati, ma se a quella si aggiunge o la miseria o un cumulo di altre 
concause, noi può, perchè queste indebolendo V uman corpo, e rom-* 
pendo quindi il dovuto equilibrio di nostra fibbra^ la rendono suscettiva 
a impressionarsi dello attossicamenlo della causa primiera, la quale 
perciò più non trovando le consuete resistenze, si V affetta che tutta 
t* invade e in lei spiega ogni suo potere» 

IO 
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Capìtolo XV 

ARTICOLO I. 

SOMMARIO: = Applicazione delle emesse teorie al Parmigiano. — È vero che solo 
d'alquante biiolche sono accresciute le risaie nostrali? — Denegazione. — Statistica 
delle risaie dal tratto d' Euza al Taro dal 1852 al 1857 inclusivi. Coincidenza dello in- 
sorgimento di nostre febbri coli' ampliamento e avvicinamento delle risaie alla Città. 
Presumibilità di risaie illegali: nel 1849 le clandestine ascendevano al 34 p. 0^0. Con- 
iravenzioni odierne da invigilarsi da chi amministra i Comuni, senza tema o riguardi. 
Altri calcoli da farsi per superficie allagate a cagion di risaie. Strade vicinali e Comu- 
nali inondate per più mesi. Visita in Golese da cui emerge uno dei tanti esempi. Alla- 
gamenti per rigurgito e trapelamenti per l' insufficienza de' nostri argineili d* uso. — • 
Che di essi ne dica il Conte Camillo di Cavour. — Conseguenze di tanta superficie umido- 
palustre accresciuta. Proporzione dei danni arrecati da piccole risaie isolate, coi danni 
che debbono arrecare le otto o dieci mila bifolche riunite di nostre risaie. Tristi con- 
seguenze. 

Sodo dunque applicabili a noi le teorie emesse superiormente di 
cause e di concause? è per esse che è spiegabile V aumento e la dif- 
fusione delle nostre febbri? Sì certamente; ma noi poveri Parmensi ab- 
biamo per prima e potissima causa di questo straordinario aumento, 
r allargamento straordinario delle risaie, e il loro ravvicinarsi alla città 
^e air alto piano. La speculazione in questi ultimi anni ha ottenuto ipo- 
critamente il suo scopo, e con raggiri e colla maschera del publico 
bene si è perGno lucrato dalle leggi il salvocondotto del fatale suo 
procedere. Il Pr. Riva dietro mal fondate informazioni asserì nella sua 
prima scrittura e per mantenere in colpa le risaje, non potersi fere 
assegnamento sulle alquante bifolche di terra eh* elleno d' anno in anno 
acquistano nella nostra provincia » A convincere i miei pochi leggitori 
che la cosa la non è come qui viene asserita, io presento una sca- 
la delle risaje fatte legalmente dal 1852 a tutto il 1857, tra il 
picciol tratto dell' Enza al Taro al disotto dell* Emilia, sendomi io per 
la difficoltà delle ricerche, ristretto a considerare questo solo tratto 
del nostro Stato, come anche il più influente sulla bersagliata città. 

Ecco pertanto le desunte ciflre. 

1852 Ett 702 pari a bifolche 2277. 
63 — 751 — — 2436. 
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1864 Ett. 939 pari a bifolche ,^046. 

55 — l!08 — _ 3594. 

56 — «399 — — 4539. 

57 — 1433 — — 4650. 

Quindi vede ciascuno se desse sono soltanto alquante bifolche, 
oppure se migliaja aggiunte alle risaie^ del 1852. In sei anni ab- 
bianoo oltrepassato il doppio, e questo non sarà un grave peso 
nella bilancia? VA è appunto dal grande ampliamento del 1855 che 
incominciò la costituzion febbrile ad allargarsi... e più ancora nel 56 
perchè maggiore fu la quantità delle risaie, e massima nel 57 perchè 
quella coltivazione fu al suo apogeo. Kd è poi a tenersi calcolo che 
gli ampliamenti dì quest* ultimo triennio, per gran parte ebbero luogo 
inverso la città, la quale a bene nostro era stata fino ad ora preser* 
vata da quella triste vicinanza. Ma qui non è il tutto. Credete voi che 
nel 57 le risaje in questo picciol tratto non ascendano che a 1433 
Ettari? Non è possibile, giacché V esperienza degli andati anni pur 
troppo addimostra che V onesta speculazione non si accontenta mai 
della legalità. E anche qui appoggio i miei detti a dati statistici, coi 
niuno polrà rifiutare credenza . Nel 1849 il Generale Stttrmer che in 
allora reggeva questi Stati, ordinò una visita generale delle risaie; 1* in- 
gegnere visitatore fu il Rfonlecchini il quale tra 1* Enza e il Taro (cioè 
ne' Comuni che io presi a esaminare negli anni posteriori) Irovò dì 
risaie in ampliazione delle licenze il 34 per Ojq. Quindi nel fondato 
supposto che la speculazione sia sempre uguale a sé stessa, se appli« 
diìamo la medesima proporzione alle risaie del 1857, noi avremo da 
aggiungere un 490 ettari d' illegali e ci porteremo con ciò a 1920 
ettari di risaje, senza poter essere incolpati di esagerazione. E difatti 
ove qui noi volessimo, potremmo ben particolarizzare nei singoli paesi , 
i singoli ampliamenti di esse risaje! ma a noi non tocca che segnarne 
gli abusi; chi ha V incarico di vegliare allo eseguimento delle leggi, 
compia il suo dovere e proceda senza vili paure e senza bassi riguar» 
di; la sodisfazióne di saperci utile alla patria, e le benedizioni degli 
infelici saranno un gradevole compenso a sue fatiche, ov' egli abbia il 
cuore informato a vera virtii civile. 

Ma nemmanco qui finisce il male; perochè se noi mettiamo a calcolo 
tutta la superficie dei nuovi condotti e degli scoli delle risaje, tutte le 
chiuse per innalzar le acque al livello dei terreni a fine d' irrigarle, se 
consideriamo tutti gli allagamenti delle publìche vie e de* viottoli vici- 
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naii, non che delle carraje de* possidenli risicoli e dei loro confinanti, qoa« 
le allra ingente somma di ettari non dobbiamo aggiungere di superficie 
emanatrice di putridi eiDuvi? Non vi ha strada che dal Giugno al Set- 
tembre non sia, ora inondata dalle acqge, ed ora insozzata da fanghiglia. 
Prendiamone il solo esempio del Comune di Golese, a noi tanto pres- 
so; ivi per quattro mesi pressoché ogni viottolo è quasi impraticabile 
o in lutto od a tratti secondochè vuole V altezza dei fondi delle risaje 
che hannosi ad irrigare, e secondochè ne è il rigurgito: centinaia di 
possidenti me ne faranno testimonianza e tra di essi alcuni eziandio 
die per parlarsi da un loro terreno a un* altro dimezzato da una via 
o comunale o vicinate, bene spesso hanno di bisogno che qualche loro 
colono li transiti sulle spalle; ma perchè si vogliono cose ufficiali, io 
adunque ve ne citerò, tra le 60 raccolte, una sola ed è quella del Cor-" 
nocchio. Per visita legale ivi fatta, si riconobbe e che il F.... sendo 
costretto a far versare nel fosso occidentale della Strada le acque di 
scolo di quella porzione di terreno che venne coltivata a riso nello 
scorso anno, e che avrebbe pensiero di fare altrettanto nel corrente, 
le acque medesime anziché defluire regolarmente durante tutto il tempo 
della irrigazione, allagano an tratto di ben cento metri della Strada 
medesima, e quindi la rendono impraticabile con danno gravissimo de* 
passanti e del Comune > così scriveva nel 23 Febbrajo del 1856 il 
Signor Tommaso Cucchi Podestà di Golose. K questo non è che uno 
dei minimi esempi da riportare; altri e ben pih gravi avrei da mettere 
in carta ove la materia' non fosse abbastanza conosciuta da chiunque 
ha pratica di quelle località. Se adunque noi tenessimo calcolo di tutti 
i preacennali allagamenti, di quanto non accrescerebbe la ciffra de' 
terreni insalubri? Ma non basta; perchè e dove lasciamo tutti gli alla- 
gamenti de* fondi limitrofi, e tutti i trapelamenti delle acque raccolte 
per entro gr invalidi arginelli delle risaje, trapelamenti o tnfiltramentt 
che per blfolche e bifolche si estendono in larghezza e lunghezza giusta 
la varia qualità dei terreni? La fattura degli arginelli colle condizioni 
volute dalla legge di robustezza e compattezza è ridotta tra noi a mera 
formalità; i fossatelli ali* esterno che in talune circostanze il Governo 
ha prescritto ai concessionari onde raccor le acque d' infiltrazione, 
bastano essi forse? Odiamo che ne dicesse nella Catnera dei Deputati 
Subalpini il Conte Camillo di Cavour> attuale Miuistro Sardo e Tutti 
sanno che questa coltivazione produce una grande infiltrazione d* acqua 
che forma quel che si dice volgarmente del soriumo; e per impedire 
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queste infiltrazioni non sarebbe possibile, salvo facendo grandi opere, 
cioè di fossi e controfossi a una grande profondità; opere da potersi 
eseguire solo dai grandi proprietari e non mai dai piccoli. • (a) A fronte 
di ciò quali trapelamenti possono impedire i nostri arginelli falli a solo 
scopo di forinalitù, e i nostri fossa telii stretti e quasi senza fondo? 

Sicché noi veggiamo che oltre alle umide superficie ordinarie in que- 
sto breve tratto di paese che è sito al disotto dell* Emilia in fra 1' Gn-, 
za e il Taro, o a meglio dire in soli sei Comuni, abbiamo un òtto o 
dieci mila bifolche dove e per le risaje e per le loro conseguenze, il 
sole non penetra, dove un continuo bagno di vapori tiene ammollite 
le meml^ra degli abitatori, dove un' atmosfera si respira carica di ef- 
fluvi e di venefici principj. E voi credete che questa metamorfosi di 
terreni asciutti in acquosi non sia per niente nocevole alla publica 
salute? Bisognerebbe ben rinegare il buon senso, destituirsi d* ogni 
logica per negiire V insalubrità di questa immensa superficie pantano- 
sa. E quando penso che 50 bifolche di^ri^aja avvelenano un grosso 
paese <*.onie Firenzuola, quando leggo le osservazioni del Medico di 
San Secondo, quando rifletto che le 160 bifolche di Fontevivo porta- 
no i loro effluvi per molte e molte miglia d' intorno, non posso a 
meno d* interrogare me stesso = quali efletti porteranno dunque dieci 
mila bifolche di fangoso terreno? = Istituita una proporzione di su- 
perficie, centuplicati i foeolai miasmatici, aggiunte le contingenze di 
mancanza d* acqua e quindi di maggiore putrescenza, più non mi reca 
maraviglia che gli effetti di queste otto o dieci mila bifolche si sten- 
dano per dieci o quindici miglia, secondo la direzione de' venti domi- 
nanti. Anzi a vero dire mi nascerebbe perfino il sospetto che ben più 
iunge dovesse trascorrere questa perversa influenza da infestare sin anco 
i più pacifici montanari nelle più recondite loro ville e negli arieggiati 
loro casolari. 



(a) Camera dei Deputati Subalpini: 8 Maggio 1850. 
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ARTICOLO II. 

SOMMARIO: =« I trapelaineoti e le nebbie hatiiio necessitati molti a far risaia, per« 
che già provavano gì' inconvenienti medesimi senza alcun loro vantaggio: quindi tra 
i primi e gli ultimi risajuoli, assorbimento di tutta l'irrigazione; epperciò pessime e 
nulla regolate le asciutte e quindi svolgimento maggiore di putrescenza. Calcoli falliti, 
prodotti mancati, accrescimento di malsanie, peggioramento delle coudizioni de' lavo- 
ratori. Firenzuola, Fontevivo, Viarolo, ecc. Diritti d' acqua sulle carte e non nei canali. 
La insufficienza d' acqua fa protrarre le asciutte con danno agricola e Igienico. Mo- 
mento pili nocevole, il lento prosciugamento. Parole del Borella. — In Piemonte le 
risaje non contano che poveri abitatori; i Signori trasportau lunge le Tilieggiature. 
Esempio nostrale. Conseguenze e conclusioni. 

Finché le risaie furono poche, e limitate ai bassi fondi di difficile 
scolo, finché per la loro pochezza non mai mancò loro V acqua conve- 
niente, erano bensì insalubri pei coltivatori e per quella piccola parte 
di popolazione che avea la disgrazia di esser loro vicina, mu general- 
mente il male si limitava in <iuei pochi dintorni. Appena però T avidità 
prese il suo volo d' arpìa a insozzare terreni tutt* altro che acquitri- 
nosi, a depauperare fondi un tempo ubertosissimi, ne nacque come con- 
tagio una manìa nei possidenti e nei fittajuoli di avere pur essi una 
risaia, come se si trattasse di avere un* orto o un giardino. E fu al- 
lora che oltre questa manìa, nacque in alcuni una necessità di sotto- 
stare ;i questa coltura, perchè attorniati dalle risaie circonvicine videro 
che pei trapelamenli e per te nebbie i loro prodotti erano decimati. 
E così tra i primi e i secondi accorsi alla conquista del vello d' oro 
si venne a costituire una rete di paludi che dalla città guidano al Po; 
se non che la grande estensione di questa eccezionale coltura abbiso- 
gnando di una vasta rete di canali di cui diffettiamo, ne seguì e che 
le irrigazioni de' prati furon ridotte a miserrime, e che con detrimento 
privato e publico mancò pur 1* acqua per settimane e decine a uoq 
poche risaie. Di qui risultò sempre più T ignoranza e la malvagità nei 
falliti calcoli delle irrigazioni; ignoranza di alcuni perché non seppero 
calcolare la quantità d* aequa competente a loro risaie; malvagità di 
altri perchè se avean diritti d' acqua per tre ettari loro concessi dui 
Governo, non dovevano poi metterne a riso sei o sette clandestinamen- 
te facendo malvagio assegno sulle consuete trufferìe d* irrigazione. Quindi 
litigi per le acque, quindi sottrazioni ai naturali ìnaffiamenli de* prati, 
quindi falliti calcoli sui prodotti che si speravano dal riso, quindi mag- 
giori malattie di febbri e dì risipole iu chi va a compiere i lavori io 
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quella melma riscaldata, quindi massimo di putrescenza e di svolgimento 
delle palustri emanazioni. ^ 

Così a Fiorenzuola venne meno 1' acqua alla risaia, onde le asciutte 
non si poterono dare regolarmente, ma si dovettero protrarre a dop- 
pio e triplo tempo; così in Fontevivo ad alcune mancò V acqua, e fu 
perduta perciò piii della metà del prodotto; così a Yiarolo molti risa- 
juoli dovettero boccheggiare in aspettando l' acqua siccome i pesci cola 
agonizzanti; così in non poche del restante Comune di Golese per def- 
iìcienza d* acque si ebbe due terzi di prodotto cy meno, ma due terzi 
di più di febbri. Laonde non cadrebbe in esagerazione clii dicesse che 
un terzo e forse più di risaie nostrali rimasero a secco o poltigliose 
per decine e quindicine di giorni. E perchè? perchè, siccome abbiam 
detto di sopra', i diritti d* acqua erano sulle carte presentate e firmate 
e non erano che in parte nei canali; percliè a tanta estension di risaie 
non basta il volere ma vuoivi il potere di abbondante irrigazione. 

Epperciò se è provato che le risaie siano più insalubri quando sono 
scoperte dalle acque perchè in allora si possono considerare come pan- 
tani, quanto più saranno insalubri se a vece di tre o quattro giorni 
debbono rimanere semi-asciutte o poltigliose per dieci o quindici gior- 
nate? L' illustre Pucciootti ed ahri oculati osservatori non hanpo dimo- 
strato che il punto più nocevole delle paludi si è appunto quando co* 
mincia e prosegue il loro prosciugamento? E infatti non avviene in al- 
lora che pel concorso dei grandi calori e per i* esposizione delle umide 
pianticelle sradicate, e per le miriadi d' insetti e di animaluzzi che là 
vivevano, succede la putrefazione di queste particelle organico-vegeto- 
animali? Forse la putrefazione sarà riguardata come incolume e aggra- 
dita siccome una salsa nei cibi? perchè dunque coloro che dalla putre- 
fazione non riconoscono ìnfeziosità veruna, perchè non vanno a respi- 
rare que' molli zeffiretti, e a ristorare ì loro polmoni coi grati effluvi 
di cui r olfato ci avverte della presenza? « Ci accusano di esagerazione, 
diceva l' onorevole Deputato Sorella, quando noi accenniamo ai danni 
delle risaie. Ma i grandi proprietari nei paesi ove la coltivazion del riso 
è tanto estesa, han forse quivi la sede di lor villeggiatura? No, signori; 
in questi luoghi voi non troverete che casupole di poveri coloni i quali 
vivono una vita miserabile per giungere in breve a una morte imma- 
tura 1 E questo egpismo lamentato dal deputato Bercila in Piemonte, 
non è proprio di colà, ma vige e trioufj dappertutto; fra gli esempi che 
nostrali qui potrei addurre, noto soltanto quello di alcuni possidenti 
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che avendo introdotte le risaie nel paese ove villeggiavano e quindi 
introdottevi le febbri, col prodotto che costava tante lacrime e tanti 
dolori ad una intera villa, coniperavano belle villeggiature al colle, e men- 
tre gli altri sófferivano a cagion di loro risaie, eglino in mezzo alle più 
squisite voluttà respiravano un* aere saluberrimo reso piìi gradito pei so- 
avi effluvi dì mille e mille fiori. E gì' ipocriti avevano sempre sul labro 
le parole di filantropìa e d' umanità!! Tanto è vero che spesso gli uo- 
mini si servono del dono della parola non per esprimere, ma per ma- 
scherare i loro pensieri. * 

degniamo ad una conclusione. Se le poche asciutte che nelle non mol- 
tissime risaie de' tempi passati, non producevano un grande ampliamento 
di febbri oltre qualche miglia, perchè erano asciutte regolate e fatte a 
po' per volta, le asciutte odierne fatte con precipitazione e protratte 
dai tre, ai dieci., ai quindici giorni per la defiicienza o scarsità delle 
acque, quanto di pili non allargheranno la loro sfera d' azione? E non 
è a considerarsi che se allora non erano grandemente nocevoli mille 
due mila bifolche a gradi a gradi asciutte, non possono essere in- 
diiTéireuii per 1* altrui salute sette od otto mila bifolche prosciugate in un 
modo anti-agricola, forzato, e troppo prolungato? Accrescendo la po- 
tenzji di una causa, se ne è sempre accresciuto l* efletlo, ad onta che 
stessero a negarlo cento risaiuoli e cento scrittori che loro tengono 
aperto il sacco. 
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Capitolo \n 



ARTICOLO I. 

SOMVf ARIO: =3 Tante miglìaja di bifolche d' inondata superfìcie e di semi-inondata 
producono gli sbilanci di temperatura, le troppo copiose rugiade, e quindi le nebbie, 
i venti, ecc. Apotegma di Bacone e d'Ippocrate. I sbilanci atmosferici in climi palustri o in- 
fluenzati da paludi, favoriscono le febbri; in asciutti, reumatalgie, ecc. Un guardo a noi. 
Quanto insalubre i' umidità. Adagio Spagnuolo. Qualità diverse di tutto che cresce al- 
l' alto piano o al monte, e di quanto cresce nelle basse e umide pianure. Il numero 
d'infermi è proporzionato ai gradi dell'igrometro. Tabelle del Berrà, del Price , e di 
Bossi. I terreni umidi ridati a coltura asciutta, tornano salute agli abitanti. Specchio 
statistico di Kochefort. Equità di chi deve giudicare. 

Se rivolgiamo poi l'altetizione a questa vasta superfìcie di otto o 
dieci mila bifolche che abbiamo prese ad esame, noi veggiamo impe- ^ 
dito ai raggi solari il riscaldamento di questo suolo ed effettuarsi in- 
vece una continua evaporazione; epperciò ne abbiamo una ragione dei 
contrasti subiti di temperatura, delle straordinarie frescure che al sor- 
gere del sole, o lui bassante, irrigidiscon le nostre membra, delle ru- 
giade copiose che in que* terreni e ne' circostanti facilitano le fatali 
nebbie^ e finalmente dei venti che di là talvolta spirano furiosi inverso 
r alto piano e il monte, e Ubi magna reperitur copia vaporum, ibi est 
patria ventorum i diceva, dietro basata sperienza l' immortale Bacone. 
E la stessa esperienza aveva di già fin dagli antichissimi tempi inse- 
gnato allo stesso Ippocrate e Necesse est omnes ventos spirare 9 flu* 
minibus ac paludibus terra que humecta 1 

Quanto siano fatali questi f sbalzi rapidi di temperatura occasionati 
da tanto cumulo di focolai miasmatici, è abbastanza chiaro per ciò che 
ne dissero il Folchi e il Minzi, e per quanto riconobbe lo stesso chia- 
rissimo Buffalini: che se dessi in vero non bastano a spiegare l' epide- 
mìa di febbri in un paese, siamo certi almeno che bastano a spianar 
la via alla introduzione nel corpo umano dei morbiferi effluvi. E qui 
amo ripetere quanto coscienziosamente dice il Hinzi e Ovunque sono 
acque morte, pantani, vaste pianure incolte od uliginose, e il paese sia 
alquanto caldo... vi vedremo, stando ai fatti esposti dall* Edwards, la 
generalità degli abitanti intolleranti deli* istantaneo raffreddamento, cui 
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beo dì rado si espone impuaemente o senza ammalarsi, e a preferenza 
di febbre intermittente > . E difatti noi per 1' addietro non influenzati 
dalle risaie, avevamo pei rapidi sbilanci di temperatura^ soltanto corizze 
e reumi, ma attualmente oltre ai detti incomodi ci siamo assoggettati 
alle periodiche perchè que' sbilanci modellano la Gbbra a risentire gli 
effluvi palustri: il montagnuolo invece da queste rapide alternative non 
soffre che i vieti mali, perchè se pur esse al giuoco periodico model- 
lano la fibbra, loro non sussegue il quid speciale che solo dà quello 
speciale effetto. 

Rapporto poi alla umidità credo che non troveremo forse persona 
di così guasto celabro da mettere in dubbio la sua fatalità sulla costi- 
tuzione dell' uomo. É espressivo quanto mai un* adagio Spagnuolo al- 
lusivo ad un luogo abbondante di risaje e a Valenza la carne è erba, 
r erba è acqua, gli uomini son donne e le donne niente > E noi 
stessi non proviamo la diversità delle carni degli animali nati e alle- 
vati air alto piano e al monte, da quelli nati e cresciuti nel basso piano 
in mezzo ad una quasi costante fluttuazione di acquei vapori? non veg- 
giamo di quali vividi colori si abbellino i fiori ove limpido dardeggia 
il Sole, e come languidi, sfibrati, cascanti sieno in aere umido e ne- 
bulosjQ? non proviamo la sapidità delle fruita cresciute al colle e l' in- 
sipidezza e acquosità di quelle dei basso piano? Qui natura sembra 
tutta coperta da un fosco velo; qui, se cosi mi permettesse la 
Scienza, direi che tutto è clorotico. Clorotiche le piante, clorotici i 
fiori, clorotici gli animali. E potrebbe essere diversamente? quale per- 
fetta sanguiGcazione può effettuarsi in clima ove primeggia e, quasi di- 
rei, ov' è il dominio dell* acqua? ove questa per metà e più del giorno 
ruba alla terra il Sole? ove un bagno di vapori è V aria che »i respi- 
ra? Sarebbe in vero mirabile, se così non avvenisse. Se adunque nei 
regni dell* acqueo vapore soffrono gli animali bruti, se soffrono i fiori, 
le piante, non dovrà sofferirne 1' uomo? è vero eh* ei fu detto re della 
Natura, non so se per ischerno o per ammaestramento, ma questo 
povero re è anch' egli come la pianta e il fiore sottoposto alle leggi 
della Natura. 

Difatti se noi apriamo i registri mortuari dei vari distretti troviamo 
che la morte dell' uomo va di pari passo colla umidità c^e lo attornia; 
Graingier osservò che ne' PaesirBassi il numero degli infermi è sempre 
proporzionato ai gradi di umidità che segna l'igrometro. Le tabelle poi 
del Berrà fatte sui distretti umidi e asciutti del Milanese, mettono 
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fuori di quistione la cosa, e il negare quo* fatti e le loro conseguenze 
sarebbe come il pretendere che la neve non sia bianca. Le statistiche 
presentateci da Riccardo Price ci dicono che 

a Montpellier vi ha 1 vecchio di 80 anni su 15 1j2 abitanti. 



a Breslavia 


— 1 




^.^ 


36 


a Berlino 


— 1 




— 


37 


a Parigi 


— i 




— 


39 


a Vienna 


— i 




— 


41 


nei luoghi paludosi 1 




— 


6000!! 


Bossi vide che 


gli abitanti 


di monte lamentano 1 morto su 38. 




quelli de' piani 


umidi - 


1 su 20. 



1 terreni umidi ridati alla cultura ridonano pure la sanità agli abitanti 
e prolungano quindi la media proporzionale della vita. Il prestantissimo 
Capsoiii ci riporta un quadro di Viaud relativo alla salubrità ridonata 
a Rochefort daH' epoca in cui i lavori di risanamento erano incomin- 
ciati e progredisce colle seg. ciflre: 



dal 1790 al 


17s»9 


Morti 




sovra 


abitanti 


ìgm 


1800 


1809 


— 








19,30 


1810 


1819 


— 








26,61 


1820 


1829 


— 








26,36 


1830 


1839 


— 








30,15 


nel 1840 




— 




• 




43,73. 



Chi dirà dunque che i terreni umidi sieno salubri? chi oserà procla- 
mare il clima Parmense colle sue tante nebbie e caligini attuali, più 
salubre che per 1' addietro in cui, massime ali* alto piano, esse non com* 
parìvano che in sul finir d' autunno? Chi 1* oserà.? que* soli che di fino 
panno vestiti possono riparare le molli membra dalla umidità e dagli 
sbilanci d' atmosfera; que* soli che stanno chiusi, ranicchiati nelle calde 
e profumale loro stanze fino a che per due o tre ore non abbia il sole 
riscaldato e asciuttato I* aere; que' soli che air umido deprimente pos- 
sono contraporre i cibi succosi e le gradite confortanti bevande. Ma 
chi suda sulla gleba, chi s' arrovella alla pialla^ allo spago, chi di notte 
o di buon mattino per proprie o per altrui faccende percorre le publi- 
ehe vie, vi dirà che 1* umidità intorpidisce le membra, le flagella, le 
conquide; vi dirà che oltre ai fisici malori conseguenza di lei, ne sof- 
fre « perfino divien dormicchiosa F intelligenza; vi dirà che 1' umidità 
Don è clima sano e gradito che ai ranocchi, e agli effeminati person- 
Cini i quali anche in clima non asciutto possono godere di tutte loie» 
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voluttà, e gavazzare nelle infingarde e colpevoli loro delizie. A che dun- 
qHe non corriamo al riparo, ritornando alla salubrità connaturale la no- 
stra città e il nostro territorio? a che non allontaniamo o non abban- 
doniamo la rea coltura che depaupera le nostre forze, inferma i nostri 
fralelii, affralisce le nostre moltitudini? 



ARTICOLO II. 

SOMMÀRIO: = Perchè esistendo da tempo le risaie non si sono diffuse largamente 
prima d' ora le febbri fuori del perimetro risicolo? — Rispondesi 1.® Lo straordinario 
ampliamento risicolo non datare che da tre anni: 2.^ i dodici fatti riportati, mostrare che 
non mai nemmen prima d' ora le febbri sonosi limitate entro il perimetro delle risaie. 
3° poche bifolche per particolari circostanze poter far rimanere ristretto il raggio 
febbrigeuo, ma cento focolai miasmatici allargarlo in proporzione dell' accresciuta ma- 
teria putrefatta. 4.^ La mancanza o insufficienza d' acqua aver portato un terzo quasi 
di nostre risaje a stato vero di paludi. 5.° Un cumulo di concause, qui enumerate, a- 
vere modellata nostra fibbra a risentir più facilménte che per 1' addietro la potenza o 
influenza miasmatica. Ad appoggio delle nostre depauperate energie chiamasi V attua- 
le questione del salasso. Saggia applicazione antica, e saggia applicazione odierna. Osser- 
vazioni di molti medici nel penultimo decennio e neli' ultimo. 

E dietro questi fatti e queste considerazioni si potrà ancora chiede- 
re = se r efletto consuoni alla causa? = si metterà in dubbio la per- 
nicie delle risaie e le si vorranno scolpare delle febbri che ci affliggo- 
no? Se non che odo risonarmi d' intorno una voce e chiedermi = per- 
chè esistendo esse e dilatandosi da alcun tempo, non abbiamo avute 
anche negli anni anteriori difl'use largamente le intermittenti fuori del 
perimetro delle risaie? = . A chi ha letto e ponderato quanto si è 
detto nei Capitoli precedenti, non sarà difficile lo trovare la risposta 
air argomento in discorso; ma pur volendo mettere sottocchi al lettore 
quasi in un quadro le nostre ragioni, ripeterò con brevi parole quanto 
a mio avviso serve a render nulla così debile opposizione, e dirò 

1.** che lo straordinario ampliamento della risicoltura è avvenuto 
tre anni appunto or sono, come appare dallo specchio reso publìco da 
noi al Capitolo XV, e che al certo contemporaneamente, cioè tre anni 
or sono, largamente cominciarono a diffondersi le febbri e a divenir più 
gravi e recidive. 

2.'' essere men che veto che anche prima d*ora fossero le febbri 
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ristrette nel perimetro delle risjie, giucche i dodici futtì riportati piii 
addietro ne fanno conoscere che a misura del loro slabìlimento o am- 
pliamento, ne conseguiva nei singoli paesi un dilatamento d' azione 
morbifera. 

S."^ Poter benissimo accadere per peculiari circostanze che cento 
^ bifolche di risaia non distendano talora la triste loro influenza a gran- 
de tratto di paese» ma un cumulo di cento focolaj miasmatici sparsi 
qui, colà, e pur sempre in vicinanza gli uni iìe^ìì altri, inquinare taU 
mente V aere circostante sì per intensità di malefici principi che per 
qualità virulenta, da diffondere ben lungo i vapori morbiferi, e da as« 
somigliarsi negli efTettì a vera e naturale palude. 

4.® Prima che avvenisse si grande ampliamento di risaie, le acque 
. necessarie alla loro irrigazione non mai venivan menOf e quindi le re- 
golate asciutte e i regolari inaquamenti davano minor copia di male- 
fici effluvi, ma dappoi che alla tanto diffusa coltivazione mancarono le 
acque occorrenti, oltreché scemarono i prodotti, aumentarono pure al 
centuplo le cagioni di putrescenza, e quindi o tutte quelle risaie o parte 
di esse che non ebbero le loro regolari irrigazioni, oltre V insalubrità 
come risaie^ acquistarono la virulenza massima propria veramente delle 
paludi. E poteva essere diversamente? Migliaja di bifolche nel nostro 
Stato, a cagione della predetta insufficienza d' acqua, rimangono a tratto 
a tratti) in istato di padule lentamente prosciugantesi, a cui poscia suc- 
cede una povera irrigazione che basta soltanto a mantenere qua e là 
coperte le radici del rìso; quindi i raggi del sole riscaldando e infuo* 
cando quelle acque pantanose e quella melma^ cagionano un continuo 
svolgimento di esalazioni miasmatiche. Anteriormente alla grande esten- 
sione di nostre risaie era una eccezione il capitare in una che dtffellasse 
d' acqua; dopo quel!' improvido, e disumano incremento è quasi una ecce* 
zione una risaia ben regolata dal tempo della seminagione alla maturità 
del riso. E se dunque abbiamo con ciò tante paludi, non ne avremo 
eziandio gì effetti? questi aborti di risaie, questi proietti pantani sono 
forse le deliziose Oasis del nostro terrHorio.^ 

5*^ Se vogliamo poi considerare, come vuol verità» le alterazioni 
avvenute nel nostro fisico in questi ultimi anni, avremo di che ricono- 
scere le precipue cause disponenti alle febbri medesime; perochè il 
Caro de' viveri del 1853 e 54 fallosi sentire fieramente nella nostra 
provincia, e la mancanza del vino che da qU'^tlro o l'inque anni si piiote 
dire assoluta per olio decimi della nostra popolazione, le vicissitudini 
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polìtiche col loro triste corredo di speranze delase e di limori. e di 
prolungati terrori, hanno ai certo impedita in noi un ottima sanguifi^ 
cazione, hanno snervate le nostre Gbbre, hanno indeboliti e guasti ì 
nostri temperamenti, sicché il nostro fisico è divenuto come terreno 
più che disposto ad accogliere il semenzìo miasmatico delle risaie o 
delle paludi, o vaste od esigue che siano. Quando la nostra fibra era 
roborata da succosi alimenti e da nutritive e stimolanti bevande, quando 
un tumulto di agitate, varie, e spesso terribili sensazioni non agitava 
d' un subito il nostro spirito, trovavamo in noi stessi una sufficiente 
resistenza alle cause attossicanti del miasma e debilitanti della umidità; 
costituita poi essa fibbra in istato di snervamento o di debolezza, è 
stata vinta dalla estrinseca forza attossicatrice, e quindi il miasma o la 
eagion delle febbri ha potuto in essa esercitar meglio la sua forza. 

E che questo snervamento o quasi debolezza sia avvenuto nel nostro 
fisico dopo la mancanza del vino e la sminuita copia delle sostanze 
nutrienti, noi lo veggiamo eziandio nelle schiette infiammazioni, ad es. 
nelle pneumoniti, malattia precipua del nostro territorio piuniggiano e 
alpestre. Laddove sei o sette anni or sono abbisognavano cinque o set 
salassi a debellare la flogosi in quelle forme nerborute de' nostri vil- 
lici, adesso dobbiamo ben di soventi limitarci alla metà di quelle de-* 
plezioni se non vogliamo vedere V infermo o pericolare, o trascinarsi 
in lunghissima convalescenza. Lo che non era sbaglio in allora di dot-* 
trina o di sua applicazione, che che si dica da taluni, né è sbaglio 
r attuale limitazione che che paja ad altri; ma 1* abbondanza che in 
ullora esisteva non che dei cereali ma del vino, attemperava sì fatta^ 
mente la fibbra che per disflogosaria eravi necessità di abbondanti 
sottrazioni sanguigne o di succedanei quasi equivalenti alle stesse, men- 
tre la prava qualità o l'insufficienza dei cibi susseguita in certa epoca 
non lontana, la totale mancanza del vino, 1* avervi supiito per nioltt 
con bibite nefarte di spiriti nefarii, ha fatto scendere a tal bassezza 
nostra fibbra, 1* ha così indebolita» che soltanto a discreta sottrazione 
ella grandemente se ne risente. Ben molti medicV-condotti e non con^ 
dotti possono farne testimonianza, essendoché eglino hanno potuto nelle 
stesse località, negli stessi individui, raflrontare il metodo curativo per 
essi adoperato dal principio del penultimo decennio, e quello applicalo 
dair incominciamento circa del decennio corrente. C non è che dessi 
abbiano apostatata la nuova-dottrina-Italiana ne* cui priacip] furono im- 
bevuti, ma r hanno saviamente applicata a seconda delle variazioni cos- 
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mo-telluriche, delle rotte abitudini, del misto organico indebolito, e di 
altre circostanze alle quali il buon pratico sa tener d' occhio sempre. 
Eccovi dunque le" precipue cagioni parte disponenti^ parte eflìcienti 
che hanno favorito e favoriscono attualmente in mez^o a noi tanta dif- 
fusione e pernicie di febbri; le quali cause o per V addietro non esiste- 
vano, o^ alcune esistendone, erano così^ esigue che sarebbe stata mattìa 
il voler pensare che potessero a tanta larghezza di paese far risentire 
i loro proporzionatr effetti. 
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Capìtolo XVir. 

ARTICOLO I. 

SOMMÀRIO: =» Esame delle tre principali opinioni riguardate come causairici delle 
nostre febbri. 1. Se V umido-freddo e gli sbalei di temperatura possono indurre costi" 
tuzioni febbrili: febbri primaverili e autunnali; semplici se loro non si associa il miasma. 
Febbri gravi' se que' sbilanci, quella umidità agiscono in terreni palustri. (3onclusione 
stringente. Una riflessione sovra di noi. Da duo o tre anni più frequenti le nebbie e 
te caligini da noi, ne' mesi estivi. Nebbia densa nell'Agosto 1856. Id. nel Giugno eLu'- 
glio 1857 e nel Luglio anno corrente, seguita da odor palustre* Kimarcbevole al colle 
percbè insueta. In ogni caso, in ogni esame sono sempre le risaie, cagioni di que' sbi^ 
lanci e cagioni di quelle febbri. 

Per tutti gli argomenti che abbiamo addotti, e per tutti i fatti che 
abbiamo ai lettori schierati dinanzi, chiaro ci sembra che delle febbri 
che sì tanto ne afflissero, e pur ora ne affliggono, debbasi ritenere 
unica cagione lo straordinario allargamento di nostre risaie. Ma pure» 
per quanto onestà ci lice, volendo acconsentire, non già alle mire egoi* 
stiche di taluni, ma sibbene alle utopie o alle scientifiche viste di tali 
altri, vogliamo qui passare in rassegna le tre precipue presumibili cause 
che più meritano di essere esaminate. Vi ha quindi la teorìa che fa 
dipendere queste febbrili costituzioni dalla umidità e dai rapidi sbilanci 
di temperatura; havvi 1' altra che non ne conosce per cagione che una 
arcana costituzion dominante o un quid in aere variante i mali secondo 
arcane varianti circostanze di cielo o di terra: vi ha finalmente quella 
che tutto attribuisce ai grandi ampliamenti e agli abusi di risaja, non 
che ad ogni evenienza d' acqua stagnante. 

Sta in fatto che V umido-freddo e i rapidi sbalzi di temperatura, 
abbenchè abitualmente producano raffreddori ed affezioni reumatiche^ 
possono produrre eziandio febbri accessionali; e ciò avviene taluna volta 
percbè s* imbatton essi ad agire sovra persone lo cui sistema nervoso 
facilmente ricorda e quindi ripete ogni rabbrividamento, ogni molesta 
sensazione che fortemente lo impressionò; ma tali febbri in allora, a 
meno che non agiscano sovra un discrasico o sovra individuo già pre-» 
disposto ad infermare di qualche viscere, sono generalmente di anda-* 
mento semplicci né quasi mai recidivano» né abbatton le forze come 
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le deleterie di palude. Né al eerto darebbe nlarnviglìa se tali febbri 
assumessero un carattere dominante in certi paesi e in certe epoche 
pel concorso di altre circostanze o di altre concanse, ma sarebbero 
sempre di blando ctirattere, ove però non. le venga ad aggravare la 
specialità miasmatica. É si direbbero di questa specie tutte quelle {eh* 
bri che qua e colà noi medici abbiamo sempre viste a insorgere o net 
tepori primaverili, o nell' umida frescura' notturna delle ultime settimane 
d' estate e delle prime autunnali, ma che ove non le concoroitava ga- 
stricismo^ cedevan sempre a poca ani ministr azione di chinino, lasciando 
sano qual prima 1' individuo. 

Qualunque ne sia o ne possa essere la spiegazione, V esperienza ci 
appalesa che talvolta I' umidità o le altalene dì temperatura trovando 
individui o indeboliti per precesse malattie^ o indisposti per ragiooi 
dietetiche, o accasciati per affezioni morali, o discrasici per insufficienza 
d' alimenti e di abituali bevande» o sQancati per T inerzia invernale^ o 
depauperati a oltranza di fisiche forzcx per eccessive fatiche, possono 
benissimo ' intaccare il sistema nervoso risvegliando io lui quel gioco 
periodico delle febbri che senza la concomitanza di qualcuna delle in-^ 
disposizioni preaceonate non avrebbero tutto al più che prodotto in 
certi temperamenti che od una effimera od una lieve sinoca» Ma avendo 
trovato nella fibra . queste predisposizioni, V effimera o quella qualun- 
que prima febbre ridesta nei nervi una suscettività di ripetere la tno-^ . 
lesta sensazione che afllisse primamente la fibra; insomma il sistema 
nervoso ricorda (come con proprietà diceva il Tommasini ) ricorda Ti-* 
stante della impressione avuta, e secondo la forza che agU tarda o 24 
ore^ o 48 a ripeterla; ripetuta poi che V ha una volta, si Viene in esso 
sistema a ordire come un' armonìa di quella ripetizione fioche o stanca 
il sistema nei^voso, o compiuto di per sé V arcano giro prestabilito, o 
per forza di altra sensazione morale o fisica, o per virtii del febrifugo, 
cessa quella morbosa ripetizione. Ed è questo V andamento delle febbK 
accessionaii ne' luoghi Ove non vi hanno pantani» stagni/ risaie, come 
nel più delle ubicazioni nostre montuose in cui quelle non frequentis- 
sime febbri e per V addietro e odiernamente si sono riscontrate. 

Che se r umido freddo e gli sbilanci atmosferici agiscono a uguali 
circostanze in terreni o a palude o a risaia» ivi od accrescono la forza 
del miasma, o inducono eglino stessi la predisposizione negli abitanti 
a risentir vie m^lio 1' influenza del quid speciale; o in altre parole 
spianano la via al ikiiasma tanto nel luogo palustre quanto nelle loca- 
li 



Digitized by VjOOQIC 



t«2 

litti ove la forza de' veuli porta le tristi emanazioni, fi qtii, ove agisca 
o come predisponente, o» secondo taluni, come efficiente, non si svi- 
hippano più quelle semplicissinoie febbri che facilmente scompaiono né 
qaasi pia ritornano, ma invece insorgono quelle febbri a periodo lar- 
vato, con estremo abbattimento di forte, con tendenza continua alle 
ricadìe» con accompagnamento e pericolo pernicioso, susseguite da in-* 
(arcimeoti od ostruzioni, le quali se pur cedono ai chinacei, ripululano 
ben presto com* erba tagliata nei prati, per ridivenir qual prima rigo-* 
gliose e ciò o per forza di complicanze già nate e cresciute ne' visceri 
addominali, o perchè la causa prima efficiente trovandQii ancora suscet-» 
tivi, o non saturi quanto basta, torna ad agire sovra di essi. E dì 
queste feÌ3bri ne abbiamo avuto esempio in tutti i luoghi nostrali ove 
sononvi risaie, e in tulio il loro raggio d' azione; come pure in minia-^ 
tura anche nelle lontane località ove qualche po' di possanza miasma- 
tica-, mercè il dominio dei venti, è potuta arrivare^ Quindi anche per 
coloro rhe^ rinegando il miasma, ammettono 1' umidità o gli sbalzi 
d' atmosfera come unici motori di febbri, sta sempre il fatto Che ove 
essi prelesi motori esercitano loro azione in luoghi asciutti^ ivi danno 
sviluppo a febbri semplicissime per forma e quantità, ma che ove agi- 
scono ne' luoghi a palude od a risalii^ ivi spiegano lulta lor forza, e 
inducono peroiciose subitamente mortali, o febbri complicate o diserà^ 
siche che pè^ me^ì e per anni o tengonti ammalato o alla meglio iu 
una continua convalescenza. Cpperciò^ anche nella Idea di questi teo-* 
rici> le risaie e i luoghi palustri saranno sempre in colpa di quelle 
gravissime, pertinaci e talora mortali intermittenti. Paragonale le pe- 
riodiche della Lunìgiana Con quelle di Golese, di San Secondo, di Fi-> 
renzoda^ ecc^ e poi, se 1* animo vi busta, datemi una mentita. 

E che veramente questa slaordinaria umidità e questi frequenti sbilan- 
ci di temperatura massime notturna, dipendano presso noi dalla immènsa 
quantiià di risaie, ognun lo intende soltanto che pensi quanto alla loro 
«ffoltuaztone influiscano le acque che coprono tanla superficie di suolo 
il quale è naturalmente asciutto. Difatti è degno della più attenta coih 
siderazione il sapere che da due o tre anni nei mesi estivi si sono 
rese frequenti le nebbie e le caligini, onde nel finii* d' Agosto del 1856^ 
al dire dello stesso Direttore dell' Osservatorio Parmense, la liebbi'ti 
densa ed umida d* allora ti disgradava le uniide é dense autunnali; 
came pure nello spirare del Giugno e nelle prime settimane di Loglio 
del 1857 dciue nebbie velarono il suolo Parmense, e i folti vapori • 
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le dense e busse nebbie di parecchie giornate dell* Agosto e del Set-» 
tembrè ci trasportarono in clima non nostro. E con mia sorpresa io 
pure sendo alle falde delle vaghe nostre colline notai in sul finir del 
Giugno e nello primo incedere del Luglio del passato ultimo anno, e 
nel 27 Luglio dell' annata pur ora volgente^ insorgere una folta cali- 
gine dalle basse pianure del Parmigiano e venire a incoronar mestamente 
i ridenti poggi e le ombreggiate nostre colline: e quella^ caligine essère 
accompagnata da freddo-umido penetrante e dalla specialità di queir o- 
dorè che i volgari amano chiamare di palunie; cosa in quella stagione 
non pria d' ora osservata colà dai più vegliardi. Né debbo tacere che 
dopo alquanti giorni seppi sviluppate al colle alquante lutermittentL 
Forse i vapori morbiferi erano venuti coii, quella caligine a infestare 
r alto piano e il colle? la coincidenza di quelle febbri coir odore parti-' 
colare palustre» darebbero a questa supposizione una qualche ombra di 
credenza. Comunque sia egli è certo che quella subita bassa tempera-^ 
tura e tale caligine erano cose per quelle località in tali mesi rimar^^ 
chevoli', perchè insuete. Concludiamo dunque che anche nella ipotesi 
di chi riguarda V umidità e gli sbilanci di temperatura come unici ori*- 
ginatorì di febbri, sono sempre da incolparsene le paludi e le risaie» 
perchè i* umidità e gli sbilanci di temperatura sono originati dalle risaie 
e dalle paludi. ' 



ARTICOLO II. 

SOìtMARIO: « E^ame dell' opinione del quid in aeri. Se pur si potesse Concedere 
il darsi talora questo quid, starebbe sempre iJ fatto eh' egli spiega ogni sua virulenza 
dove trova pantani o risaie: sicché queste ne sarebbero sempre in colpa. Pararello tra 
il monte é il piano: Conseguenza. -^ Esame dell* opinione che riconosce unicamente 
lo nostre risaie come cagioni delle febbri che ci affliggono. Induzioni e conseguènze. 

Passando ad esaminare la seconda ipotesi che tutto fonda in un quid 
dìvinum in aere, oltreché tale teorìa zoppica per manco di fatti, è pure 
Q farsi la seguenti^ considerazione: = che se Volessimo pur concedere 
che una incognita forza ci abbia cacciate le febbri nello Slato^ starà 
pur sempre eh* elleno non ci avrebbero così malmenato ove qui non 
avessero rinvenuto pascolo sufficiente a svilupparsi e dilatarsi; e quel 
pascolo sarebbe loro stalo apprestato dalle risaie» le quali per ossero 
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vallone di ogni tempo furono &empr<» primigenie di febbri» =^ E valgn 
il vero; i fatti ci dicono che la costituziooe dt periodiche ha spiegata 
sua violenza e virulenza sovm i luoghi risicoli e sa que' che hanno a-» 
Vuta la .sfortuna di essere in loro prossimità, mentre ali* alto piano é 
al colte e in qualche ubicazione di monte (se pure dessa costituzione 
vi ha agito) ha adoperato co:^ì biandeniénle da indurre perfino i Me-> 
dici* di Quelle località a respìngere V idea dì epidemia. Epperciò o que^ 
sta costituzione fu limitata ai distretti risitoli, loro propinqui, o da loro 
influenzati» o' se fu generalizztità in tutto lo Stato, ella llon addivenne 
pericolosa, allivissinìa, perniciosa che nelle Comuni risicole e a loro 
prossime, mentre ne* luoghi Asciutti fu mitissima e quasi nulla. E qui 
tie consegue che i distretti presi di mira, ove non fossero stati coltivati 
n riso, siccome sono di ubicazioni asciutte, così avrebbero avuto an- 
ch' essi una costituzione febbrile mitissima a simiglìanza dell' alio piano 
e del colle. Laonde è chiaro a ognuno che ^nche nei favorevole sup-> 
posto al quid in aere, vi è sempre da incolpare grandemente e unica-» 
mente le risaie. 

Restanci finalmente a dire alquante parole sufi' ultima teoria, da me 
n dalla maggioranza de' rispettabili miei colleghi abbracciata. Sta in 
fatto che h risaje sono generatrici di febbri eziandio senza il concorso 
di estrinseche circostanze; sta in fatto Che la loro sfera d' azione non 
ie circoscritta nel loro perimetro ma che col sussidio d' altre circoslan^è 
estrinseche poò dilatarsi a cerchia più o men vasta, e anche linealnienté 
secondo 1* impeto e la direzion dei venti; né per quanto possano dis- 
sentire i medici o gli economisti pìii sotilizzalori, né per quant' oro 
possano sprecare i vampiri della fraterna salute^ non mai le risaje, isti- 
tuite in luoghi asciutti, saranno proclamate fautrici di salute, tesoro di 
poveri, felicità degli Stati. Se adunque abbiamo noi questa cognita 
causa delle febbri, se in ragione della sua estensione le febbri hanno 
aumentato in quantità, in pervicacia, in virulenza perchè non dovrenno 
in lei riconoscere là colpa de' mali che ci affliggono? perchè dovremo a- 
sCendere al trascendentalismo onde ispiegaf cose che cadono sotto i nostri 
sensi? Onde addimostrare la supremazia di nostrix intelligenza^. dovrémd 
noi disconvenire dalle induzioni pratiche del popolo perchè appunto egli 
è popolo? dovremo rinegare la sapienza degli antichi perchè appunto 
sono antichi? dovremo respingere la verità perchè ella è troppo seni«« 
plice epperciò non ci presta campo di squisite elucubrazioni, di filoso:^ 
fici sforzi dì meate^ di trattazioni peregrine e sublimi? Ha il vero è 
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abbastan2a sublime di per sé stesso» ma 1* asceodere dagli effetti alle 
cause è il desiderio delle migliori intelligenze, ma il porre riparo alle 
publicbe sventure è il conforto più gradito all' uomo generoso. Se a- 
dunque le risije nella maggior parie d' Italia^ in Francia e in ogni 
luogo d* Europa, se pur anco nelle Americhe sono state riconosciute 
generatrici di febbri endemiche ed epidemiche, perchè non le ricono«< 
sceremo e confesseremo per tali qu^ da noi? 1 dodici fatti recati su- 
periormente a teslimoaianza di nostre parole^ le considerazioni sulle 
altre febbri qui e colà disseminate, abbastanza ci proclamano eh* esse 
febbri nacquero qui, eh* esse qui crebbero^ qui si dilatarono, qui as-^ 
sunsero indole recidiva e palustre^ perchè appunto qui^ esistevano in 
luoghi asciutti, estesissime risaje: il loro diffondersi è stato in ragione 
del loro ampliarsi, la loro sfera d' azione ha acquistata maggior lati->. 
lodine in for^a d* altre cause concomitanti, co>«efficienti a predisponenti. 
E per quanto pur si voglia cicalare^ starà sempre che se questa co-t 
stituzione di periodiche ci fosso venuta dal di fuori, la Lombardia noa 
ne sarebbe andata sana, come non si sarebbero conservati sani i nostri 
Apennini. Se adunque la montagna che sta al di sppra non ha avuta 
febbri da potersi paragonare alle inique di Golese e di Fontevivo, se 
non ne ha avuta la Lombardia che ci sta al disotto, è aperto che la 
nostra vantata costituzione è limitata dal Po al coUe,^ cioè in quel 
tratto di paese dove vi sono risaje e dove possono, recarsi e si sono 
recati i miasmi. Chiaro è quindi che 1* endemìa o epidemia è dipesa 
dalle risaie perch* ella fu isolata da qualunque altra costituzione. Ed è 
questo il precipuo GoroHario. che discende da questa mia,, forse troppa 
lunga, scrittura.. 
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Capìtolo XVIil 

ARTICOLO IJNICO. 

SOMMÀRIO: = Iii qualunque delle emesse teorie, le conclusioni sono però sempre 
identiche. Conclusioni pratiche del Minzi uguali alle nostre: sue parole. Necessità di 
altri lavori anche soppresse le risaie, perchè queste hanno capovolta V idraulica natu- 
rale dei siti. Soltanto in allora che siano compiuti que' lavori e soppresse le risaie, ces- 
seranno da noi le epidemie febbrili. Quale sia il miglior tesoro di una città, quale la 
migliore e piìi duratura gloria di un Governo. 

Scorse in esame le preacennale ipolesi ed esposte le convinzioni in 
cui sono venuto per la logica dei fatti, concludo ciònullameno di non 
essere così innamorato delle mie idee da riconoscerle come assiomi e 
da inquietarmi se aHri non le abbraccia teoricamente: si ammetta pure 
r una o r altra delle due ipotesi da me scartate^ si pretenda eziandio 
che abbia regnato una estranea costituzione, un quid divinum aut dia- 
boiicum in aere« punto a me non ne cale purché tanto noi che g4i op- 
ponenti vegniamo ad una identica conclusione^ che cioè le risaje sono 
madri^ nutrici, cultrici, perpetui e funesti focolai di febbri. Da qualun* 
que principio si parta, sia dall' umido freddo, sia dagli sbilanci di 
' temperatura, sia da un' arcana costituzione dominante, sia da effluvi 
palustri, da vapori morbiferi, da miasmi, una ne è la conseguenza de- 
gli scrittori coscienziosi, assennati, di tutte queste teorie, vale a dire che, 
= le febbri sempre si torranno dalle località stesse e dalle loro vicinanze 
quando e paludi e stagni e risaje saranno o sminuiti, od oblimati, o 
distrutti. = I Medici come i popoli s* inquietano generalmente, si agitano» 
si battono più per le parole che pei fatti, ed è perciò che io cedo il 
campo in questa guerra di parole, andando noi d* accordo all' uoissono 
neir atto pratico. Uifatti il doti. Minzi tante volte da noi citalo e me* 
ritamente encomiato, conclude le sue — Ricerche critico-analitiche — 
colle seguenti auree parole e Concorra,no innanzi tutto popoU e. governi 
di unanime consenso a svellere la sorgente della endemia palustre, cui 
soccorre il solo mezzo di disseccare le paludi, gli stagni ed i pantani, 
di sopprimere ovunque le risaje ed i maceri slabili da canape o da 
lino, di rialzare i terreni bassi che stanno sotto il livello dei vicini fiumi 
q canali (quando sia possibile), di dissodare le vaste incolte pianure» 
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od in genere di dare 'libero scolo alle acque morte» di accelerare il 
corso delle pigre, e di mutare la bassa ed uliginosa condizione del 
(^oolo in alta ed asciotia. Così operando sono state rese» e tuttodì si 
rendono efleltivamenle saluberrime delle piccole e delle grandi contrade» 
che erano in addietro feconde di pericoli e di morte >• Che dunque 
fa a me eh' assi divergano da noi nella spiegazione e nelle teorìe» 
quando nosco convengono che ove vi sono paludi e risaje ivi possono 
Qìaggtormente le febbri» e che per toglier queste bisogna oblimar pa- 
ludi» proibir ristije? Cessiamo una volta dal tenerci broncio T'^un 1' al- 
tro e» stringendoci amica la destra» predichiamo uniti ai popoli e ai 
Governi che se vogliono salute rivolgano loro tesori e loro intelligenza 
noQ ad abbellimenti fittia;» delle città» non alle frangie ed alle ciaucia- 
fruscole di un* ibrida civiltà, ma bensì ad asciuttare e rendere salubri le 
campagne togliendo laghi e stagni» risanando con migliorie agricole e 
idrauliche i terreni palustri ed acquitrinosi^ e delie risaje facendo final- 
mente» tabula rù$m. 

Né datevi a credere che soppresse pur anco le risaie siena fra noi» 
come in un lampo, per cessar le febbri; perochè due ragioni o cagioni 
le manterrebbero facilmente» per alquanti anni ancora» nel nostro terri- 
torio» quantunque in minor copia e in assai meno di violenza. La prima 
perchè per anni ed anni in molli individui sussistono le tristi conse- 
guenze^ o fatali reminiscenze delle risaie medesime e per iafardmenti 
di visceri addominali e per cachessie e discrasie indotte» come pur 
troppo abbiamo avuto campo d' incontrare» dopo la soppressione delle 
risaje» in MontechiarugoJo e in Tortiano. Per queste disgraziate indivi- 
doalità in cui le febbri pregresse hanno improntata tale e tanta orga- 
nica labe», un' esiguo disordine dietetico» uno sbilancio lievissimo di 
temperatura che io uomo sano nulla peserebbe» in esse rinnova la feb- 
bre» la quale sempre piii viene ad aggravare lo stato cronicamente in- 
feraio de' visceri. La seconda ragione si è che col sistema delle risaie» 
a rotazione specialmente» si è tutta capovolta T idraulica natura dei 
siti» si sono creati cavameuti e fossi ove non ne occorreva per le bi- 
sogna ordinarie» eseguite cipere muratorie in cavi precipui contro le 
leggi stesse d' Ingegnerìa, fatte arginature che impediscono il naturale 
detluire delle acque» operati tagliamenti, incrociati scoli e canali» obli- 
mati colatori» in una parola, tolta la ver^ livellazione dei fondi. Laonde 
se non con perseveranza^ con intelligenza e con lavorio, di parecchie 
stagioni non si potranno .ridurre al libero scolo antico e i distrutti 
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fino a tanto che non «ano compiuti gli accennati lavori, conteremo 
qua e colà paludi o semipaludi, da coi le acque non polendo liberamente 
trovar uscita, causeranno ristagni peggiori ancora di que' delle risaje. 

Soltanto allora che scomparse le umide culture verranno pur tolte 
le conseguenti distrazioni delle acque, soltanto allora che i tenlmenti 
guasti, insozzati» infradiciati dalla eccezionale coltivazione, saranno di 
bel nuovo matematicamente livellati, soltanto allora che i Governanti 
vorran porgere la debita attenzione alla condizion prava de' scoli del 
basso Parmigiano e correre quindi al riparo col favorire 1* operazione 
del drenaggio, col formar nuovi cavi, e col sistemar meglio gli antichi, 
avremo la cessazione delle cause generatrici di febbri, e il nostro snolo 
ritornerà al grido che or fa sessant' anni godeva, di essere tra i piò 
salubri d' Italia. Certamente si esigono operazioni non lievi, fermo volere 
e costanza de' Governanti e de' governati, capitali pubblici e privati, 
ma dove mai il denaro e gli sforzi delle fisiche Scienze sono volti a 
meglio che a risanare ona provincia? Il miglior tesoro di una città e 
di un territorio è di aver sani e robusti i propri abitatori; il renderli 
tali è la più fulgida e duratura gloria a cui possa e debba aspirare 
un' equo e saggissimo Governo. 

. E tanto io doveva e voleva dire intorno a questo importantissimo 
argomento di publica salute; allo svolgimento del quale me non impe- 
gnò ira alcuna di parte, né interesse privato di salute, né bramosìa 
di migliorare tenimenti che per avventura confinassero a risaie. Lontano 
dalla loro influenza, amico ed estimatore dei Medici delle due opposte 
opinioni, amicissimo pure di taluni la cui materiale prosperità dipende 
dalla cootinnazione delle rìsaje, nulla curai che il vero, nulla ebbi in 
mira che la publica salute; indifferente per lei a perdere antiche ami- 
cizie quantunque a me si care, impassibile poi ai rimbrotti, ai ripetii 
dell' avversa parte benché ella conti persone da me altamente estimate. 
Dipinsi i fatti come natura ed osservazione me li additò, publicai i 
dati statistici con {scrupolosa coscienza e senza acciecamento di pre- 
concette idee, adoperai talora severe ed acerbe parole perché me in- 
fervorò la vista dei sofferimeoti, delle lagrime e dei dolori di tanta 
parte di miei conieittadini; ma le mie parole, abbendié alquanto dure 
e severe, mai non mirarono a colpire individui, mai non furon mosse 
per private astiosità, per ira che si fosse, o per ambigue mire masche- 
rate. Sferzai la speculazione perchè crudele, co' suoi simili, stimatizzai 
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la rea industria perchè pnde acquistar tesori al pochi^ conta per nulla 
le lacrime e i dolori dei molti. In una parola, io feci unicamente quanto 
deve esser fatto da ogni cittadino cui prema il bene, la prosperità, la 
vera gloria della sua patria. Il mio dovere è compiuto; a miei concit- 
tadini e ai Goveroanti il suo. 

2 Ottobre iS58. 
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OSSIA 

STATISTICA DELLE FEBBRI DEL 1858, 

rvWi \;X"Ì3 3V a.X^W ' V 



ARTICOLO I. 

SOMMÀRIO: = La Statistica Medica ordinata dal Governo può esser utile al nostro 
assunto; perchè non riescirà perfetta: 1* osteggiano due circostanze, 1* una U cattiva 
posizione dei Medici Condotti, 1' altra le inesatezze del quadro nosologico loro impósto. 
Provincia della Lunigiana Comune per Comune. Ospeddle di Pontremoli. Febbri del 
luogo e febbri esotiche. Ricapitolazione. 

Protratta più del dovere, ma senza mia colpa, la publicazione delta 
scrittura sulle Parmensi risaie, vennemi il pensiero, poiché le altrui 
lungherìe il permettevano, di afTurzare le ragioni di publica Igiene eoa 
altri e ben più forti argomenti e documenti. E balenommi alla mente 
che non sarebbe o[)era perduta lo spingere V osservazione sui frutti che 
anche nel 1S58 hanno apportati tra noi le risaie, usando a ciò il soc- 
corso della Medica Statistica. Per nuovo ordinamento Governativo an- 
che la Medicina deve avere tra noi la sua scienza delle ciffre; gioviam- 
cene dunque, io diceva, e tentiamo di vedere a che talora queste ciffre ' 
possano condurre, e se i cervelli raddrizzare o farli ognor piii vagolar 
fra le tenebre. E quindi ottenuto dalla genlilezza dell* egregio Proto- 
medico di potermene a publico scopo servire -e giovare, io volonteroso 
mi cacciai per entro quel gineprajo, e quantunque per natura e per 
istudi non inclinato alle pesanti, stucchevoli, agghiacciate fatiche dello 
enumeratore de* numeri altrui, mi vi cacciai di proposito, infiammalo 
pur sempre dal pensiero di essere di qualche utile a jmiei concittadini. 
Che se non ottenni quant* io mi aspettava e quant* altri era in deside- 
rio di vedere, non fu negligenza o risparmio per me di fatica, fu col- 
pa di non pochi seguaci di Esculapio i quali non hanno potuto convin- 



Digitized by VjOOQIC 



171 

cersi delia grdnde utilità che dalle esatte cognizioni statistiche al ben 
publico possono derivare; che ben moncht^ e gittate a sproposito ho io 
viste talune statistiche che più il non volere che il non potere mi hanno 
addimostrato. 

Se non che dt questa aversione alla esatezza ne sono in colpa due 
circostanze, diretta V una , T altra indiretta. É la prima la eccessiva- 
mente modica retribuzione dei Comuni inverso i Medici, per cui eglino 
sfiduciati dello avvenire di sé e di proprie famiglie, più si danno tal« 
volta ad agricoli negozj che al continuamento de* toro sludi, e ciò per 
Sopperire o alle usuali spese, o per tentare di accumulare qualche po' 
di sostentamento pei giorni di loro abbandonata vecchiezza. E di vero 
chi può adirarsi contro di loro«se dispettano i loro consumati 9tudi, 
mentre e questi e le attuali improbe Taticiie non valgono ad assicu*» 
rar loro un frusto di pane pei giorni deli* impotenza? È assai se eser- 
citano loro scienza come un' arte qualunque. L* altra circostanza è 
r aversione con cui hanno essi subito il quadro Nosologico loro im« 
posto, essendo in lui, a loro delta, disconosciuti i frulli del senno 
teorico-pratico antico e odierno degli Italiani. Difatti, a parte tuite le 
inutili e permalose quistionì, bisogna confessare eh' esso quadro noso- 
iogico, quadra più assai alle teste trascendentali del settentrione, che 
alle positive nostrali. E per verità qual ordine secondo Natura è in 
lui seguito? forse dei tessuti, forse delle funzioni , forse degli organi? 
nulla di tutto questo: tu vedi il Crup nella cattegorìa stessa della ca- 
chessia maremmana, e non già figurare nelle malattie dell* apparecchio 
respiratorio: tu vedi a prima linea segnato e il nato morto > ma non 
vi scorgi la distinzione se per incompleto sviluppo o per le varie ca« 
gioni delle varie distoccie: né pur qui trovi il posto pel neonato che 
morì a cagione d' impotenza a poppare. Se poi ti viene il ticchio di 
osservare le classazioni delle malattie e imperfezioni mentali, tu vi trovi 
il cretinismo, 1* idiotismo, e poi ti è forza balzare al quinto quadro e 
là trovare la parola e insania » che tutto dice pel volgo che si ap- 
paga di una pargola, ma che ntilla dice per lo scienziato che pur 
vuole penetrare nel labirinto delle più complicate affezioni. Né qui vi 
scorgi il Sinoco, a cui devi sostituire o colla tifoidea o colla febbre 
continua; ma oltreché sarebbe molto a quistlonarsi se i' uno sia V altra, 
è pare da considerarsi lo spavento che talora s* apprende alle famiglie 
se tu pronunci la parola tifoidea, mentr' esse non si allarmano all'al- 
tra di Sìuoco che pel loro int^Uelto non include infezione. E vuoi tUt 
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come fauno taluoit registnirla al posto della febbre continualf e che 
61 dice con questa parolai non è febbre continua quella di una piressia 
qualunque e di cento inBammazioni? non è continua la semplice stnoca^ , 
anzi r effimera medesima? — Ma qui non è tutto il male; perocliè pur 
troppo vedi tu Ggurar per malattie e per cagion di morte, quanto non 
è che un sintomo. Difatti che mi dici tu colla parola < morto di As- 
ma? » qual viùo, quale prossima o lontana cagion di male e di morte 
mi vieni tu indicando? la tua parola non è che la prova dell' ultimo 
fatto, la cessazione della vita. •— £ quando mi segni nella %^ catego- 
rìa e morte per delirio » c:he vuoi tu spiegarmi? è forse il delirio la 
cagion della malattia, e della morte? e che cosa è questo delirio, in 
che consiste, da che procede, qual causa è motrice di questa suprema 
mentale lesione..? Ah cessiamo una volta dall'analisi di questo mostruoso 
quadro e speriamo che pur qui fra noi Itale forme acquisti nella no- 
stra Statistica e si tolgano quelle brutture che non hanno voga per altro 
che per essere straniere. Levate le quali e meglio assicurata la posizione 
de' Medici-condotti, noi avremo, la Dio mercè, piii esatte ed elucubrate 
osservazioni che un di potranno fruttar migliorie alla publica salute. 

Ma pigliando le cose come sono attualmente, noi comincieremo no- 
stro esame statistico dalla Lonigiana Parmense, particolarizzando i vari 
Comuni secondochè governativamente sono considerati. E per primo 
adunque parleremo di Filattiera. Dal i. Aprile al 31 Decembre il dott. 
Romiti nelle sue note statistiche segna tre febbri terzane e due quo* 
tidiane sviluppatesi nel luogo, tre altre in individui procedenti dai la- 
vori dell' Oltre Po, e una terzana da un reduce di Corsica il quale 
dovette per 40 giorni rimaner sotto cura e a cui più e piti volte fu*, 
rono ripetuti i Chinacei; tanta in lui era stata \ impressione del palu- 
stre miasma Corstcano. Le febbri sporadiche non avean ricbiesti che 
sette od otto giorni di cura. Quindi tra indigene e trasportate vi ri- 
scontri sole nove febbri. Qual è la popolazione? 23001! 

2.^ In Mulazzo dal I. Aprile all' ultimo di Settembre vi riscontriamo 
sei periodiche da cause comuni, due da aria umida e impura, ed una 
perniciosa in individuo che avea fatto lungo soggiorno nelle losche Ha« 
remme. Popolazione 4350. 

3.^ Ugualmente per Bagnone i dott. Bassignani e Bondenari ci noti- 
ficano due febbri da cause comuni, uua con fisconia splenica procedente 
da aria bassa ed umida, ed un* altra complicata a fisconia epato-sple- 
nica dipendente dalla mal* aria della Corsica da cui 1* individuo ripa- 
trìava. Popolazione 5804!! 
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4.* Il dolt. Guerrieri poi dallo incominciar d* Aprile allo spirar di 
Settembre nota in Villafranca otto tentane semplici ed una con fisco* 
nia, due quotidiane, una quartana ed un ingorgo splenioo da febbri 
pregresse; quindi dodici periodiche in un paese ote da tempo le inter- 
mittenti sono use per note cagioni locali. 

5. " E di Zeri che dobbiamo dire di nuovo? ascoltisi il doti. Orlandi. 
Dal 1.*" Aprile al 31 Dicembre egli ebbe a trattare cinque febbri spo-< 
radiche o locali, delle quali una con infarcimento di visceri, la 2/ a 
tipo terzanario doppio in uomo che si era addormentato fuor di casa 
ili notte piovosa, e la 3." in un fanciullo di otto anni, ma questi era 
di Valle, luogo quasi unico jcome osserva il Medico» ove colà si svilup-* 
^ pino endemiche le intermittenti. Con accuratezza poi il dott. Orlandi 
ti rivela altre undici periodiche, ma gì' individui che ne furono V ob^ 
bietto provenivano « quattro dal Lombardo, due dalle Maremme, 
cinque dalla Corsica, tutti infine, com' egli assennatamente aggiunge^ 
da luoghi ove la causa è troppo aperto esistere nel miasma paludoso e 
Che anzi tra quésti ultimi hannovi due giovinetti T un di 16, V altro 
tli soli dieci anni, i quali per Certo ove noi nt>n ne avessimo saputa 
la provenienza, li avressimo notati trti coloro che pt*obabilmente non 
hanno emigrato. E queste cinque febbri indigene, e le altre undici e« 
sotiehe fanno parte dei 173 infermi di cui ci ha presentata la statistica: 
quindi ben di troppo emerge se dominarono colè anche in quest' anno 
\e epidemiche febbri periodiche. 

6.^ lia in Pontremoli non vi furono intermittenti? «IN ed ecco quali. 
Dalle note dei prtthi nove mesi dei iSò8 mandate al Relatore Stati- 
stico dai Medici Martelli, Hasini e Perugt desumiamo le seguenti pe- 
riodiche, cioè 13 quotidiane, undici terzane semplici, senza contarne un* 
altra in individuo proveniente dalle Maremme, di piii una intermittente 
erratica da epatite cronica^ piii ancora una terzana che poi Si dichia-' 
rò quotidiana in un* individuo convalescente di Polmonite» Ma Che vuole 
dir ciò? vuol dii*e che in ogni luogo si possono sviluppare intermittenti 
sporadiche, come ogni tiintico ed odierno osservatore ha sempre dimo* 
^rato. Ma ad ulteriore spiegazione del nostro assunto diamo una oc-< 
chiata all'Ospedale di Pontremoli, dove per buona fortuna V avvedutezza 
dell'egregio dott. Pellini ci mette in mano tali dati da poter giudicare 
delle qualità e della intensità di quelle febbri montanine. Dal 1.* Aprile 
air iillimo Decembre vi sono stati in queir Ospedale 157 ammalati di 
febbri periodidie; numero veramente da imporre, nùmero da far balzare 
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d* altegreizu il cuore a qualche speculator di riso; ma osservate, o ìeU 
tori> la ripartizioiie di quegli ammalati» giusta il luogo di loro proveaieoza: 
Dal Comune di Pontremoli i3 

Militari provenieuti da Parma, relativamente a quali 
il Pellini ci avverte che tutti indistintamente erano 
stati ammalati di tali febbri a Parma • 32 

Provenienti pure da Parma due individui, un liberato 

dalle carceri e due lavoratori alla ferrovia 5 

Donne reduci in Pontremoli dai lavori deir Olire Po 22 

Uomini pure dagli stessi lavori 20 

e dalle Maremme Toscane 8 

€ dalla Corsica 57 

, Totale 157 

Quindi sottraendo le sporadiche locali che non sono che tredici» ne 
abbiamo di esotiche 144. Bella prova in vero per cantar vittoria da 
un risomuno! Il Magnificat si converte in Requiem pel povero diavolo 
lo cui cuore martellava di gioja alla vista di tante febbri in Pontre-» 
moli. Meno male, che ora gli svenimenti passano per effetti ipocondriaci* 
Ma la natura delle 13 febbri sviluppatesi in Pontremoli è uguale a 
quella svoltasi nei siti o risicoli o paludosi? Mai no; elleno non hanno 
complicanze né quasi mai ricadie; le qilali ben le troviamo in qilegH 
infelici che o pei" vennero dal Parmigiano, o dalla Bresciana provincia, 
o dalle Maremme o dalla Corsica. Che in mezzo a questi reduci tro- 
viamo e delle periodiche doppie, e ben molte complicanze gastrico- 
biliari; oltre ciò 15 individui ci mostrano iperemie apatiche o spleni- 
che, od epato-spleniche; 16 altri li troviamo con abito idroemico, due 
ti presentano il triste quadro d' idròpe uscite da periodiche sviluppa- 
tesi in quelle plaghe paludose; due altri li trovi con ana sarca per dia- 
tesi sierosa del sangue in seguilo a pervicaci palustri intermittenti; né 
mancano tre perniciose, né una tifoidea che per quotidiana presa in 
Corsica e proseguita da iempo^ rèsasi continuai assunse la sconfortante 
forma predetta, né ( per finirla una volta j manca pure a completare 
il quadro una lurida ilterizia con vomito bilioso per continuate perio- 
diche da due anni, che il ferreo cielo Corsicano inserì nelle viscere di 
una povera lavoratrice e in patria la trasse a morle^ 

È buona cosa V essere povero di spirito secondo il Vangelo, ma la 
povertà di spirito include eziandio la conoscenza perfetta della nullità 
delle cose.' Ora perchè mai questi risomani non conoscono nella loro 
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povertà di spirito la nullità dei loro argomenti, la pochezza e infelitailà 
de' loro sofismi? perchè non si acquetano alla buona di l»io? 

Ricapitoliamo. Quante febbri indigene annoveriamo nella Luntgiana 
Parmense? al eerto qualche migtiajo, giacché se fosse altrimenti non 
si sarebbe vociferato esservi colà una epidemìa costituzionale d'inter- 
mittenti. Ma che volete! questa volta la Statistica può raddrizzare i 
cervelli, perochè ella non ci dà che il miserabile numero del sessanta- 
nóve, di tanto triste fama. E la popolazione di quella Provincia qual 
è? 31,84S. Oh non e' è male; la può correre senza disperarsi, o come 
dice il Giusti e senza grattarsi la pera. > Ma abbondiamo pure, e 
supponiamo anche un numero doppio di febbri... o per arrotondarla 
portiamo a 150 le febbri di quella Provincia, e che perciò? merita bene 
lo scalpore che hanno fatto e fanno certuni. Ha che volete! chi *è in« 
laccato nella borsa non può a meno di sputar amaro. Il ferito inte- 
resse o vela r uso della ragione, o perverte il core e fa quindi ricor- 
rere ad arti ed a sofismi di cui V uomo, fatto poi savio, vergogna e 
di avere operati e di avere chiamati a suo puntello. Ha scusiamoli! 
r uomo non è un Angelo..- o a meglio dire è un Angelo caduto dal 
Cielo. 



ARTICOLO II. 

SÓMMAR'Ó: = Provincia del Valtarese. Esame a parte d'ogni suo Cotìoune: febbri 
focali ed avventizie. Ospedale di Borgotaro. Ricapitolazione. Paragone delle febbti del 
VaMarese colle febbri risicole di quattro Parrocchie di Rivergaro. Conclusione « 

Progredendo passo passo nello intrapreso esame» ci si presenta la 
Pr. del Valtarese. Ivi ci si affaccia Tomolo in cui troviamo bensì « al 
dire del dott. Berioraglia, una epidemìa di grippe che ha presi tutti 
indistintamente, e tin' altra di vajuolo e di varicelle che ha colpito, 
massime in certi Gomanelli come Tarsogiio, più. della metà della po-^ 
polazione, ma noR vi troviamo menzione alcuna di costituzione epide- 
mica d' intermittenti. Soltanto quel Medico ci avverte di una Cachessia 
maremmana in uomo di 40 anni, proveniente dall' Agro Romano; 
cachessia complicata già da due mesi a febbre intermittente doppia 
con ingorgo manifesto al fegato. Troviamo pure enunciato uno Scor<« 
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buio in individuo due ammalò pei^ lungo soggiorno ne' piani Lombardi. 

Poscia a nostra considerazione ci si presenta Bedonia, nella quale 
del i.^ Gennajo all' uU. del Se^ttembre scorgiamo notale dieci inter^^ 
mittenti» di cui una sola complicata a gastricismo. PopolaEÌone 58*29. 
Supponete anche altri due doppi o di per sé guarite o^ non trascritte^ 
né per certo nemmeno in allora giungerete al sognato concetto di una 
epidemia. 

Se portiamo nostra attenzione a Bardi qui veggiamo che il dottor 
Bertucci ci dice che nel terzo tremestre ha avuto a curare molte in-^ 
termittenti sì in Bardi che in qualche Comune limitrofo, ma che e erano 
desse probabilmente prodotte da sconcerti atmosferii^i, perché oltremodo 
semplici» e che sparivano al semplice uso del Bisolfato di Chinino i . Ci 
avverte pure di aver curato non poche febbri periodiche in Mor£isso« 
rea che in questo paese le eran prodotte « dalie pestifere esalazioni 
delle risaie, essendovisi que* montanari recati a Coltivarle > . 

Il dott. Piccoli poi pel Vicino Boccolo ci dà una Quartana da umido^ 
una tifoidea per migrazione in luoghi paludosi, una terzana da epatite 
in un fabro ferrajo causata da eccessive fatiche e da cattivi alimenti, 
altre sette terzane semplici, e due da stazione lunga in luoghi paludosi. 

Cinque intermittenti troviamo pur notate nel Comune di Compiano 
con complicanza al fegato, senza che possa apparire Se sviluppate iti 
qualcuna località malsana di quel luogo> o se provenute dal dì foori. 
£ veramente conoscendo la vita randagia che molti Compiane^! soglio-* 
no condurre, taluno starebbe per questa seconda probabile supposizio- 
ne. Vi troviamo pure una quartana ed altre Undici terzane^ di cui due 
con gastricismo^ Ma che sono coteste se pur fossero il quadruplo in 
una poftolazione di 5344 abitanti? saranno mai paragonabili a quelle 
della piii piccola borgata della parte settentrionale di Parma? 

Che diremo poi di Varsi per alcune sue febbri, ebe di Solignano per 
quattro intermittenti, che di Valmozzola in cui noil ne appajono che 
due? E si se vi fosse slata epidemia o predominio, que* Medici non 
avrebbero taciuto, siccome non battno taciuto riguardo alla epidemìa 
di grippe odi subbroi)chiti, abbenchè fossero, a dir loro, lievissiine. 

E di Bercelo che possiamo dire? che in esso Comune, riscontrate 
le note dei due Medici, troviamo io una otto terzane semplici, un* altra 
da uniida abitazione, una terzana doppia^ e vuol ;verità che diciamo a* 
vervi trovato pure un' Epato-splenile con accessi terzianari recidivi, e 
una gastrica complicata con accessi di terzana* Ma noi da quella sta^ 
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Ihlica non vergiamo che àia stata la vera causa dì tate epnto-spIenite« 
né sappiamo Tubicazìone o la vita condotta da etueirindividuo: d'altronde 
poco importa il penetrar più addentro per quel noto adagio = nnus 
nullus. = Quanto piuttosto è da riguardare si è la durata delle pre-^ 
dette periodiche, le quali poco certamente incomodarono il Medico 
essendo desse rimaste sotto cura» due, tre, sei e al più sette giorni: 
le eran dunque oltremodo semplici e di facile curato. La nota poi del-^ 
r altro Medico ci presenta una intermittente locale ed una gastralgìa 
ia periodo in uomo procedente dalla Corsica. Somate dunque queste 
febbri, t'addoppiate o lanche triplicatene la somma se pur vi aggrada, 
e ne avrete soltanto due o tre dozzine; ma quale è la popolazione 
del Bercellese? 6172 abitanti. Risus ne tenealis amici? 

Ma per finirla diamo un* occhiata ad Albareto e allo stesso Borgo- 
taro unitamente. Noi veggiamo nelle mediche note tredici intermittenti, 
una delle quali in un mulattiere che a corpo riscaldato e sudante bev-^ 
ve acqua oltremodo frigida; le quali febbri tutte apportarono una cura 
di pochi giorni. Vi troviamo pure altre quattro febbri in militari re^^ 
duci da Parma dove più e più volte le aveano ultimamente sofferte. 
Troviamo pure una contadina febbricitante ma che anch* essa prove- 
niva da Parma in cui un mese prima erane stata travagliata. Se dia- 
mo poi uno sguardo a queir Ospedale veggiam tre febbri sporadiche 
in agricoltori e tre in militari provenienti pur sempre da Parma^ de* quali 
V uno con gonfiezza alla milza ne avea sofferto, per cinque mesi, l* aU 
tro co» febbre remittente gastrit^a disponenti le febbri per più mesi 
sopportale, e 1' ultimo ugualmente ne era stato colpito per tre o quat- 
tro mesi nella medesima città. E queste sono tutte le febbri notate 
in una popolazione di 11,005 abitanti!!! 

Sommate quindi le febbri numerate da tutti i sudd. Medici, abbia- 
mo in nove mesi 72 febbri, a cui pur volendo aggiungere le moltissi- 
me viste dal Bertucci, le quali portando pur noi con elargizione ad al- 
trettante delle notate, ne avremo un H4 periodiche^ oppure se avete in 
uggia le decine incomplete, un 150 febbri. La popolazione delValtarese 
qual è? cinquanta mila abitanti: quindi con tutti i nostri generosi com* 
pulì ne avremo sempre un tre per mille.! È questa veramente una son- 
tuosa epidemìa. Nel solo Rivergaro, sito di risuja nel Piacentino, anzi a 
meglio dire quasi nelle sole parrocchie di Roveleto-Landi, Niviano, Otta- 
vello e Pieve di Uugliara le cui popolazioni sommate insieme ascendono 
a mille dugento trentasette abitanti, abbiamo avute 167 febbri senza 

n 
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noverar le recidive. Lascio ai leggitori il fare la proporzione tra il Val<* 
larese e sue febbri con queste quattro microscopiche parocchie e le 
loro non microscopiche febbri. Qui veramente fuvvi epidemìa; bisogne* 
rebbe avere il cervello del paladino Orlando per chiamare epidemìa 
le febbri del Vallarese. 



ARTICOLO III. 

SOMMARIO: = Parole à'\ pteiambolo. Esame dei vari Comuni della Pr. di Borgo Si 
Donnino. Paragone delle febbri di quattro Comuni di colle, per quantità con una Bor- 
gata di Parma, e per qualità con quelle di t^irenzuola. Cagioni locali di febbri in molti 
di que' bassi Comuni, e cagioni avventizie o procurate. Cbiaravalle. 

Un celeberrimo clinico odierno tiene divise nelle sue Sale le febbri 
secondo loro provenienza, vale a dire in una vi sono le febbri da c^- 
use comuni o da sbilanci atmosferici o di che allro^ e in un* altra vi 
stanno gì* infermi di febbri miasmatiche: lo che per alcuno de* nostri 
serva di risposta quando con tono catedralico o burocratico ci ven« 
gono a predicare V uniformità de* sintomi sì delle montanine che delle 
palustri nostre febbri • Se pur vi è tra costoro qualche neo*medico 
(lo che per onor della Scienza non voglio affermare) si sganni pure 
e prima di procedere a mettere in dubbio le antiche e odierne osser- 
vazioni Ualiane> accopii allo studio la propria pratica oculata, spregiu- 
dicata. Ma la manìa di taluni o la loro albagìa li fa talora, per idro- 
fobìa di rinomanza, trasvolar tra le nubi in ricerca delle più matte e 
strambe opinioni, senza poi dar un pensiero alle tristi conseguenze 
che dal loro stolido opinare possono provenire. E^ queste cose io dico 
non per aOibiarle ad alcuno, che io non conosco né voglio conoscere 
gì' individui che eruttano tali stramberìe, ma le dico unicamente spinto 
da quello interesse che deve sentire ciascuno pel bene della propria 
patria, giacché massimamente presso il Potere si è voluto far valere 
questo argomento onde mostrare e predicare V innocenza delia risicol- 
tura. Dallo esame della Prefettura di Borgo S. Donnino si vedrà che 
non erano inutili queste mie parole di preambolo. 

Nelle note sottoposteci di Pellegrino troviamo una terzana con spie- 
notrofia da ragion locale ed una da miasmi paludosi; vi riscontriamo 
pure una cachessia maremmana, Ijfessuna febbre ci appare da Varano 
de* Melegari, tranne una gastrica complicata ad accesso perniciosq; 
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qualora fossevi stala epideioia di febbri oon avrebbe il doti. Costa mpiìca-' 
to d' iodìcarcelo come noo ha mancato di notare che dal grippe fu colà 
attaccato un quarto di popolazione, o che il vajuolo spesso sotto forma 
di varicella regna colà da sei mesi. Dalle note del dott. Maschi abbia** 
mo che in Salso-Maggiore egli ebbe a vedere nei due primi tremestri 
cinque terzane soltanto^ e nel terzo non altro che dodici. Nel propìn* 
quo Comune di Yernasca non troviamo pure che sole dieci febbri lo« 
cali, e due in militari reduci da Parma. 

Ora esaminiamo Lugagnano, Gropparello, Castel- Arquato e Carpaneto. 
Nel primo troviamo una itterizia da ubicazione umida, un %5 periodi- 
che da cause comuni, 14 per incongrue bagnature o per aver lavorato 
neir acqua, e di queste, alcune con ingorgo ai visceri addominali; tre poi 
ne troviamo con fisconia, sei ci sono dette dipendere da malsana ubi- 
cazione, una tra le quali col tipo terzanario doppio; vi troviamo pure 
talora meglio specificati questi lavori in acqua quando uno di quei Me- 
dici ci nota una terzana con gastricismo per venire quello individuo 
dai lavori di risaia , ed altre due periodiche con cronici turgori alla 
milza e al fegato per abitazione in luogo umido e per le acque palu- 
dose delle risaie. Vi riscontriamo finalmente una perniciosa^ che però 
per noi resta Incerto, se l' individuo che ne fu soggetto, provenisse o 
no dai lavori dell' Oltre Po, come è usanza quasi comune degli abitanti 
dei ricordali paesi, recarvisi nei tempi della mietlitura. Ciò che sap<* 
piam di eerto si è che il dott. Armelonghi nota come quelle periodi- 
che venivano per incanto troncate dai Chinacei. 

Di Gropparello abbiamo notate nel 1.^ tremestre due ìnlermillenli, 
r una delle quali con fisconia epatica sicché non ne resta dubbio ch'ella 
non appartenga all' anno antecedente e per cause non comuni; nel ^.* 
e 3.* tremestre ne troviamo 36 oltre cinque recidive, febbri attribuite 
a cielo nebbioso, a fatiche improbe, a sudore represso. Nel 4.® treme- 
stre finalmente ne troviamo otto tra cui una continua passala in inter- 
mittente occasionata secondo quel Medico, da raccolta di lignite in 
quelle cave. Tutte le predette febbri non avevano complicanze. 

In Carpaneto troviamo 105 intermittenti per varie cause ove d* abi- 
tazione umida, ove di gastricismo o saburre, ove non è detto. Il me- 
glio però si è che, meno una perniciosa, furono tutte semplici, e che 
quelle cause qualunque che favorirono lo sviluppo di tali febbri, fu- 
rono al certo suscitate in molti da abitazioni oltremodo malsane come 
ebbe a riscontrare uno di quei Uedici« Per CasteUArquato finalmente, 
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il medico nota uo diciolto (ebbri nei due primi iremestri e in seguilo 
aggiunge che le intermittenti colà e serpeggiano prediligendo que' che 
neir estate e autunno passato ne soffersero » Aggiunge anche che i 
visceri dell' addome sono rispettati. 

Ora dunque abbtam visti questi quattro paesi, alcuno de* quali si 
estende più al piano che al colle, avere sotferlo di un numero discreto 
di febbri; fra tutti sommano a 217, a cui volendone pur aggiùngerei 
per quella parola « serpeggiano > del dolt. di Castel Ài^quato, possia-^ 
mo portarne il numefo a 250^ o se più vi garba, a quattrocento o 
cinquecento. E poi non direte, o risomani, che io mi accomodo ai vo*» 
stri desideri? difficilmente troverete un' altro Uedido piti condiscendente 
di me. Ma qual è la popolazione di questi quattro Com uni uniti insie- 
me? ventimila abitanti. Duuque abbiamo più febbri nella sola strada 
Nuova di Parma che conta A56 individui di quello che noveriamo presso 
questi ventimila compaesani. Ala a parte i numeri che possono venire 
in uggia a qualche schifiltoso, consideriamo piuttosto i caratteri propri 
alle febbri di quésti colli, con quei che sono propri alle febbri di un 
sito risicolo, e per non iscoslarci dal paesi dì questa Prefettura, ana- 
lizziamo le febbri di Firenzuola dove avvi una risaia di sole 5Ó bifol- 
che. I Medici dei mentovati Comuni ci dicono che tali periodiche erano 
semplici, facilmente cedenti ai Chinati^ e senza complicanze a visceri 
addominali; ma il dott. Beo Cotti che ci dice dèlie febbri del suo paese 
risicolo, di Firenzuola? Nella ésatissima sua rela:fctone dei primi nove 
mesi del 1858 egli di dice di avere volte sue cure a 160 febbricitanti^ 
fra i quali troviamo gravi compi iòanze^ a tal che ci appajono una ven- 
tina di iìsconìe spleniche^ delle febbri adinamiche conseguenti a terzane^ 
delle cachessie susseguite a ostruzioni per pertinacissime intermittenti* 
delle anemie per febbri ostinate, delle idroemìe; né mancano 1' Ana- 
sarca, né V Ascite per mali al fegato conseguitati alle periodiche, né le 
terzane doppie, né molte con atassia e d^elirio, né le spleniti acute, né 
le dispepsie, né le fisdonie epatiche per terzane, né té clorosi e le it- 
terizie per le medesime^ né le perniciose soporose, coleriche^ cerebrali^ 
né infine la forma che ogiìi morbo$ o RogÌsli(;o o no^ assumeva e per 
cui finiva d' intermittenti gravi a tipo quotidiano, ó terzanario. lii 
questi mali discrasici, dissolutivi troviamo noi alcun che da paragonare 
alle semplicissìnie febbri di Carpaneto e di Castel-Arqùato? 

Sarebbe quasi inutile il riandare le Comuni più basse di quella Pre-» 
fettura giacché elleno furono sempre e sono in voce di favorii'e or pìii 
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ora meno 1' endemia di febbri, perorile oltre al limitrofo Eridano i cut 
vapori snebbiano s) di sovente quelle basse regioni, contengono or qua 
or là eglino stesse qualche fomite miasmatico sia per viete usanze, sia 
per ubicazioni incongrue, sia per insalubrità degli umidi e mal costrutti 
casolari. Kpperciò in Castelvetro^ rasente Po, vi abbiamo ingorgili di 
milza e due spleniti; ed a Monticelli vi troviamo una trentina di feb- 
bri, otto di cui con ipperemìa splenica, due o tre spleniti o acute o 
croniche, e già «na tendenza negli usuali malori a finire in tipo inter- 
mittente. Ha eccoci a Villanova : ivi troviamo specificate un' ottanta 
periodiche, dodici delle quali con gastricismo grave, quattro con ipe- 
remia di milza, sei con anemia, due con clorosi e anemia, e quindi 
intermittenti eoo abHo cachettico e con itterìzia. A Villanova vi esistono 
risaie. Così dicasi per San Pietro in Cerro dove moHissime troviama 
le recidive e spesseggiare quegr iiiferoù oell^ Ospedale di Piacenza. & 
Pietro in Cerro anch^ egli è beneficato da risaie. 

Vegniamo a Cortemaggiore. Ivi troviamo dai Medici enumerata una 
grande quantità di febbri, da giungere in tutta V annata a cenloqua-t 
ranta: in mezzo ad esse vi riscontriamo taluna quartana^ qualche discra- 
sia da intermittenti, qualche splenite e va dicendo, ma nello stessa 
tempo troviamo una nota del dott. Valla ^ medico colà, che a talu- 
ne di quelle febbri e discrasie aggiunge e soggiorno in abitato posto 
a mezzo miglio dalle risaie • • Dobbiamo scervellarsi per rinvenire altra 
cagione? quando i (atti parlano, ogni altro ragionamento è vano. R 
crediamo pure inutile il far perdere il tempo ai pochi nostri lettori e 
il perderlo noi stessi, nel fermarci a considerare tutti i singoli paesi 
con>e Polesine dove troviamo una quarantina di febbri tra cui talune petv 
nicio^, una delle quali in individuo travagliato da intermittenti recidive e 
ribelli da tre n[iesi; come pure Besenzone dove troviamo un'altra ventina 
di periodiche, con affezione splenica alcune, giacché le sono località dove 
ad ogni anno, giusta il concorso di altre concause^ le troviamo sempre 
ora più ora meno endemiche. D' altronde tutto quel basso piano si trova 
sotto r influenza e delle locali perenni cagioni d* endemìa e sotto l' in- 
quinamento delle non lontanissime risaie che insozzano parte della bassa 
Prefettura del Borghigiano. 

Ora piuttosto gittiamo brevi parole sul Comune di Alseno. Ivi delle 
intermittenti viste dal Medico ne abbiamo un i34 circa, tra cui 22 
con ingorgo od ostruzioni di milza, 41 con gastricismo o grave cefa-» 
lea; qui veggìamo non poche gastriche terminate io terzane lo che 
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pure le puerpera!!; qu), a motivo delle gravi discrasie, abbiamo esempi 
d' iotermilteuti finile in diarrea consuntiva. Ed è poi da osservarsi die 
le suddette intermittenti non sono forse un terzo di quelle che siano 
state nel paese^ giacché quel Medico stesso ci avverte che nel primo 
semestre del iS58, essendo stato in quel Comune il numero dei morti, 
ottnntasette, egli non aveva prestate sue cure che soltanto a dieci di 
essi!! tanto è colà radicata l* ignoranza che e è opinione generale in 
detto Comune che sia inutile il far curare i giovani e i vecchi » Ma 
pur troppo a quella fatale ignoranza va congiunta di pari passo una 
futale Riiseria, giacché ben lugubre e a colori ributtanti è il quadro 
che abbiamo di Chiaravalle^ dove il villico é quasi semplicemente con- 
siderato come una cosa! Ed è appunto che in mezzo a quella straziante 
miseria é sita la famosa risaia di Chiaravalle... ipocrita nome che pe' 
suoi tristi resultati merita bene la significativa denominazione di valle 
buja, valle d' inferno. Non sarebbe miracolo se qui non ritrovassimo 
noi una delle più fatali epidemìe di febbri? pur troppo anche V Ospe- 
dale di Piacenza ha prove incontestabili della buon* aria di questa valle 
chiarissima. 



ARTICOLO IV. 

SOMMÀRIO: = Seguito della medesima Provincia. Esame delle febbri e delle cagioni 
loro in B.® S. Donnino. Ospedale. Deposito de* Mendicanti; perchè in lai si poche feb- 
bri. Uno sguardo a quel Ricovero, o a meglio dire Ergastolo: ingiustizia del far pesa- 
re sui poveri le conseguenze della prigionia: triste miscela; necessità di una riforma. 
Busseto e altri Comuni. Quadro delle infelicità del paese di Fontevivo. 

Ma eccoci a B. S. Donnino le cui febbri nei nove primi mesi ascen- 
dono a un 320 o lì presso; numero sorprendente abbenchè quella po- 
polazione conti un 10,604 individui, ma numero che per noi nulla dice 
giacché se consideriamo la qualità in generale di quelle febbri, e se 
diamo un' occhiata allo accrescersi delle risaje inverso Soragna, Fon- ^ 
tanellato ed altri paesi Borghigiani, abbiamo una ragione per vederne 
l'aumento in quest'ultime, perocché in un sito ove già regnavano le febbri, 
se tu aggiungi altro inquinamento d' aere, quella prima potenza di due, 
accresce di dieci mercè questo. Osta forse la distanza di Fontanellato, 
di Fontevivo, di Soragna, di Chiaravalle? ma elleno sono distanze in- 
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finite forse? che contano mai in una pianura un sei, un dieci, un do- 
dici miglia? bisognerebbe disconoscere le verità pervenuteci tradizional- 
mente dagli antichi osservatori, bisognerebbe rinegare le osservazioni 
odierne del Puccinotti, del Gapsoni e d' altri cento scrutatori di Na- 
tura, bisognerebbe chiudere gli occhi o bendarli su quanto accade a 
noi nel Parmigiano per negare che 1' aumento delle febbri non lo si 
debba a B.® S. Donnino in via o diretta o indiretta alle risaie di quel- 
la Prefettura. Intanto guardiamo alla qualità delle periodiche medesime. 
Abbiamo un numero grande di complicazioni? rispondane! le Mediche 
note Statistiche: es^amtnandone noi a caso un centocinquanta abbìam 
visto che di si gran numero, sette hanno avuto bisogno di sei giorni 
di cura, undici di cinque giorni, quarantanove di quattro giorni, set- 
tantuna di tre giorni, dieci di due giorni!! ne troviamo poi una che 
volle r assistenza del Medico per 22 giorni e un' altra per d5, ma la pri- 
ma era in individuo che proveniva dai Comune di Golese^ e la seconda 
dal pestilenziato Comune di Medesano. E le sudd. cencinquanta febbri 
a gravi sintomi sona forse da paragonarsi a quelle di Fontevìvo, di Go- 
lese, e di Medesano.? Chi non dirà che desse o non provengono che 
da sconcerti bruschi d* atmosfera, oppure che avvi avuta ingerenza 1* in- 
debolito e quasi sfumato miasma a svilupparle? o non sarebbe invece 
che gli sbilanci atmosferici avessero in B. S. Donnino, in aggiunta ad 
altre concause, indebolita la 6bra e predisposta a risentire quella esi- 
lissima frazione di miasma che là può essere stata dai venti traspor- 
tata? Comunque sia le non sono da mettersi a confronto colle perverse 
e complicatissime dei nostri centri risicoli. 

Ma ci rimangono ad esaminare nella Città medesima due località, 
r una r O&pedale» 1* altra il Deposito dei Mendicanti. È pertanto all' 0- 
&pedale che troviamo qualche splenopatia, qualche anemia da febbri 
pregresse, ma troviamo pur qui notate diiU* egregio dott. Musini l'abi- 
tazione umida o la provenienza, come sarebbe di Costamezzana, luogo 
appartenente a un Comune indiziato per acquisita insalubrità. In quanto 
poi al Deposito preindicato, una cosa ci sorprende altamente ed è che 
sovra la media giornaliera dei ricoverati, che è di 300 air incirca, noi 
troviamo nel !•* iremestre indicata una sola intermittente^ nel 2.'* due 
di esse ed una Perniciosa in indivìduo proveniente da S. Andrea di 
Busseto; e nel 3.* una sola intermittente. Come dunque in mezzo 
a tanta illuvie di febbri ha potuto quel ricovero da esse ripararsi? egli 
che pur nutre in sé e coltiva tante cause o concause che altrove fa- 
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cilitano l' iogresso delle iDleraiiltdnli oello umano organismo? Bisogna 
confessarlo; ciò Don può dipendere che dal ritirarsi che fanno que' po- 
veri infelici nelle loro lane a prima sera. E ciò proverebbe eziandio che 
la causa miasmatica è colà ben poca perchè basta il ritirarsi per tem- 
pissimo onde schivare la triste influenza. 

Nel mentre però ci si consola l'animo nel vedere la preservazione 
di que' miseri dalle febbri» le note statistiche di quel Deposito ben 
più d' altra parte ci apportano afiDizione per vedere come colà domini 
e primeggi ad oltranza lo scorbuto e la diarrea» giacidiè di diarree ne 
troviamo notate sessantanove e di scorbuti sotto cura novantadue!! Ahi 
come r anima freme all' idea che qqei patimenti non sono meritati per 
veruna colpa» tranne che per essere que' poveri caduti al basso della 
miseria» quasiché la povertà costituisse un crimine per cui i godenti del 
secolo abbiano diritto per un misero pane che mi gittano» di togliermi 
la libertà. La povertà deve bensì essere soccorsa, deve eziandio avere 
un asilo, deve l' indigente trovare un capezzale ove posar V afllitto capo, 
ma deve ancora poter disporre della propria volontà, dei propri pas« 
si, di quei pochi giorni che natura gli concede. O i Depositi de* Hen« 
dicanti si cambino in vere case di ricovero, o si lasci la libertà alla 
carità privata di soccorrerli» e alla povertà di giovarsene. Perchè quei 
poveri di Parma o del contado che vecchi o sciancati piii non possono 
guadagnarsi un pane, perchè come delinquenti strapparli dal seno di 
loro famiglie, tradurli in luogo ignoto, abbandonarli alle tristi conse- 
guenze della prigionia? Perchè coi poveri, quasi che questo preteso Ri* 
coverò fosse sito d' infamia, racchiudere donne spudorate o fanciulli cui 
divisa è r essere scioperati o discoli? Se questa la si chiama umanità, 
se questo è progresso lascio il deciderlo a chi in petto sente pai* 
pitare uh cuore educato a vera civiltà e virtù. Si p€nsi dunque ad una 
riforma di queir Istituto, la cui base sia la libertà, e in allora si avrà 
eziandio la sanità dei ricoverati; ma finché il povera guarderà coli' or- 
rore della vista del sepolcro quel fatale Deposito, non si speri che ciò 
ridondi a benefizio della sofferente umanità, a decoro ed onore della 
patria^ a sollievo de' publici e de' privati mali. 

Ora volgiamo 1' attristito guardo ad altri paesi ove non sono già i 
vanitosi ed oziosi godenti del secolo ciie siano insensibili alle piaghe 
della Società, ma sono i godenti attivi, ossia gli speculatori, che altre 
piaghe aggiungono all^ tante da cui la povera umanità è travagliata. 
Di corto parliamo di Busseto, di Fontanellato e di Fontevivo. 



Digitized by VjOOQIC 



185 

In quanto a Busselo que' Medici ci additano un ilO febbri air in- 
circa, ma tulun d' essi aggiunge dì non aver poste in nota che le più 
rimarchevoli onde non accrescere inutilmente la noja di una inutile 
serie a sé e al relatore statìstico. Ma in quelle annoverale ci si pre- 
sentano una trentina di periodiche complicate a non lieve gastricismo» 
altrettante a splenopatia od ostruzioni di fegato o di milza; ve ne ri- 
scontriamo delle terzane doppie, delie quartane complicate a spleno- 
troGa, e perfino delle perniciose. Altra cosa di rimarchevole è la ca- 
gione che non poche volte è assegnata a quei malori , talché 'lavori 
alle risaje, lavori nelle acque, abitazioni in luoghi estremamente bassi 
od umidi, ubicazioni malsane, case in siti paludosi,. vitto malsano e fa- 
tiche smodate; le quali cause e sovracause oltre al mostrare i* origine 
vera di quelle febbri, ci additano pure V insalubrità in parte di quel 
Comune e la necessita di correre al riparo sia dai Governanti che dai 
privati; ned è da disconoscersi da questa insalubrità, V irradiamento che 
di essa awien pure ne*Comuni limitrofi. Vi troviamo eziandio non pochi 
scorbutici per luoghi bassi ed umidi, per malsane abitazioni e per vitto 
ìnsuiTiciente e insalubre. A Busseto abbiamo uguale estensione di risaje 
che a Fontevivo. 

Di Soragna e di Fontanellato diremo che pel primo Comune il dott. 
Tamagni ci avverte che di tutta la recrudescenza di quelle febbrili 
accessioni sembrane causa potissima e il cattivo vitto, e le forti fatiche 
e le umide e mal riparate abitazioni , e i lavori alle Risaje. Di Fon- 
tanellato abbiamo pure da quel Medico aver ivi regnato molte quar- 
tane ribelli e con fisconie e con splenopatie; moltissime terzane e in- 
numeri quotidiane con cachessia fisconica, con splenopatia; varie per- 
niciose di forma o letargica o colerica, ed aver ivi non poche malattie 
assunta per gravezza la forma dominante. Fontanellato va bealo di cento- 
quindici ettari legali di risaie, Soragna ne va superba di 78. Sarebbe 
maraviglia se non vi trovassimo tali e tante complicanze, ed è appunto 
di qui e dalle tristi ubicazioni e dalle perverse cagioni d* altri paesi, 
notate di sopra, che si prova tutto i' inquinamento d* aere nella va- 
sta pianura^ stendentesi nel basso e forse ancora nell' alto Borghigiano. 

Ma è tempo di finire questa stucchevole litanìa di febbri e di paesi; 
e ben volentieri cesso anch* io dalla mia noja, purché, o lettori, mi con- 
cediate sprecare due parole ancora sovra Fontevivo. Come si é visto 
nelle mie considerazioni sulle Parmensi Risaie, è Fontevivo già da cin- 
que anni bersagliato crudelmente da febbri; e ^là al certo non sono già 
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ì bruschi sbilanci almosferici che inflìggan le febbri ne* visceri di quo' 
nialcapìtati abitatori, ma è la conseguenza della rea speculazione di chi 
tramutò 1' asciutta nell' umida pestifera cultura; e a chi dubbiasse di 
questa cagione' e ne chiamasse in colpa T atmosfera, noi lui addite- 
remmo le febbri dei colli Borghigiani, semplicissime perchè prodotte da 
cause usuali e comuni; che se pur persistesse nella crudele sua men- 
zogna noi r inviteremmo a portarsi in mezzo ai mille cadaveri ambulanti 
di Fontevivo e: là, calpestando i piii sacri diritti dell* umanità sostenere 
ancora l' innocenza, se pur lo puote^ delle risaie. Né crediate o lettori nel 
quadro che oggi vi sottopongo delle febbri del i85S, vedervi contati 
i patimenti e ì dolori di tutto quel Comune; ah no, giacché gli Spe- 
dali sottrassero alla vista de' scrutatori la parte piii sofferente di que- 
ste sciaurate vittime; ah no perchè tutte le malattie in corso peggiora- 
rono in questo paese e trassero a morte gì* infelici, giacché ove la Pol- 
monite o la Pleurite s* introdusse spense il più delle volte V individuo 
non già per la nuova malattia, ma perchè un' anno o due di pregres- 
se febbri avevano affranta la macchina^ indotta in lei una fatale discrasi 
sicché ogni lieve malore spegneva 1* individuo non per la forza di quel 
nuovo malore ma per la conseguenza delle pregresse febbri. Aggiungi 
eziandio che il Medico medesimo in mezzo a tanti patimenti de* suoi po- 
polani anch' egli più e più volte dovette soccombere all' influenza dello 
inquinamento d'aere prodotto dalle risaie, onde por mesi e mesi, com* e- 
gli afferma, non potè aver cura né tener nota de* tanti che soggiaceva- 
no al triste contributo delle febbri. Nelle sole 170 di cui potè speci- 
ficare, fanno mostra molle irregolari che da un* anno o due travagliano 
numerose famìglie, inliuite ricadìe, moltissime lisconie o ingorghi per- 
tinaci di fegato, un numero sorprendente di Splenopatìe, varie Perni- 
ciose, lente epaliti, e acute e lente Spleniti per pregresse intermitlenli, 
complicanza di grave gastricismo in trenta individui, gastriche compli- 
cale a splenopatìe, ad ogni fatta di malori gravi complicazioni di per- 
tinaci terzane, famiglie di dodici di tredici persone che da due o tre 
anni cadono, risorgono per poco e ricadono nelle più pervicaci perio- 
diche rendendo frustaneo ogni metodo più vario di cura, terzane eoa 
{scorbuto, cachessìe, malus habitus, anasarca, amenoree e clorosi per 
lavori a risaie, e molle e molte febbri pur troppo fatali in bimbi di 
selle, di otto, di nove mesi, tra cui abbiam pure 1* esempio di madre 
che affetta da gravi periodiche in pregnezza, sul neonato si riprodus- 
sero pure infrenabili e quindi mortali. Ma un velo omai si stenda sulle 
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angosce di tanti poveri noslri fraleMi; iroppo sanguina il cuore nel pen- 
sare alle loro agonìe che ahi pur troppo, a nostra vergogna, fruttarono 
ricchezze e godimenti., a chi speculò sulla umana vila. 



■— o»» 



ARTICOLO V. 

SOMMARIO: = Parere recente del eh. Bafalini intorno alle risaje. Morgagni. Detto 
del De-CandoUe riguardo ai Governi Italiani. Conclusione del Mentegazza. Qualità nu- 
tritive del riso. Opinioni su ciò del Riva consentanee alle più odierne. Esame dei 
paesi alpestri del Piacentino. Colli e alto piano: Rivergaro: sua risaja e sue febbri. 

Con vero mio sodisracimento, nel mentre era quasi completala la 
pubblicazione del mio libro , vidi in un dotto Giornale Medico degli 
Stati Sardi riportalo un sunto di un recentissimo parere intorno alle 
Risaje, or ora pubblicato dal celeberrimo Bufalini. E ben mi gode 
r animo nello scorgere, dalla sua dottrina e sapienza, riconfermati ì 
principali apolegmi che nella mia scrittura era venuto esponendo, sic- 
ché per sommi capi egli riconfermando parte delle teorie del Puccinol- 
ti^ viene a stabilire in modo oramai inconcusso ci.'' che la coltura 
umida e quella in ispecie delle Risaje, stabilisce nei terreni le coudi- 
zioni delle paludi; 1.^ che in tutti i detti luoghi si osserva una grande 
differenza tra la temperatura diurna e la notturna, ciò che si deve al- 
l' accrescimento della umidita atmosferica; 3.* Quanto più alte costan- 
temente si mantengono le acque sul suolo, tanto è minore V esalazione 
dei miasmi e Ja nocevolezza speciale delle paludi; i.* Queir aria non è 
solamente cagion direlta d* infermità, ma essa altera eziandio V umana 
complessione, deteriora sempre più le nuove generazioni, le dispone a 
nuove infermità, e ne abbrevia l'esistenza; ò."*.. rispello ai terreni me- 
diocremente infensi, è probabile ne accrescano 1' infensità, e rispetto 
ai poco infensi la rendono assolutamente maggiore; 6." Le Risaje in 
ogni caso deteriorano le condizioni igieniche dei luoghi col mantenervi 
più a lungo le male qualità dei terreni. « (a) 

Lo qual parere mi fa risovvenire di un giudizio del tutto uguale dato 
fino dal 1785 dall* immortale Morgagni, che a chiare note conclude ac- 

(a) Gazzetta Medica Italiana degli Stati Sardi» 22 Novembre 1858. n. 47. 
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crescersi V insalubrità e la pestilenza dei morbiferi eflSuvi là in quelle 
ville situate in bassi fondi e per sé stesse aventi aria molto umida ed in- 
salubre, se in esse si voglia introdurre la deplorevole coltivazione del riso. 
(a) Alle quali autorità ed a quella di altri cento insigni osservalori sa-» 
l'ebbe ornai tempo che i Governi Italiani i quali o si credono, o voglia- 
no almeno sembrar pulcrni» facciano di capello onde non meritare \3k 
taccia che dà loro il Decandolle di essere trappo indìfferenli alla salute 
dei loro stiddttu Ha pur troppo qui prorompe 1* egregio dolt. P. Man- 
tegazza concludendo e L* effetto dannoso delle risaie dovrebbe a quest' o-^ 
ra essere già un* aforìsmo, se il coz2;o dei privati interessi, la condi-i 
scendenza di alcuni troppo corrivi o troppo ignoranti e V osservazione 
troppo superficiale di altri non cospirassero continuamente ad infirmare 
una verità disgraziatamente troppo dimostrata i 

E appunto per questi privati interessi è da considerarsi come fa il 
Bufalini e che V argomento della maggior produzione delle Risaie non 
è valido perchè noQ può prevalere T industria dell* acquisto delle ric- 
chezze al bene della salute degli uomini. Riccliezza maggiore ed au- 
mento d'infermità e di morti sono assurdi che in una sana scienza 
deir ordine sociale non possono accogliersi giammai > • 

Oltreché è grandemente da osservarsi che il riso è un cattivo nu- 
trimento per r uomo. E qui ame ricordare col dovuto encomio le pa-^ 
role che V insigne nostro Professor Riva dettava nel suo rapporto del 
1849 f Ai popoli meridionali basta un'alimento più tenue che agli Oc-t 
cidentali e Settentrionali. Infatti gli abUanti delle colonie nelle Indie 
Occidentali osservano che i Negri dimagriscono» nutriti a riso, e sono 
meno capaci di sopportar le fatiche, È impossibile far pane con la sua 
farina perchè è mancante di glutine. Parmenlier dice che non racchiu- 
de tanta parte nutritiva quanto il grano: lo stesso è riconfermato dal 
Gioja. Né per forza nutritiva, né per valor venale si riesce dal riso a 
compensare il diffetto eh' egli crea nella somma dei prodotti delle secche 
colture, quando la terra da lui occupata sia acconcia alle medesime. 
E siccome nutre meno e costa di più, s'intende il perchè la sua con- 
sumazione debba considerarsi concentrata nelle classi meno disagiate 
del popolo, e perchè gli artigiani^ e contadini, né lo apprezzino, né 
possano apprezzarlo» 

Ed io stesso avendo nello scorso anno voluti fare esperimenti in 

(a) Morgagni, Parere sulle Risaje; Venezia 1785. 
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proposito sui brul'^ vidi il loro decadimento continttare a misura die 
a solo rìso limitava il loro Dutrimeoto, e risorgere gradatamente e co- 
me per incauto quando al riso associava il pane. Lo che con mio so- 
disfacimento trovo ora riconfermato dalla prelodata Memoria del cele* 
bre Bufalini perochè egli dice e I cani prestissimo rendevansi pigri e 
torpidi con iscolo mucoso dagli occhi e dalle narici, allorquando Kri- 
roer li teneva a vitto di solo riso. • • Fino a che il riso va sulle mense 
delle agiate persone non può certamente dare a divedere la non buo- 
tia sua influenza; ma dove un giorno ne fosse più abbondante la prò-- 
duzione e quindi più basso il prezzo, potrebbe bene diventare V dAì" 
mento preferito del popolo, e si può con ogni buona ragione antive* 
dere che allora alla salute di ({ilello seguirebbero danni non calcola- 
bili abbastanza i . 

E^queste cose veniva io discorrendo perchè messomi ad esaminare 
le statisticheTnosologicbe della Provincia Piacentina, vidi in essa inlro- 
dott», ahi pur troppo, la rea risicoltura sì ne' luoghi saluberimi e a- 
sciutti che in alcuni i quali avevano voce di generatori di febbri, onde 
*ebbi campo di scorgere e nei pl'imi un* insorgere di epidemie febbrili 
aHargantisi eziandio ad altri paesi, e nei secondi un' accrescimento di 
virulenza e di frequenza nelle loro febbri endemiche. Passiamo dunque 
a questo esame. 

Ed anzi tutto diamo pur qui un' occhiata alla parte più montuosa 
di quella Provincia. Noi scorgiamo che in Pecorara sono notate tre in* 
teriifrittenti locali , e due con complicanza di Epalile lenta 1' una , di 
tenta splenite V altra, proveniente il primo individuo dai lavori di oltre 
Pov proveniente il secondo dai lavori di Risaja. Oltreciò vi riscontria- 
mo una lenta splenite in uomo che fu pure a travagliare ed ammalò 
nei Lombardi piani. 

Dalle note statistiche che per àei mesi abbiamo del propinquo Nib- 
biano, non vi appare nessuna intermittente; né quaéi diversamente si 
potrebbe dire del Comune dì Piattello dove pei nove primi mesi del 
caduto anno non veggiarao che una sola terzana con ostruzione di fe- 
gato occasionata da umidità, e per la quale bastò la cura di set giorni. 
Se colà avesse regnata una epidemia di febbri , siccome il caso non 
grave menzionato, cosi quel Medico avrebbe notati gli altri. Di più, 
data una epidemìa, noi riscontreressimo complicanza d' intermittenti nelle 
vafie malaltie ivi sviluppate, ma nel quadro nosologico delle compli- 
canze, non appare né veruna fiscoaìa» né intermittente alcuna. 
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Nel Comune di Vicomartno noi scorgiamo segnata cna intermittente 
da umidità, e due terzane complicate a gastricismo* Gli abitanti sono 
4635!! Nel numeroso Comune delle Ferriere II quale oltrepassa i sei 
mila individui, noi vi riscontriamo quattro quotidiane semplici, cinque 
anomale, tre terzane, due quotidiane complicate a gastricismo ed una a 
ingorgo splenico, una terzana recidiva ed una gastrica che fini in ìn^ 
termittente» Chi dunque potrà dire dominanti colà le febbri mentre nel 
terzo tremestre dei suindicati non troviamo che sole sette intermittenti 
sovra 65 infermi curati dall' egregio dolt. Cavalli? Ma passiamo a Travo: 
qui il dott. Gregori ci notifica una epatite da terzane ed una terzana da 
epatite; ci mostra una terzana doppia da splenite occasionata da repen- 
tino bagno a corpo sudante; ci addita pure una fisconìa di visceri ad" 
dominali da febbri periodiche occasionate da triste ubicazione, come 
pure una terzana da splenite ed una quotidiana, causate da abitazione 
malsana sul torrente Trebbia. E che cosa ci mostra ciò? che appunto 
quel Medico ha colpito nel segno nel rintracciare la cagione di quelle 
febbri e di quelle poche fisconie; e che ciò sempre piti addimostra che 
anche in elevatezza di suolo vi hanno tristissime ubicazioni, e quindi 
abitazioni basse, umide, malsane, e svolgimento di effluvi o gas deleteri. 

E che dobbiamo dire di Horfasso? il dott. Eugenio Bertucci risponde 
per noi. Egli dice che le molte febbri da lui riscontrate in queir aspro 
silo di monte, tutte le si dovevano ai putridi effluvi di risaia, perochè 
quegli infelici erano tutti stati ai luridi lavori di quella pestilente col* 
tura. Parliamo ora della Bettola. Qui troviamo nei nove mesi presi in 
osservazione^ due intermittenti semplicissime per cui ha bastata la cu" 
ra di un dì per V una, di due per 1* altra; due altre quotidiane pur 
semplici, poi una intermittente in puerperio per disordini dietetici, una 
cronica epatite da insistenti periodiche, una quartana complicata a sple- 
nica ipertrofia, una intermittente con discrasia pure per SplenotroGa, e 
finalmente due intermittenti dipendenti ambedue da miasmi paludosi dì 
risaia, 1* una delle quali con dis<Tasia, e con Splenotrofia. Popolazione? 
5650. Che ne concludiamo dunque? che nulle vi sono state le periodi' 
che, e che quei due o tre casi complicati con aflezione di visceri o 
provenivano da esterni paesi ( perchè là 1* emmigrazione ha luogo e- 
minenlemente J oppure per qualche cattiva ubicazione^ o perchè dap- 
prima trascurate, chiamando cura quando i ripetuti accessi avevano 
di già reagito sui visceri dfgli ipocondri» 

Se ci volgiamo poscia a S. Bernardino, quel Medico non le ha av- 
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vertìte; sp quindi a Pomaro ivi troviamo otto intermittenti^ più un* ul- 
tra terzana da cattiva ubicazione, e una quotidiana presa ai lavori del 
riso e che esigette cinquanta giorni di cura ond* essere rimossa. É 
questa una epidemia? 2231 sono gli abitanti di queir alpestre località. 

Paciamoci adesso un po' più al basso ed esaminiamo quale differen- 
za ne avremo. Prendasi Ponte dall' Olio. Ivi ne' sei mesi primi ab- 
biamo una quotidiana per saburre gastriche in un negoziante, una ter- 
zana che importò la cura di quattro giorni e un' altra complicata a 
splenotrofia. La malattia e poi la morte del Medico ci lasciano allo 
scuro sull'altro tremestre. in quanto ad Agazzano veg:giamo che nei pri- 
mi sei mesi non fuvvi che una splenite occasionata da umida località , 
due quotidiane e tre terzane, delle quali una sola con leggiero infar- 
cimento. Nel terzo tremestre abbiamo poscia sovra 108 iufermi una 
quotidiana per lenta flogosi di milza, più una terzana doppia che sa- 
rebbe stata occasionata da fortissimi patemi. Vi riscontriamo d' avan- 
taggìo^ altre otto semplicissime periodiche. La popolazione è di 2467 
abitanti. Oh più che grande possanza di questa universale epidemia! 

Ora volgiamo nostra attenzione a Vìgolzone e Rivatta, siti parte di 
colle parte di alto piano che hanno nel mezzo Rivergaro, luogo pure 
di piano e di colle, e in cui la speculazione non vergognò insozzare que' 
suoi fertili ed alti terreni colla lurida risaia. Quindi veggiamo che in 
Rivalta UH po' più discosta^ vi furono notate dal Medico venticinque 
iniormittenti, due delle quali con affezione al fegato; e in Vigolzone 
vi troviamo, una Epatite da prolungate febbri pregresse, e una nota 
del Medico che ci avverte avere colà nel 2.® e 3.« tremestre avuto 
predominio le periodiche. Eccoci dunque alla epidemia in siti prossimi 
a risaia, mentre sin ora non ne abbiamo trovata traccia in tutto V allo 
Piacentino fin qui percorso. 

E Rivergaro lamentò egli pure questo predominio? odasi quel Me- 
dico coscienzioso che è il dott. Cattabiani. Le intermittenti colà co- 
minciarono col 7 Aprile, e in tutto quel mese i colpiti furono otto. 
In Maggio e Giugno i nuovi febbricitanti ascesero a 65. Di questi 73 
ammalati, due soli ebbero il tipo quotidiano, terzanario fu quello de- 
gli altri tutti; ed è da rimarcarsi che la maggior parte dei primi fu 
già attaccata dalle febbri predette anche nello scorso anno e che tutti 
« dal più al meno, hanno mostrato durante V accesso febbrile, lieve 
ingorgo alla milza > Non monca il prelodato Medico di osservare che 
« gran parte di questi individui sono giovani, soggetti deboli e dilicati: 
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Ira questi più il seàso femminile. Le pat^roéòhie colpite a pfeferenta 
sono state quelle di Roveleto-Landi, Niviano* Oltavello e Pieve di Du« 
gliaru, le quali soao poste alla sinistra del tot*rente Trebbia ed hanno 
per centro comune 170 pertiche circa di terreno coltivato a riso già 
da due anni. Distàno queste Parrocchie dulia suddetta risaia da un 
miglia e mezzo circa. Il solo Roveleto è posto al Sud -Ovest alla di-' 
stanza di quasi 200 metri > Sarebbe maraviglia che cola vi fosse epi- 
demìa di febbri? anzi la sarebbe ove la non vi fosse. E come andò> 
accrescendosi i calori estivi e le pestifere asciutte? come*.? abbiamo 
anche qui da contentare gK universali epidemisti. Nel 3.® tremestre il 
su lodato Medico ha steso pure T elenco delle febbri e ci dice che 
negli stessi luoghi, nelle stesse persone, negli stessi infelici che ne fu- 
ron vittima nei mesi precedenti^ le febbri continuarono^ ond' egli così 
dicendo, crede inutile il metterli ancora nel suo quadro Nosologico; 
aggiunge soltanto che il Bisolfato di Chinino quando solo, quando unito 
ad estratti amari e in dosi alte^ quando coi marziali, ammesso anche 
un rigoroso regime dietetico^ non ha valso che ud interromperne il 
corso per pochi giorni. Egli quindi tralasciando di annoverare i predetti 
recidivanti» ammette nella nota i soli (".olpiti nuovamente in Luglio, A- 
gesto e Settembre, che in quella piccolissima popolazione ascendono a 
9'^, i quali uniti ai 75 dei mesi predetti, ci danno 167 individui; oU 
ireciò egli nota altre tre terzane con lenta Splenite, Polmoniti, Reuma- 
tiche terminate in terzane, una lenta Epatite per lavori di Oltre Po, 
un* altra con Itterizia e una lenta splenite complicata a pervicaci ribelli 
intermittenti. E questi sono stali i curati dal Medico, senza considera- 
re gli altri molli febbricitanti che o si sono procacciati di per sé il 
febbrifugo, od hanno fatto uso di succedanei al febbrifugo medesimo. 
E mentre non possiamo a meuo di encomiare 1' esatezza del dottor 
Catlabiani che colle sue osservazioni si è veramente penetrato del san- 
tissimo scopo che deve avere la statistica sulla pubblica e privata sa- 
lute, dobbiamo altamente dolerci alla considerazione che tanti dolori, 
tante privazioni e miseria indolta in cento famiglie, si debbono alla 
cupidigia di alcuni compaesani che hanno colà introdotta la risicoltura^ 
o a meglio dire si debbono a chi dimentico della umanità e delle leggi, 
r una irride e V altre calpesta facendo concedere quella rea coltura in 
terreni a tuli* altro suscettivi. Io non faccio commenti; i probi leggi- 
tori debbono cavarne le illazioni. 
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ARTrCOLO VI. 

SOMMÀRIO. =£ Seguito del Piacentino: Podenzano e S. Lazzaro: Gossoleogo eed. 
Basso Piacentino. Mortizza: ciarlatanismo trionfante. S. Antonio; cattiva ubicazione e 
pessimo vitto: altri Comuni risicoli. Danno delle grandi possidenze. 

Eccoci fioalmente al piano, ma breve pur qui sarà il nostro pellegri-> 
naggìo, giacché troppo le osservazioni che faremo sovra I' un paese, 
sono identiche col suo propinquo; onde a risparmio di tempo per me 
che scrivo, e di noja per tu che leggi, io non sceglierò che qua e colà 
i più precipui. E pigliando ad esame S. Giorgio^ veggiamo essere giunti 
noi di già presso a qualche fonte d' insalubrità, perochè qui troviamo una 
epatite lenta da periodiche, tre terzane complicate a lenta epatite a 
cagione di umida località e di patemi, una terzana con gastricismo, e 
una gastrica con terzana, due terzane doppie^ e due quartane, undici 
altre terzane, parte delle quali occasionate da umido, parte da fresco 
notturno, e finalmente una terzana reumatica causata da umido freddo. 
Queir egregio medico poscia ne dice di non aver tenuto conto di va- 
rie terzane semplici, perchè troppo di poco momento. Ha non lascia 
dal non chiamare la nostra attenzione sulla presumibile cagione di quei 
malori, notando doversi tener calcolo assai della pessima qualità dei 
cibi di cui è usa quella bistrattala popolazione; aggiunge poi che lo « 
stato di quelle abitazioni è tanto miserevole da essere ancora peggio- 
re della prava qualità dei cibi!! Quand* è così maraviglìeremo noi 
di trovare colà delle intermittenti? Maraviglieremo invece di non tro- 
varne tante che uguaglino le tristi e miserevoli condizioni del pessimo 
cibo e delle pessime abitazioni. 

Passiamo a Podenzano. Il dottor Daneri qui ci mostra una discra- 
sia scorbutica con ipertrofia di fegato a cagione di alloggio umido, 
tenebroso, non ventilato, e poi ci avverte che al grippe ed alle polmo- 
niti del primo tremestre successero le periodiche, le diarree e dissen- 
terie in sì gran numero da rendere superflua la registrazione di tanti 
fatti identici. Egli poi nelle assennate sue osservazioni aggiunge t Seb- 
bene Podenzano trovisi in posizione elevata e salubre e non abbia né 
risaie, né terre paludose, né acquitrinose, pure a Primavera inoltrata e 
d' Autunno le quotidiane e terzane ( giammai le quartane ) sono fre- 
quentissime; ed essendo per me innegabile F influenza dell'umido freddo 
nella produzione di queste febbri, credo òhe nel caso nostro sieno oc- 
casionate f.*^ dai luridi e umidi casolari generalmente mal costrutti e 

Ì3 
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collocati, e pessimamente riparati. 2/ dalla straordinaria frequenza di 
larghe fosse artificiali ad acque lungamente stagnanti nelle quali si so^ 
gliono abbeverare le bestie bovine. S.** dal costume quasi generale 
nelle stagioni calde, di dormire nei fienili all' aperto > E noi non veg- 
giamo nelle sue opinioni che una conferma delle teorie enunciate nella 
nostra scrittura; e ben poca sarebbe la nostra differenza d' opinare 
con quella dell' egregio dott. Daneri, quand* anche noi riguardassimo 
la 2. cagione come veramente eSiciente le febbri, e le altre due come 
semplicemente occasionanti. Il fatto è sempre uno, né lo differenziare 
d* opinione arreca in questo caso differenza di viste igieniche. Starà 
sempre che per togliere quelle febbri bisognerà risanare que* malsani 
casolari e togliere quella frequenza staordinaria dì larghe fosse artifi- 
ciali d* acque stagnanti. Quando le sentinelle della publica salute, che 
sono i Medici, hanno coscienziosamente parlato, hanno altresì soddisfatto 
al loro compito: ogni altra responsabilità sta sul capo di chi ha in 
potere la publica tutela. • 

In S. Lazzaro troviamo due quartane, un* ascite da ostruzion di fe- 
gato, 20 quotidiane, 53 terzane ma in quasi nessuna di esse o com- 
plicanza d' infarcimenti o di gastricismo. A proposito delle quali feb- 
bri r egregio dott. Luigi Fermi avverte che le intermittenti nel terzo 
tremestre furono maggiori del corrispondente tremestre del 1857, del 
quale aumento ragionando, espone queste sue osservazioni e Farmi 
egli si possa ripetere in parte dalla differenza di temperatura più mar- 
cata e costante in quest' anno tra il dì caldissimo e la sera freddo 
umida; e ptù ancora dai miasmi che in maggior copia si sollevano dalle 
acque stagnanti in ampie cisterne o fosse che si riscontrano nel recinto 
slesso delle case coioniche, o poco lungi, le quali aci^ue a motivo della 
siccità costante, massime in quest' ultimo mese (settembre) non hanno 
potuto essere rinnovate >• Osservazione che dice abbastanza e per la 
pubblica Igiene e per V acutezza e dottrina del Medico. 

E di Gragnano e di Gossolengo che dobbiamo dire? in essi la pu- 
trida cultura fu iniziata, in essi si volle fare un ampio saggio di que- 
st* aurea miniera che deve disautorare la California: e che si ottenne? 
la malattia degli abitatori ed un inquinamento d' aere che ad altre 
ville, per concorso di non istraord inarie circostanze, pur troppo si di- 
stende. Infatti voggiamo in Gossolengo quartane con Gsconia di fegato, 
fisconìe pure di fegato slegate da febbri, terzane complicate ad infar- 
cimenti addominali; di 54 terzane curate negli ultimi tempi da quel 
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Medico, vcntotto svilupparonsi dal 15 al 30 settembre. E di Gragnano? 
Poveri abitanti! qui vi compare la quartana con fisconia epatica, la 
terzana con lenta Epatite, qui le epatiti slegate da intermittenti, qui 
r epatite lenta da quartane, qui la terzana da fisconia, le spleniti, le 
fisconie spleniche, e finalmente 105 terzane che hanno colpito persone 
di ogni età, d* ogni sesso, d* ogni condizione (come avviene nei cen- 
tri infeziosi ) e la maggior parte con gravi disturbi gastrici e special- 
mente col vomito. Poteva avvenire diversamente? Alla congerie rnias-^ 
malica successe la congerie febbrile. 

Veggiamo poi sviluppate nel basso Piacentino or qua or là diverse 
intermittenti, e ciò per umide e malsane ubicazioni, per male riparati 
ed umidi casolari, per cause infine inerenti alla località; difatti il Me- 
dico di Caorso ci nota una ostruzion di milza da località umida, cin- 
que terzane colla uguale ostruzione da abitazione umida, due quartane 
dalla stessa causa, una terzana complicata a splenite da umido preso, 
ed altre sei terzane semplici. E cosi pure troviamo in Galendasco una 
perniciosa per triste ubicazione e per umidità di domicilio. 

Ma che dobbiamo dire della ubicazione di Mortizza? la sua deno- 
minazione ce ne sveli abbastanza la qualità del suolo, e specialmente 
il Gomunello da cui sì nomina quel Gomune è attorniato da sparsi pa- 
duli; quindi è luogo di usuale endemia febbrile. Difatti quell* egregio 
Medico che è il Raschi notifica una intermittente da spavento per inon- 
dazione, una perniciosa cefalica in corso di Polmonite, una intermittente 
splenica; e per cattiva e malsana abitazione, per umidità e trista ubi* 
cazione annovera nei primi nove mesi settantuna periodiche a vario tipo» 
Egli aggiunge che V intermittente si può dire epidemica in quel Gomune, 
particolarmente nei mesi d* estate e d' autunno, e ciò per le cause an- 
noverate superiormente. E quasi che le cagioni di luogo non bastassero 
a far infermare quella misera popolazione, non indietreggiò la specu- 
lazione dal far risaia in quel Comune, sicché alle locali si aggiunsero 
eziandio le avventizie cause di sempre maggiore epidemìa. Ed è qui 
appunto che ognor piìi appare V aggiustatezza delle teorie del Pucci- 
notti, e la realtà delle idee emesse dal Bufiliui nel sovracitato Parere. 
Né si creda che le intermittenti di Mortizza sieno tutte comprese nella 
statistica presentata dui Medico, giacché egli aggiunge non aver preso 
nota di que' non pochi che, dietro il suo certificato, andarono a popo- 
lare r Ospedal di Piacenza. Aggiunge eziandio che moltissimi mancano 
nel suo quadro per due cagioni: la prima perchè non pochi di per sé 
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ricorrono dai Farmacisti i quali, immemori talora delle leggi, spedisco- 
no medicinali senza medica prescrizione; 1* altra perchè esistono colà 
due cerretam a cui la credula gente non manca di ricorrere ad ogni 
evenienza di male. Perochè è a considerarsi come quel misero paese 
quasi non fosse flagellato abbastanza dalle cause di malattia per negli- 
genza divenule quasi naturali^ e dalle avventizie della nuova cultura, 
fia pur quello dell' ignoranza e della dabbenaggine perchè crede cieca- 
mente in medicina a un rozzo villico e ad una bottegaja la quale pur 
non sapendo scrivere, trova colà chi non ha rossore di scarabocchiare 
i suoi recipe. Chi ha fior di senno puote dunque calcolare quale nocu- 
mento alla privala salute possa avvenire: giacché pur troppo V igno- 
ranza crede sempre che nei cerretani abbiavi un qualche che di miste- 
rioso, e che in loro siansi tramandati antichi segreti, sconosciuti a quelli 
dell' arte. Ciò spiega il fanatismo che ha sempre il volgo, ed ogni 
classe di persone ha volgo, per tutti i più impudenti saltimbanchi o 
per quegr umili cerrelauì che qua e colà per le campagne, dietro una 
inqualiRcabile tolleranza delle autorità, usano loro impostura. 1 Bennati 
hanno e avranno sempre protettori perchè pur troppo l'ignoranza regna 
dappertutto, e V uomo ama sempre chi più 1* inganna. Non saranno le 
leggi quelle che faranno scomparire dalla terra i cerretani, ma noi 
puote che una vera e soda civilizzazione; finché non possederemo que- 
sta, peserà sempre sulle nostre spalle il Gerrelanismo o involuto in toga 
o ravvolto tra cenci, o nei public! fori o nei domestici lari: più terribili e 
più dannosi i saltimbanchi privati che i publici, giacché questi possono 
dalla esperienza popolare essere alfine smascherati, queglino non mai. 
Ora ritorniamo alle febbri e prendiamo ad esame il Comune di San- 
t* Antonio. Qui troviamo delle cefalee periodiche da umida località^ 
quotidiane per casa umida dietro inondazione, una quartana, una per- 
niciosa algida, terzane con dolore epatico; ed altre inlermiltenti in nu- 
mero grandissimo, col quale vocabolo il doti. Achilli si sbriga di una 
lunga enumerazione; iolermiltenli però la cui causa è dovuta ad umf^ 
dita, a cattiva ed umida ubicazione, a stra[)azzi di lavoro e va dìien- 
do. Qual è la qualità salubre di quel territorio? Oltreché egli pure in- 
comincia ad essere insozzato da risaia, egli ha le seguenti preziose 
qualità. Scrive il lodato dott. Achilli che « la maggior parte di que- 
gli abitatori vivono in case insalubri, e specialmente que' della Borgata, 
i quali hanno un' inutile canale sottoposto alle loro abitazioni che ri- 
mangono perennemente umide e contrarie alla pulizia e publica igiene. 
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Se vi si aggiunga poi lo scarso e cattivo nutrimento non sarà difficile 
a spiegare come anche in altre epoche» le malattie abbiano qui mag- 
giormente inferocito che altrove > • Di cause quindi ne abbiamo d* av- 
vantaggio: soltanto ci stringe il cuore alia vista di^ tanti patimenti di 
poveri nostri concittadini, patimenti che pur potrebbero od essere smi- 
nuiti» o del tutto allontanati! 

Per finirla diamo una occhiata ai tre altri Comuni in cui la specu- 
lazione azzardò le improbe sue risicole risorse; essi sono Castel S. 
Giovanni, Rottofreno e Sarmato. In una parola e per esser brevi ba- 
sti accennare che tutti tre hanno gì' inconvenienti e la triste dote e il 
fatale corredo delle risaie; soltanto diremo per Rottofreno che V egre- 
gio mio amico il dott. Martelli n*^ ebbe un numero smisurato da curare 
sì di quartane che d' ogni vario tipo; e per Sarmato se noi ci sostiamo 
a considerarne V epidemìa vi troviamo intermittenti per epatite da u- 
mide abitazioni, epatiti per terzane, asciti sole e con epatite, spleniti 
da intermittenti per carne locali^ recidive terzane con fisconie per ca« 
gione di località, recidive per isplenite, quartane semplici e con ingorgo 
epatico» terzane doppie, gastriche per lavori al riso, perniciose, quoti- 
diane, terzane in si gran numero da stancare il dott. Pulcini nella 
lunga loro enumerazione. Le risaie in Sarmato sono quattro: ognuna 
nel triste quadro dei su nominati mali ne vede V effetto. 

Sia ahi che questa rassegna delle febbri nel Piacentina ha ferito aU 
temente il mio cuore, si cbe non ho potuto a meno di addolorarmi e 
di adirarmi* Di addolorarmi nel vedere le tante infelicità di tanti no- 
stri fratelli; di adirarmi nello scorgere,, in chi men dovrebbe, tanta e sì 
crudele indifferenza alle altrui miserie. Perochè quando vidi in qual- 
che limitrofi Provincia umidi casolari e malsani, mi addolorai, ma il 
pensieiH) che quegli umidi casolari appartenevano a piccoli possiden- 
ti cui era forza bilanciar la spesa per vivore, il mio dolore era alle- 
nito dal sapere che tale trista situazione piii dipendeva dalle cose 
i^he dagli uomini. Ma quando in certune località della Piacentina Pro-^ 
vincia vidi più tristi casolari e più malsani, e vidi e seppi eh* eglino 
avevano per possessore chi vantava censi smodati, chi percorreva 
i due o tre chilometri ne' propri tentmenti, fremei òì sapere cosi di- 
menticate, calpestate, maltrattate le povere moltitudini dei campi. E 
crebbe ognora più il mio doloi'e e il mio fremere quando, non nella 
sola Provincia governativa ma in tutta la vera Provincia Piacentina, la 
Statistica mi svelò il numero grandissimo di pellsigrosi spenti in quel- 
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r Agro, che egli solo nelle mortuarie tabelle supera d' assai ogni altra 
nostra Provincia, fatta proporzione delle rustiche moltitudini. E da che 
io diceva tanti pellagrosi in un suolo che è pure uno de* piii fertili 
dello Stato? mancano qui ottimi cereali, manca buono e sufficiente nu- 
trimento? Ah no, giacché natura sorrise a questo bel Cielo; ma invece 
di andare ad impinzar 1* epa de' poveri coltivatori, vanno ad impinguar 
lo scrigno di pochi epuloni che posseggono ville intere, interi paesi. 
Perochè la grande differenza che io vidi tra questi luoghi e gli altri 
dello Stato, non la si può accagionare che alle grandi possidenze. Qui 
il ricco sfondolato non è mai a contatto del povero, né finché egli non 
si umilia a considerarne i gravami e le infelicità, egli non mai metterà 
riparo a tante ingiustizie ed a così bassa miseria. Decidano pure cer- 
tuni Economisti come pili loro piace, e ci portino pure ad esempio 1* In- 
ghilterra che a cagione di sue grandi possidenze primeggia nel mondo 
Europeo per prepotenza di consiglio, per preponderanza di borsa, per 
marittimo primato, ma noi cogli Economisti più coscienziosi risponde- 
remo che sono appunto le sue grandi possidenze che in una sola annata 
fanno morir di fame 200 mila Irlandesi e ne cacciano un milione nelle 
Americhe in traccia di un frusto di pane. I grandi delitti che là si ri- 
scontrano, la proverbiale inerzia di quegli abitatori sono dovuti alle grandi 
possidenze, peroché quale moralità publica si può avere in un paese 
ove il suolo non é che di pochi? quale energìa e buona volontà di 
lavoro può spiegarsi in un popolo quand* egli vede che lavorando o 
non lavorando non ricava fruito bastante per far tacere gli stimoK 
della fame, ed é sempre trattato da Itola? Riflellino i trascendentali 
oppositori e sappiano che V Igiene ha già sciolta la quistione. La sa- 
lubrità maggiore é sempre là dove maggiori sono i mezzi di sussistenza 
relativi agli usi, alle abitudini, ai temperamenti, ai climi: i quali mezzi 
di normale sussistenza vengono soltanto accresciuti o parificati ai biso- 
gni là dove maggiori sono i mezzi di acquistare proprietà, là dove le 
possidenze sono divise. La piccola, ma non però eccessivamente fran- 
tumata possidenza, starà sempre colla prosperità di un popolo e col 
suo vero progredimento morale, civile e politico. Roma si suicise quando 
la sua Aristocrazia e i suoi effeminati liberti andarono pettoruti dì 
possedute ville e d' interi paesi da un solo padroneggiali. 
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ARTICOLO VII. 

SOMMARIO: = L' interesse generale deve prevalere al particolare. Che s' intenda 
qui col nome di speculazione» Esame dei monti del Parmiggiano, quindi . dei colli. Co- 
stituzione di febbri dove abbia principio. CoUecchio, Marore, Vigatto, S. Donato: gra- 
duazione di febbri a misura che ci accostiamo ai siti risicoli. 

e 

e On sait corobien il est facile d* ètoufler la voix de V intérét gene- 
ral sous les cris et les applaudissements des ioléréts particuliers qu' on 
protège > (a) E pur troppo questa verità proclamata dal sommo Eco- 
Domìsta Italiano V abbiamo vista primeggiare nella nostra Provincia 
dove i raggiri e i brogli, V ignoranza ed una ipocrisìa di publico bene 
hanno soffocato il grido della Scienza Igienica proteggendo i particolari 
interessi della speculazione risicola a petto degli interessi generali ris<« 
guardanti la salute del popolo. E in nessun luogo dello Stato nostro 
questa protezione si è tanto distesa come nella povera Provincia Par- 
miggiana, stata veramente sfruttata e stimatizzata dalla speculazione. 
E qui a scansfo di recriminazioni appoggiate a giocherelli di parole, 
dirò che quando ho io adoperato e adopero questo verbo di specula* 
zione, non ho inteso né intendo di ferire quella onesta industria che 
onestamente cerca e promove senza danno altrui o il privato o il pu- 
blico arrichimento, ma unicamente ho ferito e ferisco quella scellerata 
cupidigia d' oro che a dritto e a rovescio per impinguare suoi scrigni 
e ogni libito fa licito > conculcando gì* interessi dei fratelli e irridendo 
ai loro patimenti. Questa rea speculazione è quella che assassina i po- 
poli ladreggiando colla usura, ingannando coi negozj, falsando le buone 
derrate ed ogni oggetto di trafiGlco, e finalmente occasionando malori 
od uccidendo i propri fratelli colla insalubrità delle sue pratiche, e 
colla introduzione di manifatture o di culture malefiche e pestilenziali. 
É questa la speculazione che io, e meco ogni onesto, stimatizza e se* 
gna alla riprovazione dei Governi ed alla maladizione dei popoli; 
e E questo sia suggel che ogni uomo sganni >. 

E primamente esaminiamo la parte più montuosa del Parmiggiano. 
In Gorniglio troviamo notate qfuattro intermittenti in tutta 1* annata, 
cioè ire semplicissime ed una reumatica; di più altre due in militari 
reduci da Parma ed una cachessia maremmana. Scendendo a Monchio 
▼i riscontriamo tre semplicissime febbri ed una quotidiana complicata 

(a) Rossi Pellegrino. Cours d' economie politique. 
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a Gsctìnìa splenica in donna d' anni 24 che fu ai lavori di risaia. Ab- 
biamo a Palanzano due intermittenti con turgor di milza in individui 
che provenivano da lavori andati ad eseguire fuori di Stato, ed una K* 
patite in giovine di !9 anni occasionata da intermittenti guadagnate 
nelle Toscane Maremme, siccome scrive i' amicissimo mio dott. Fontana. 
Né a Tizzano troviamo indicate periodiche se non una sola, complicata 
a splenotrofia per umida abitazione. A Neviano degli Arduini leggiamo 
una quotidiana ed una terzana da mal' aria in chi fu a travagliare ad 
esteri paesi. Ora dunque, e come con questi dati si spiega una epide- 
mìa in tutto lo Stato? 

Scendiamo pure da quei monti e vegniamo ai colli. A Lesignano dei 
Bagni notiamo in tutta 1* annata undici febbri di cui due terzane sem- 
plici ed una con ingorgo di milza, ed otto quotidiane. A Traverseto- 
lo troviamo 23 terzane da umido e da sudor represso occasionate, 
una gastrica con ingrossamento di fegato in individuo che per mesi 
a cagione di umida località ebbe a sofferire intermittenti; troviamo 
pure tre quotidiane, 1' una delle quali con fisconìa alla milza occasiona» 
ta da umido e da privazioni, ed una terzana pure con fisconìa io quel 
Vignale dove le febbri da tempo sono endemiche; né dobbiamo tacere 
che medesimamente in esso paesello ebbero luogo lente Epatiti da tri- 
sti ed umide ubicazioni. In Langhirano ne troviamo segnate trentasei, 
ma sappiamo dal dott. Leoni eh' egli non si é potuto avvedere che 
abbiavi avuto luogo aumento veruno in quantità. Ventisette periodiche 
riscontriamo nel Comune di Calestaiio, quattro sole delle quali con 
gastricismo; ma oltreciò vi troviamo una intermittente in individuo pro- 
veniente da Fornovo, due da Parma tra cui una con anemia in un mi- 
litare che da mesi travagliava di febbri, una febbre maremmana, una 
terzana doppia con splenotrofia in uomo vegnente dalla Corsica, ed 
una intermittente irregolare con isplenotrofia in un individuo che ne 
sofferiva da un anno, dacché cioè era stato ai lavori pestiferi delle ri- 
saje di Fontevivo. Finalmente, per non ripetere ovunque le stesse cose, 
ne risulta che in Lesignano di Palmia furonvi quattro semplici inter- 
mittenti locali, una terzana in reduce dalla Corsica, un' altra con ca- 
chessìa maremmana provegnente pure dallo stesso infesto paese, ed 
una perniciosa apopletica in uomo di 46 anni reduce anch' egli dai 
Corsicani lavori fatali. V esame quindi del monte e dei colli più elevati 
serva di risposta a que' profani alla Scienza, che o illusi, o illusori 
menan vanto di alcune febbri montanine, a sostegno delle risaje ed a 
salute delle borse dei risajuoli. 
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Ma a mano a ujano che vegniamo dai più bassi colli ali* alto piano, 
e poi neir allo piano medesimo, veggiamo bensì le orme del pellegri- 
naggio miasmatico nelle accresciute febbri, ma ancora in sì basso 
numero da non costituire una vera epidemìa. Difatti se ci portiamo a 
Felino ne troviamo notate 29 da uno solo di quei Medici tra le quali, 
sei complicate con gastricismo, una quartana, ed una terzana con fisco- 
nia e due terzane doppie. A Sala pure abbiamo dal dott. Fulloni la 
nota statistica di varie intermittenti, ma egli di alcune ci ha additata 
con precisione la provenienza, tra cui accenna una cachessia da siti 
paludosi, una terzana con splenotrofia per molti attacchi pregressi e 
per abitazione malsana, varie di esse per incongrue bagnature, alcune 
per lavori nell* acqua, altre per abitazione bassa in riva al torrente» 
Se poi ci portiamo a Gollecchio ivi veggiamo accrescersi il numero di 
periodiche perchè più e più ci avviciniamo ai siti risìcoli, oltreché il 
predetto Comune è eziandio influenzato dal Taro; infatti troviamo notate 
una quarantina di febbri e nel reso conto sommario il dott. Colla ci 
dice che le periodiche hanno ripreso in pari proporzione come nel 
caduto anno. E come della frequenza cosi pure diciamo delle compli- 
canze -le quali ci mostrano essere qui più potente il miasma perchè più 
vicino al suo fomite: ed è sì vero, che qui troviamo terzane con sple- 
notrofia, altre con {splenite, due o tre con epatite, malattie in corso 
che terminano con accessi periodici, due itterizie complicate ad ostru- 
zion di fegato, delle periodiche colla medesima complicazione di ostru- 
zioni, ostruzioni di visceri addominali slegate anche dal giuoco perio- 
dico, qualche gastrica con splenite e qualche perniciosa. Trovavamo noi 
tali e tante complicanze nello esame dei paesi a Collecchio superiori? 
no; ma le troviamo bensì in maggior numero negli inferiori come a S. 
Pancrazio, e finalmente poi ancor maggiori nei propinqui paesi risi(X)li. 
Se passiamo poi la Baganza e ci portiamo nella stessa linea dell' alto 
piano uguale a Collecchio, eccoci nel Comune di Vigatto^ il quale 
come il precedente si avvicina a Parma e anzi con una sua estre- 
mità quasi la tocca, ed è pur quivi che siccome a Gollecchio troviamo 
alquante perniciose, una cachessia maremmana, una quartana con in« 
gorgo splenico, altre intermittenti con vizio congenere, qualche spieno- 
palia, e qualche turgore epatico o di milza. Se pur qui attraversiamo 
la Parma, riscontriamo nella stessa linea di Vigatto e di Gollecchio il 
Comune di Marore, il quale pure in modo quasi identico ai due pre- 
delti presenta le stesse intermittenti e quasi un numero uguale di com- 
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plicanze, e dico quasi, perchè le sue d' alquanto minori complicanze ci 
mostrano pure cb' egli dista di qualche chilometro di più dei preacea- 
nati dalle risaie: difatti nelle note presentate dal dott. Costa noi ne os- 
serviamo in una quarantina di febbri cinque- o sei con Gsconìa o turgore 
splenico, due o tre recidive in una delle quali durante V accesso irruppe 
la miliare, una quartana, alquante perniciose ed una itterizia da febbri 
pregresse. Ma se ci rechiamo inferiormente a quel Comune troviamo 1* al- 
tro di S. Donato il quale in parte è sito linealmenle a Parma e in parte 
piii al di sotto, ed ivi passo passo ci accorgiamo di essere ben presso 
a un sito risicolo o paludoso, perochè nelle note del mio amico dottor 
Boccili riscontriamo in un 120 periodiche, una quarantina con compli- 
canze gastriche, delle lente epatiti con itterizia, comparir V Anasarca 
per febbri che pertinaci duravano da mesi, non poche intermittenti che 
durando da settimane di mesi avevano resi scorbutici gì' infelici aggre- 
ditine, un numero straordinario di recidive che datavano dall' anno pre- 
cedente, varie quartane e terzane doppie, delle Spleniti per terzane e 
non poche Qstruzioni di fegato e di milza; insomma quasi V identicità 
dei paesi risicoli. E poteva avvenire diversamente? egli è il paese non 
risicolo il più prossimo ai risicoli. Oh qui al certo possiamo gridare 
e air epidemìa > senza avere temenza di venire smentiti; qui al certo 
riscontriamo le vere risultanze miasmatiche abbenchè non ancora al 
loro apogeo siccome nei centri infeziosi di quella rea cultura. Ed è 
pertanto da quanto Gn qui abbiamo dimostrato che ogni persona co- 
scienziosa può istituire un raffronto tra queste febbri in prossimità delle 
risaie, quelle un po' più discoste del restante alto piano, le altre dei 
primi colli, e quelle in6ne dell' alto colle e de' nostri Apennini. Non 
abbiamo qui messa solt' occhio all' ottimo lettore una scala graduata 
delle nostre febbri.^ Agli onesti e oculati osservatori la risposta. 



ARTICOLO Vili. 

SOMMÀRIO: = Esame di alcuni Comuni risicoli del Parmiggiano: S. Martino e Sor- 
bolo; Colorno e Mezzani. Golese; qualità di quelle febbri. Speranza. 

Ma eccoci giunti ai distretti risicoli. La rassegna sarà breve perchè 
non sia troppo lunga la pazienza dei lettori. Il primo da osservarsi è 
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Cortile S. Marlioo dove nelle moltissime febbri enumerate dal dottor 
Corti troviamo, more solito^ ostruzioni dì fegato splenotrotie, alcune 
spleniti, perniciose tra cui una mortale in bimba di due anni; ollreciò 
veggiamo pur qui le malattie ordinarie e straordinarie assumere compli- 
canze d' intermittenti a tal che bronchiti e polmoniti, la miliare, la por- 
pora emoragica, le nevralgìe, i reumatismi. Il 2.^ è Sorbolo. Nelle 200 
febbri specificate da que' due Medici (ed essi dicono che per amor di bre- 
vità ne hanno tacciute moltissime e specialmente le perfettamente gua- 
rite) notiamo individui non pochi che per tre e quattro volte recidi- 
varono^ ne veggiamo un* ottantina con gastricismo, delle tifoidee finite 
in intermittenti, delle croniche splenopatie, delle spleniti da febbri, delle 
febbri procedenti da lente spleniti, delle terzane e quartane doppie con 
gastricismo, dei reumatismi acuti e cronici con terzane, non poche di 
esse con acutissima cefalea e fin col delirio, delle splenopatìe croniche 
complicate ad idropisia, molte ostruzioni di fegato, delle itterizie e fi- 
nalmente delle perniciose algide, emeliche, letargiche, apopletiche, di cui 
alcune pur troppo fatali. La cagione della differenza tra queste terribili 
febbri e le semplicissime dell' Apennino qual è? 337 ettari di risaje legali 

senza già m* intendete. Non è più dunque un mistero la cagione 

della epidemia di Sorbolo. 

S.*" Colorno. Nella epidemia febbrile di questo Comune troviamo pure 
molte terzane e quotidiane con fisconie spleniche, alcune con epatica; 
qui reumatalgie finienti in tipo periodico, qui nevralgie associate a tipi 
terzanari, qui V anasarca da fisconia splenica, qui quartane e terzane 
doppie con prevalenza in taluna di gastrica complicanza e di cefalea, 
qui terzane con itterizia, qui epatiti la cui cagione è rinvenuta dal 
Medico nei fatali lavori nel!' acqua, qui finalmente perniciose letargiche, 
coleriche, emetiche* E la cagione si di taluna di queste come di gran 
numero delle semplici o doppie, e massime delle fisconìche è trovata 
nelle umide abitazioni e nei lavori nell* acqua. Le risaie legali di colà 
ascendono a 123 ettari. 4.^ Mezzani. È il ritornello degli altri Comuni 
risicoli: dalla numerosa nota di una parte soltanto di quelle febbri ri- 
sultano lente Spleniti, lente Epatiti e altre lente affezioni di fegato per 
intermittenti pervicaci, ribelli; non vi mancano pure delle idropi asciti 
per ostruKioQ di fegato in dipendenza da periodiche acquistale nei la- 
vori di risaja, né gastriche con vomito incessante pur là guadagnate, 
uè ribelli periodiche cefalee per que* lavori medesimi, né le miliari con 
intermittenti, né le perniciose apopleticbe, né tutto in somma il lugu- 



Digitized by VjOOQIC 



^ 204 

bre corredo che sanno e possono, siccome crinita cometa, tirarsi ad- 
dietro le risuie ovunque vengono introdotte. 

Ma per amore di brevità io cesso omai dal far rivolgere V attenzione 
altrui ad altri limitrori paesi, giacché non sarebbe che una inutile ri- 
petizione di quanto abbiam visto nei suacennati Comuni risicoli. Sol- 
tanto per la sua grande vicinanza alla città e per la latitudine di sue 
risaie credo che meriti qui ancora un pò* d* attenzione il bersagliala 
Comune di Golese. Nei soli primi nove mesi del 1858 que* due Medici 
ci diedero una nota specificata di 272 febbricitanti, dichiarando però 
r un di essi di non averla per parte sua completata perchè in Agosto 
(mese più fatale) dovette assentarsi dal paese. Oltreciò è a conside- 
rarsi che non pochi Medici durante 1* estate e parte di autunno pre- 
stano bene spesso le loro cure a diversi di colà. Ha noi non volendo 
pigliare ad esame che la ciffra presentataci, vi veggiamo per entro uno 
sterminato numero di ricadìe^ né pochi sono quegli abitanti che, da 
dieci e più mesi travagliati da febbri, non abbiano avuto a soggiacere a 
complicanze che od erano fatali o almeno pericolose. Qui vengono in scena 
le amenoree con periodiche pertinaci, le itterizie consociate a conge- 
stioni epatiche, multe e molte terzane con fisconie o deir uno o del- 
l' altro ipocondrio, perniciose, quartane, cefalee periodiche, reumatalgìe 
terzanarie, epatiti, e finalmente anemie per intermittenti massime in 
istato di gravidanza. E di quanti infermi questo Comune non popolò 
r Ospedale di Parma? e di quanti cronicismi non fu albergatore? e di 
quanti dolori e di quante lacrime spettatore! quanti sepolcri in lui non 
si aprirono a cagion delle risaie.! Chiudiam pur gli occhi sulla umana 
pravità che troppo ci fa vedere a tinta nera la miserabile nostra stir- 
pe, e apriamo il cuore a dolce speranza che i Governanti fatti accorti 
di tanta barbarie e di tanti dolori corrano al riparo onde far isparire 
queste orrende scene che sanno già troppo delle Indiche carnificine. 
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ARTICOLO IX. 

SOMMÀRIO: =3 Elevandosi sulla bassa pianura V aria va sempre più migliorando; 
V aria cattiva cede all' agglomeramento delle case. Ospedal Militare. Casa di Detenzio- 
ne: pararello col Deposito de' Mendicanti. Casa di Correzione. Poca equità della reclu- 
sione di chi non è che sospetto: molti innocenti ne soffrono di salute. Altra ingiusti- 
zia. Istituto di Veterinaria divenuto Ospedale di cronici. Proposta. 

Un celebre giornale Medico Italiano analizzando un opuscolo sulle 
rìsaje così si esprime e Chi ha studiata questa quistione sui luoghi non 
può a meno di restar convinto di tre cose, 1* una che, a misura che 
si va elevando sulla bassa pianura, la salubrità dell' uria, tranne poche 
eccezioni, va sempre aumentando; I altra che V aria cattiva cede al* 
r agglomeramento delle abitazioni; più queste sono stipate e pi il si 
difendono, trovandosi sempre nel centro delle borgate il massimo di 
sicurezza; la 3.^ che il virus palustre viene assorbito tanto per le vie 
digerenti, quanto per le respiratorie, si beve in somma uè più né meno 
di quello che si inspiri > (a) La verità della prima proposizione risulta 
pure da questa nostra Appendice per poco che i nostri lettori abbiane! 
seguito nel pellegrinaggio che abbiam fatto dai paesi risicoli all' alto 
piano, al colle e al monte: per negarla bisognerebbe avere la gotta 
serena e rotto il timpano acustico. Nel capitolo terzo articolo 2/' della 
precedente nostra scrittura abbiamo addimostrata la verità della se- 
conda proposizione, ma a meglio farla penetrare nel celabro di certuni, 
crediamo util cosa qui parlare della statistica delle febbri di Parma: 
la quale statistica però la non si estende che ad alcune sue località 
e ad alcune classi di persone, giacché è soltanto suU* Ospedal mili- 
tare, sui detenuti, e sovra i poveri curati dall' Istituto della Carità, 
che noi possiamo con sicurezza parlare, perchè di soli questi possiamo 
avere le tabelle statistiche. 

Riguardo all' Ospedal Militare troviamo che sovra 602 infermi ospi- 
tati in esso dal i." Gennajo all' ultimo di Settembre, si contano 197 
intermittenti, epperciò un terzo all' incirca. Oltreciò onde conoscere che 
queste febbri erano accagionate da qualche cosa che non è di comune , 
veggiamo in essi oltre alle innumeri recidive, 29 cachessie prodotte da 
febbri, 14 splenotrofie, 42 altre iperemie od ostruzioni di fegato di 
milza, due spleniti, due itterizie, qualche discrasia ecc. È rimarchevole 

{a) Annali Universali di Medicina. Milano, febbraio 1858 fascic. 488. 
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che di complicanze gastriche non ne troviamo che tre, prova questa 
che il gastricismo non era il carattere distintivo di questa epidemia. 

La casa di Detenzione ci dà sovra 572 infermi in tutta Y annata, 
341 febbri periodiche: lo che mostra essere stata quivi la massima 
forza febbrigena, e difatti non siamo presso alle paludi di cui ci ha re- 
galato la ferrovia? oltreciò i venti predominanti non soiBano appunto 
dulie non lontane risaie, in questa direzione? Ed è così appunto che 
i mal capitati detenuti oltre allo avere la punizione della legge, pur 
troppo da essi violata, ne hanno pure una doppia che loro infligge 
r avidità dei risicuitori: pena peggiore ancora della prima perchè ac- 
cagicma tali cronicismi nella depauperata loro macchina da non risor- 
gerne mai più. Lo che non so quanto consuoni colle leggi eterne del 
naturale diritto e della umana giustizia. Nelle quali moltissime febbri 
non è estranea 1* ascite da epatite per pregresse intermittenti^ né le 
epatiti e le spleniti per le stesse, né undici splenalgie, né quindici fi- 
sconie con iscorbuto, né 76 splenopatìe da intermittenti pervicaci: com- 
plicanze aggiunte di mali che mostrano sempre più la verità dell* e- 
lerno aforisma del vecchio di Coo « ex morbo fit morbus >. Ed è 
bene da osservarsi la differenza che riscontrasi tra i reclusi di Parma 
situati a brevissimo passo dalle paludi artificiali, ed i reclusi del De- 
posito di B.** S. Donnino siti in luogo ove la causa miasmatica pro- 
viene da assai lontano; colà il ritirarsi a prima sera preserva gli abi- 
tanti dal triste influsso perchè omeopatico, in Parma invece questo 
rinchiudersi nulla conta perchè si è sotto alla troppo viva virulenza del 
miasma. Aggiungi poi che la discrasi del sangue essendo maggiore in 
Borgo perchè colà il numero de' Scorbutici è in numero straordinario 
di quel che non sia nelle carceri di Parma, la predisposizione essere 
dovrebbe anche colà maggiore; ma là se evvi pure questa predisposi- 
zione non evvi poi il primo e più efficiente motore, od è così esìguo 
che una piccola igienica forzata precauzione basta a tenere incolumi 
quegli infelici. Di qui sempre più emerge Y aggiustatezza di quanto 
abbiamo sentenziato nella precedente nostra scrittura. 

Casa d' Arresto e Correzione. In tutta 1' annata abbiamo qui avuti 
1^0 infermi, di cui 46 con intermittenti: lo che forse è provenuto dal- 
l' essere più difese queste carceri di quello che siano le altre di De- 
tenzione, perchè queste subiscono tutta la forza prima degli effluvi pa- 
lustri, mentre alla Casa d' arresto giungono rotti o almeno d* alquanto 
debellati da queir urto primo nell' Ergastolo predetto: minore è anche 
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il oiimero delle complicanzei a meno che ne eccettui due perniciose. 
E ben saggiamente il dott. Alessio Crispo assegnò nelle sue note la 
cagione di queste febbri alia mal' aria « non lasciandosi egli illudere 
dalle sottigliezze di medici contrari, e da chi ha interesse ad ottene- 
brare il vero. E gittando egli qui il nome così proprio di malaria, 
imberciava veramente nel vero tatto che deve avere V ottimo medico. 
Ahi pur troppo questi dintornr non hanno più nulla da invidiare a 
quelle tristi località ove la malaria è divenuta indigena da' secoli! 

Ma una mesta riflessione viene a pesare suU' animo mio nello scor- 
gere che fra i travagliati sì tremendamente dalle febbri ve n' ha pur 
taluno che per mesi e mesi è sotto il peso di un' accusa , e che può 
eziandio domani venire assolto come innocente. Perchè mai tanto tem- 
po di preventiva reclusione? è forse per sostituire una tortura morale 
air abolita tortura fisica? ma se vengono assolti chi compensa i loro 
dolori, chi le afflizioni delle loro famiglie, chi gì* interessi materiali per- 
duti, chi loro ridona la guasta salute? E ben ricordo negli anni di mia 
giovinezza di aver visto in un* affare capitale venire assolto un* accusalo 
dacché per 16 mesi era stato detenuto .... e V infelice partiva dal 
carcere mentre il vero delinquente saliva i gradini del patibolo ... ma 
egli atfranto da tanti patimenti, vinto da tanti dolori dell* animo, ca- 
duto per le privazioni e per la prigionia in uno stato scorbutico, di- 
scrasico, giunto appena a riabbracciare i suoi cari, dopo mezz' ora 
morì di stinimento .... ! e quella orrenda scena sempre mi rimase im- 
prontata nella mente per condannare il feroce sistema di tenere in 
carcere per anni ed anni uomini che non sapete ancora se furon 
essi gì* infrangilori delle leggi. L' Igiene reclama provvedimenti mentre 
reclama giustizia. Né posso pure passar sotto silenzio il contrasenso 
che vìge pur troppo anche fra noi di non tener calcolo di tutto quel 
tempo che un' infelice ha passato in prigione prima della sua condan-* 
na; perochè talora ho visti certuni essere condannati ad un' anno di 
reclusione mentre aveanvi di -già passati dieci mesi sotto proceditura» 
E non è questo un' andare contro il buon senso, la logica naturale, il 
naturale diritto? non mi avete di già punito prima di condannarmi? 
che se ora mi condannate perchè non mi avete fino ad ora lasciato a 
piede libero? (a) Ma taluno a cui mossi questa umana osservazione, mi 

(a) Abbiam visto che in talune circostanze i Tribunali del Piemonte hanno tenuto 
a calcolo ai condannati, tutto quel tempo che avevano passato in carcere prima del 
dibattimento. 
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die per risposta che in altri paesi che hanno il vanto di civilissimi, si usa 
nel modo medesimo; quasiché essere noi dovessimo pedisequi nel male 
e non piuttosto nel bene. Se la luce non è penetrala in quei cìvilmi' 
mi popoli, dobbiamo noi ristarci dal sanzionare dei principj che sono 
secondo il naturale diritto.? dovremo sempre aspettare che gli Oracoli 
sapientissimi stranieri ci vengano a imbeccare come tanti pulcini? (a) Che 
cosa è il diritto convenzionale quando parla il naturale.! il quale diritto 
naturale non è poi che una illazione proveniente dal retto uso della lo- 
gica, e della ragione. Anche la legge deve modificarsi e identificarsi 'ai 
precetti dell* Igiene, se pur vuole meritare il titolo e 1* onore di scien- 
za progressiva e di tutelatrice dei popoli. 

Ritornando al nostro assunto io non mi posso discostare da questo 
Quartiere bersagliato dalle febbri senza rivolgere un guardo ali* atti- 
guo Istituto Veterinario, nel cui atrio amerei che, secondo verità, si scri- 
vesse, t piccolo Ospedale dei Cronici > Difalti di 24 individui suoi abita- 
tori, 23 caddero affranti dalle febbri si pervicaci e recidive da dimostrare 
perfino a ciechi la loro origine palustre; quattro di quegl* infelici ser- 
virono già di olocausto alle risaje e alle paludi della ferrovia, {b) Il re- 
carsi ad abitare colà, è già una sentenza di essere condannati a tra- 
vagliare o a morir dì febbri. . . tanto è oramai per esse resa infame 
quella località! Lo qual pensiero sempre piii mi fa ricordare la felice 
e salubre posizione in cui sotto il Governo di Maria Luigia queir Isti- 
tuto fu iniziato e stabilito; ma ahi pur troppo in tempi lamentevoli, 
egli fu strappato di là perchè al Genio Militare piacque di prendere 
dimora in quel soave Eremitaggio. Venuto però il tempo in cui quel 
Genio dovette pur soggiacere, lo supplantò V Agricoltura, quasi più non 
fosse stata superstite la Scienza per cui quel locale era dapprima destina* 
to. E sarebbe stato e sarebbe tuttora ottimo pensiero perchè logico, 
attesa i' affinità delle due Scienze, il metterle a contatto; quale giova- 
mento non sarebbe per ridondare alla pubblica' istruzione! la cura Igie- 
nica e la salute ridata ai nostri animali domestici, non è una delle 
precipue cure del nostro Stato Agricola? e in allora colla comodità 



(a) La nostra Legislazione, qufindo avesse ancora alcune riforme, starebbe alla cima 
di quelle che vantano certi popoli i quali hanno la monomania di reputarsi i civilis- 
simi su tutti. 

(ò) In essi è a comprendersi una madre a sei fanciulli, la cui perdita li privava dei 
soccorsi vivi dell' amore e degli esempj di una vii tìi difficile ad essere uguagliata. 
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del luogo lo studioso di cose agrarie darebbe uo passo a istruirsi nello 
htituto Veterinario, e il discente o il dilettante di questi studj passe^ 
rebbe facilmente ad istruirsi nella scuola Agraria e nel quasi attigua 
Podere Modello. Senta correre da un capo all' altro della città non« 
si darebbero mano le due scienze sorelle? Aggiungi che qui presso 
è pure stabilito I* Orto e la scuola Botanica. Quale unione migliore 
in un medesimo centro? quale migliore connubio di scienze più af^ 
fini, quale seduzione piii attraente per consacrarsi in una stessa lo- 
calità a studj così meglio assortiti e così utili e dilettevoli? Ed io 
più volte meco stesso rimasi sorpreso come la sapienza Governativa 
non abbia visto a primo colpo d' occhio la necessità e I' utilità della 
unione di queste tre scienze sorelle. Osta forse il locale.? ma V agri- 
coltura come scienza Economica sa pure economizzare e locali e biso- 
gni ( che il suo segreto sta nello ottener molto coi poco ) e può quindi 
dar luogo ali Istituto Veterinario, primo occupante di diritto, quando 
e come vuole. Il tutto sta nel volere; in questi casi il potere è sem- 
pre nel volere. E in allora si avrebbe i* utilità e il soddisfacimento del 
veder fiorire quasi in uno i tre stabilimenti, e quel che monta, da un 
luogo lurido, incomodo, insalubre si leverebbe la Veterinaria per ri- 
darla a una posizione delle più comode per V istruzione, e delle più 
salubri per gì' insegnanti e per i discenti. 



ARTICOLO X. 

SOM^f ARTO: =« Esame delle febbri di Parma nei vari quartieri dei Poveri; osser- 
vazioni degne di rimarco. Esatta statistica del Quartiere di 3. Michele: prova matema- 
tica deir essere stata più affetta da febbri la periferia che il centro della città. Epide- 
mia di periodiche ne' militari. Prova in Parma di quanto il dott. Sperino osservava in 
Piemonte. 

Restaci a volgere un rapido guardo sui poveri dell' Istituto della 
Carità. Quivi negli otto Quartieri in cui è divisa la città, a comodo degli 
aoiaialati poveri, veggiamo che nel Quartiere d* Ognissanti, quasi il più 
popolato d* indigenti, sono notati molti casi d' intermittenti semplici, 
come pure non pochi a fondo gastrico. In quello di S. Giuseppe, più 
esposto del primo ai venti dominanti, veggiamo dal dk)tt. Federici no- 
tate nel 2.* tremestre un centioajo di periodiche per lo più terzane, 
ma parte delie quali hanno colpito gli stessi individui più di una volta, 

14 
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t motti di quelli che ne furono traviiglinti pure nelP anno antecedente; n(^l 
3.*^ tremestre egli soltanto indica che la maggior parte delle sue visite 
furono per periodiche di diverso tipo, moltissime delle quali reci- 
dive, e assai ribelli ai vari metodi di cura. Nel Quartiere S. Maria il 
dott. Orioli dopo di avere specificate alquante febbri aggiunge che il 
maggior numero delle donne che abortirono, vennero successivamente 
colte da intermittenti; vale a dire quelle che ebbero maggior perdila di 
sangue, mentre le altre che meno ne perdettero, ne andarono esenti. La 
quale osservazione tornerebbe in appoggio a quanto abbiamo esposto 
nel Capitolo XIV ove mostriamo il bisogno del concorso al miasma di 
altra conclusa; e quale miglior ausilio all' entrata del virus che quello 
di trovare una macchina io cui sangue è depauperato per quantità e 
quindi per qualità ? non abbiam detto che le purghe e le sanguigne 
inoportune favoriscono anche nei ricchi ^introdu^ione del miasma? mol- 
to maggiormente poi questo stato di anemia aggiunto ai sofferti dolori 
ed air abbattimento in cui si trova una donna nel suaccennato caso. 
Nel terzo tremestre il prelodato Medico ci fa sapere di aver avute a 
trattare un 130 periodiche, e di avere osservato che le recidive nei 
suddetti indivìdui si sono sempre fatte più estese e maggiori in nume- 
ro allorquando dopo giornate piovose subentrava il sereno e il caldo. 
Osservazione pur questa che viene in appoggio delle dottrine emesse 
nella preaccennata nostra scrittura, giacché è V umidità unita al calore 
ohe favorisce lo svolgimento dei gas mefitici in maggior forxa. Oltreché 
r umidità essendo di per sé depauperante V individuale energìa, facilita 
nei corpi 1* introduzione di quel quid palustre, che così nella lassa fibra 
piknon trova contrasto. VenenJj finalmente al Quartiere della Ss. An- 
nunziata troviamo nel 1.^ tremestre notate dall'amico mio dott. Ventura 
88 periodiche; egli osserva che i suoi ammaliti erano la più parte tra i 
trenta e i quarant' anni e quasi sempre nelle stesse località: il carattere 
distintivo di quelle febbri ne era il recidivamento per qualunque minima 
causa e ad onta d*ogni metodo curativo impiegato. In appoggio poi delle 
teorie e pratiche svolte e riconosciute nel mio Capitolo 3." egli aggiun- 
ge « che il maggior numero anche in quest' anno di febbricitanti era 
verso il Settentrione del suo Quartiere, e quindi molte le febbri in B.** 
S. Spirito, e S. Giacomo, e minore quantità nella Strada S. Croce e del 
Quartiere > 

Ora passiamo al di qua del Capo di Ponte ad esaminare gli altri 
Quartieri dell'antica città. E primo ci si affaccia quello di S, Pietro 
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dove il rlolU Balestrieri ci dice che gli uffellì du periodiche sono quelli 
per la più parte che ne soffersero nell' anno antecedente: i casi nuovi 
furono assai pochi; ninna maraviglia, perchè questo Quartiere è per buona 
parte nel centro della città. Ha in quello di S. Barnaba affidato al dott, 
Doir Orlo veggiamo numerosissime le febbri sì di tipo quotidiano che 
terzanario, e sì di semplici che di complicate a ingorghi e ingrandimenti 
epalici e splenici con condizione ó imbarazzo gastrico; né vi mancano 
le quiìrtane, né le perniciose ben talora esiziali: fu questa la località 
quasi più bersagliata. Il suo contiguo della Cattedrale affidato al dott. 
Castellani, fu afflitto da più centinija d* intermittenti, la cui qualità di- 
stintiva, oltre le ostruzioni, era la recidività: ed oltreciò egli con esatezza 
ci ragguaglia che le contrade più percosse sono state quelle di S. Be- 
nedetto^ di B. Carissimi, di B. Torto e degli Stallatici; ci ragguaglia 
pure che nel terzo tremestre il numero di febbricitami fu d' assai mag- 
giore che nel secondo, lo che torna sempre più ad appoggio delle e- 
nunciate nostre proposizioni. L' ultimo Quartiere che resta a nostro 
esame si è quello di S. Michele. E qui il dott. Rubini ha voluto con 
rara precisione tener distinto il quantitativo delle febbri, borgata per 
borgata, e così resta fuori d' ogni dubbio quanto da noi j fu asserito 
nel Capitolo 3. relativo alla pochezza delle febbri nello interno della 
città. Egli adunque dal 1. Aprile al 31 Dicembre ebbe a trattare iu 
quella parte di città nel 2. tremestre 22'2 febbri, nel 3. 270, nel 4. 
249; totale 741 febbri: ma é da osservarsi che nel 3: tremestre le 270 
non furono registrate che in 37 giorni, essendo egli nel rimanente del 
tremestre rimasto assente dal suo Quartiere. 

Quindi di queste 741 febbri ne troviamo 382 nella sola Strada 
Nuova che è presso Porta S. Mìohele, alle quali aggiunte le altre che 
hanno avuto luogo nei borghi che servono quasi di cinta al resto della 
città, come B. degli Eremitani, Canadella ecc, ne abbiamo altre 124 
che agv^iunlè alle superiori ne danno 506; e io interno più popolato 
della città ne dà soltanto 235; ed è appunto da osservarsi che certi 
borghi popolalissìmi di poveraglia, e di per sé malsani, hanno date bea 
poche febbri, a tal che in S. Silvestro non ne troviamo che 12 treme- 
stralmente, e in tutta V annata una sola in Borgo della Morte, 7 nelle 
Callegarie e 7 in Borgo Valla e così va dicendo. È rimarchevole pur 
anche come il numero delle febbri sia stato maggiore nel debil sesso; 
difatti riscontriamo 295 uomini ammalati di periodiche e 446 donne. 

Le quotidiane furono 369, le terzane 336, dieci furono ora di tipo 
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terzanario ora di quartanario, 17 le quartane e 5 le quintane. Cinque- 
cento settantatre furono le ricadle. Emerge quindi che il carattere di- 
stintivo di questa epidemìa è il recidivamento. Riguardo poi ai tempe- 
ramenti ed alla costituzione degli individui non si è riscontrata diffe- 
renza degna di nota. 

E qui è bello il poter comparare la Strada Nuova coi Borghi interni 
di S. SilvestrOf della Morte e di B.^ Valla; S. Silvestro conta d' abitami 
544 ed ha avute 36 febbri; B.* Valla ha 154 individui e ne ebbe 7 
con febbri; B.* della Morte annovera 57 abitanti e n' ebbe un solo 
con periodiche: quindi sommata la popolazione di queste tre borgate 
interne ascende, a 755 e sommate le loro febbri, ne abbiamo 44 sol- 
tanto, mentre la Strada Nuova che annovera 456 abitanti ha avute 382 
intermittenti: epperciò abbianio la prova matematica che al centro pos- 
sono poco i miasmi, e ben tanto alla periferìa. 

Ed è pure a considerarsi che nell' articolo, a questo precedente, 
parlando noi de* Militari non abbiamo messi in nota che coloro sol- 
tanto che per febbri gravi o per recidive pervicaci vennero air Ospe- 
dale, ma non già quei tanti che furono curati nelle diverse loro Ca- 
serme. L* egregio Medico in capo delle B. Truppe il dott. Giuseppe 
Hotz mi assicurava del grandissimo numero di periodiche curate si da 
lui che dagli egregi suoi colleghi Medici militari; più di 260 o di 280 
polverine di chinino uscivano giornalmente dalla Farmacìa, e conoscen- 
do noi la somma spesa in quel Medicinale, crediamo non essere lon- 
tani dal vero asserendo che alle Milizie fu somministrato piii di mezzo 
Peso di Chinino. E qui abbiamo pure trascurati tutti quelli che a gua- 
rire radicalmente dalle febbri, furono mandati temporariamente ai loro 
paesi nativi. 

É necessario pure il far qui o.sservare che nelle febbri di Strada 
Nuova e de' nostri Quartieri Seltentrionali abbiamo una ulteriore prova 
di quanto il dotto Medico Piemontese dott. Sperino assicurava intorno 
alla influenza che ad accrescere la pervicacia e il numero delle febbri 
hanno le fosse stagnanti delle ferrovie. Speriamo che i Governanti vor- 
ranno, sì presso la Città che lungo tutta la linea dello Stato, mettere 
riparo a questo novissimo attentato alla publica salute. 
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ARTICOLO XI. 

SOMMARIO: ^ Nell'Inverno il Clima Parmense toma salubre; lo stesso avviene io 
ogni luogo di malaria. Statistica dei morti di Perniciose. Paralello statistico dei siti ri- 
sicoli coi non risicoli del Parmiggiano. Id. della Provincia di Borgo. Paralello tra lo 
risaje e le perniciose dei Piacentino e del Borghigiano. Totale dei morti di Perniciosa 
di Parma e Borgo, comparate coi morti di perniciosa dell' alto piano e degli alti monti. 

Tre cose a dire restanmi ancora e fioisco. La prima versa sulla co- 
stante osservazione nella nostra costituzione febbrile del cessare quasi 
onninamente le periodiche al sopravenire di un costante abbassamento 
di temperatura; lo che viene pure ad afforzare un' a&stoma emesso Ira 
altri anche dal eh. Minzi. Nelle note statistiche dei Medici della Cari- 
tà risulta che a mano a mano che continuava P abbassamento del ter- 
mometro, e questo si faceva costante, sminuivano gradatamente le inter- 
mittenti e finivano per cessare: lo che lo possiamo eziandio desumere 
dalle tabelle Mediche d' ogni nostro distretto risicolo. E questo io non 
lo segno già come se fosse una novissima novità, perchè ogni osser- 
vatore delle epidemie di febbri intermittenti Io notò sempre e dovun- 
que, ma ne faccio parola perchè e ciò mostra la qualità acquistata dal 
nostro suolo, e il mancare la putrefazione quando non più air umidità 
si associa il calore. Al freddo costante cessaron sempre le primitive 
febbri miasmatiche e la statistica del passato anno non dà certamente 
una mentita a queir antica verità. Ripeterò col Minzi che e il clima 
maremmano o paludoso qualunque, muta di natura a misura delV ab- 
bassarsi il caldo atmosferico per modo da quasi appareggìarsi a quello 
de* luoghi salubri e da dimettere in proporzione le sue specialità dan- 
nose air organismo » La qual cosa sempre più addimostra che il 
freddo costante e prolungato, risana precariamente il nostro territorio 
perchè, esso durante, non può aver luogo veruno svolgimento di gas 
deleteri... dunque la cagione delle febbri è qui da noi se quando cessa 
o tace la putrefazione, non hanno pur luogo nuove periodiche. Bolo- 
gna da che fu circuita da risaje riguardava come àncora di salute il 
ritorno del Verno, e noi pure già da tre anni o quattro riguardiamo 
r algente bruma come balsamo pel nostro organismo. Questo tacer 
delie febbri fu a dritto riguardato come prova della cagiou palustre 
di periodiche epidemiche ... e noi abbiamo ben d' onde per non {smen- 
tire quanto gli oculati osservatori e i pratici assennati dichiararono come 
una verità fuori di quistione. 
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La seconda di cui amo ancora dar cenno è il complemento della 
slatistìca non già delle febbri che hanno traTagliato gì' individui, ma sì 
di quelle che li hanno spenti» vale a dire delle mortali perniciose. 
Nel Farmi ggiano, (a) 

Sili risicoli o attigui, abit. 77,910. morti di perniciosa 96. 

piano non influenzato e monte — 70,993. morti id. 13. 

I primi sono: Sorbolo, S. Donato, i Mezzani, Colorno, Torrile, Corti! 
S. Martino, Parma, Tre Gasali, Golese che ne ha dati 17 e S. Pancrazio. 
Nei secondi vi sono annoverali alcuni paesi che quantunque sotto an- 
Cora alla diretta influenza del miasma, pure per intero il loro Cq<> 
mune si distende oltre 1' Emilia, tra cui Collecchio, Vigalto e Marore, 
il qual ultimo solo ne ha dati quattro: evvi pure compreso il colle e 
il monte, e in questo ne troviamo uno solo. 

Nel Borghigiano pigliando la stessa linea o gli stessi paesi risicoli 
e i direttamente influenzati da essi noi troviamo: 

Siti risicoli o atiigui abit. 56,243. morti di perniciosa 61. 

piano non influenzato e colle — 78,829. morti id. 14. 

E nei primi vi trovi che i Comuni di Alseno e di Firenzuola soltanto 
hanno dato il triste contributo di 26! Nei secondi ho voluto pur met- 
tere Medesano ad onta eh' egli abbia in sé per avventizie cagioni il 
fomite delle febbri e quindi delle morti per perniciosa, e B.^ S. Don-, 
nino, che ne ha avuti cinque, lienchè pur egli sia circuito da siti risicoli. 

Non credo necessità perdersi a fare il riparto del Piacentino perchè 
essendo ivi le risaje sparse qua e colà, né avendo ancora oltrepassati 
i 95 ettari, non vi abbiamo di conseguenza un gran numero di morti per 
intermittenti come nelle due Provincie or ora esaminale. In tutto il 
Piacentino, dalle note fin ora pervenuteci, non veggiamo che 19 indivi- 
dui morti di Perniciosa: e di questi, tre ne toccano al solo Bivergaro. 
Ed é utile qui il fare la proporzione delle risaje e delle morti causate 
da Perniciose nella Pr. Piacentina e quelle e queste della Borghigiana. 

Questa dà sovra 135,082 abiU risajje elt. 630 morti di pernio. 75. 

Quella dà sovra 144,978 id. risaje eli. 95 morti id. 19. 

S* istruisca una proporzione e si vedrà che V effetto sussegue sempre 
alla causa; lo che dovrebbe aprir gii occhi e ammollire il cuore a que* 
speculatori di Piacenza che amano insozzare il loro fertile territorio 
colla nncidialecok^^ 

(a) Per la popolazione dei Ducati ho fatto uso del « Quadro Statistico-Topografìco 
degli Stati Paraiensi » uscito dalla Tipografia Grazioli nel 1857. 
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Il Vallarese non conta un roorlo di Perniciosa; la Lunigiana nemmeno. 

Ma per mettere meglio sott* occhio ai nostri concittadini il predetto 
quadro totale, tralasciando il Piacentino, uniremo i distretti risicoli e 
attigui di Parma e di Borgo, e metteremo assieme l'alto piano e il monte 
d* ambo le Provincie^ aggiungendovi eziandio la somma degli abitanti e 
de* morti per febbri sì del Valtarese che della Lunigiana Parmense; 
quindi • 

Paesi risicoli e attigui popolaz. 134,030^ morti di perniciosa i69» 

Paesi non risicoli id. 232,961, morti id. 2ò. 

Ed ollrecìò sarebbe a calcolarsi che in questi ultimi vi abbiamo pur 
compresi alquanti paesi che troppo apertamente vengono influenzati dai 
primi. E non ho poi voluti ricordare, nei siti risicoli o attigui, i morti 
di spleniti causate da febbri, né delle croniche splenopatie, uè i morii 
per anemia, per discrasia indotta in quegli organismi da intermittenti 
pervicaci e sempre ribeili, perchè ho reputato ciie il suddetto quadro 
delle perniciosa basti anche di troppo ad aprire gli occhi più che fa 
mano di un' Oculista nell* operazione della cateratta. 

E non fai commenti..? no, perchè desidero li faccia il mio lettore. 



ARTICOLO XII. 

SOMMARIO: = Pititeso antagonismo tra le febbri intermittenti e la tisi e la scro- 
fola. Baudin di altri. Ragioni per cui la scrofola è maggiore nelle città die nelle cam- 
pagna. Perchè la tisi è più frequente in certune località adesso che 100 anni sono. 
Opinione del Salvagnoli. Un guardo alle nostre campagne. Mortalità nei bambini del 
66 per O/o nelle Maremme Toscane come causa della deficienza della tisi. Ragioni del 
De Renzi. Conclusione del Congresso di Lucca. Fatti statistici del Parmiguiano. Morti 
di tisi e scrofole nei siti risicoli: id. nell' alto piano; id. nel monte. Statistica id. di 
Parma. Comparnzione dei Comuni risicoli del Borghigiano coi Comuni del Valtarese. 

L' ultimo argomento di cui debbo tener parola è relativo ali* opinio- 
ne, da alcuni Medici voluta hv passare come verilà, dell' antagonismo 
tra le febbri e la tisi polmonale e la scrofola, vale a dire che là ove 
esiste miasma e quindi domìnio di febbi periodiche, poco o nulla pos- 
SODO la scrofola e la tisi. Tra i primi che cercarono di fondare que- 
sta opinione figurano il francese Baudin, il Green, il Nepple ed altri 
stranieri, ed ora trovo che anche il tei. Bufalini nel rammentato suo 
Parere asserisce che e Le scrofole e le tisi non sogliono doniinare 
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gran fatto nei luoghi paludosi » . Si vorrebbe anche dedurre che il eh. 
clinico di Pavia Pr. Pignacca fosse del medesimo opinare perchè in una 
recente scrittura dice e gli scrofolosi abbondano così come ì tisici 
principalmente nella città e sono relativamente meno frequenti nella 
campagna ». Il quale uUimo detto del dotto clinico consuona al vero, 
ma trova una ragione in altre considerazioni che poco o nulla hanno 
a fare colla malaria palustre. Prima di venire ad una conclusione in 
senso di BauJin fa d' uopo ventilare tutte le cagioni che nelle città 
favoriscono lo sviluppo delle due predette malattie, ed esaminare se 
desse cause occasionali hanno luogo in ugual modo nelle campagne. 
Il Pignacca non fu che enunciare un fatto basato sui risultati statistici; 
restano ancora a conoscersi le vere cagioni di questa differenza. Però 
senza pure molto addentrarci in sottili disquisizioni e nel vero merito 
della quistione, possiamo fare le seguenti ovvie considerazioni rispello 
alla scrofola. E sembraci quindi che la prevalenza di delta malattìa 
nelle città sia occasionata 1.^ Dall* agglomeramento nelle umide stanze 
cittadine di dieci o dodici individui sì di giorno che di notte, e mas- 
sime per non pochi di essi che vi rimangono per sei giorni continui 
della settimana; agi^jlorneramento che ben di rado ha luogo nelle aperte 
campagne, e se vi ha luogo, ciò non avvi^»ne che per le nottate. 2.^ 
Dall' essere V aria campestre sempre ossigenata, e contener sempre 
principj i più confacenti e omogenei ad ottima sanguificazione, mentre 
in certune cittadine località l'iiria è pur troppo costantemente viziata e 
carica di motbiOche esalazioni sì per immondezza privata che publica, 
sì per dipendere questo diffetto d* ossigeno dallo accumulamento di tante 
persone, sì per V assenza nelle città di piante che assorbino il carbonio 
ed eraetlino continuamente 1' ossigeno. 3." Dal vedersi e sapersi phe 
non poche volte da uomini scrofolosi discendono figli scrofolosi, sicché 
il male divenuto genlilizio si conserva e si diffonde nelle città, senza 
che in ciò abbiavi preponderanza 1* abitare più in una località che ìq 
un altra. 4." È pure da osservarsi che nelle città vi hanno alcune iri-- 
sti località non arieggiate perchè in vicoli stretti, od umide e nitrose 
e volte a settentrione, o per qualunque altra siasi causa o concausa 
di malsanie, in cui ogni uomo che vi nasce prende una disposizione a 
divenir scrofoloso, qualunque sia il mistero di quella causa locale o 
non ancora bene analizzata o che sfugge ad ogni nostro esame. E 
talora abbiam visto qui in Parma che in certe borgate troviamo alcuni 
fanciulli prosperi e sani mentre altri fanciulli della stessa famiglia li 
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veggiamo scrofolosi; ma penetrando più adJenlro nell* esame siamo ta- 
lora venuti in cognizione che quei primi erano nati in località aperte 
e ben arieggiate, mentre questi ultimi erano venuti alla luce in quelle 
tristi, umide, oscure località; a cui se aggiungi che talora questi ultimi 
sono a due o tre anni cacciati presso una vecchia maestra ove trenta, 
o quaranta di questi piccoli parvoli si accumulano, e dove sono forcati 
a rimanere in tutto il di, mogi, rannicchiati e nel tanfo di loro e al- 
trui lordure, ben intendi come la disposizione sortita dall' alvo materno 
alla scrofola, prenda ognor piede e faccia traboccare la bilancia. A 
cui debbo aggiungere che dopo reiterate insistenze Mediche alcune fa- 
miglie essendosi da quelle località traslocale e venute o alla campagna 
per agricoli negozj, o in qualche estremità ben ventilata della città, o 
per impieghi ottenuti avendo dovuto mutar paese, i figli nati dopo quel 
iraslocamento sono addivenuti come ì' primi, sicché i primi soli e gli 
ultimi li vedi immuni da sì trista labe. E non è questo il caso iden- 
tico dei fiori che tu allevi o educhi in umida oscura stanza ? che ne 
ottieni da quel tuo capriccio? sorge bensì quei fusto e cresce, ma 
debole, sfiancato, rachitico, e il fiore che ne ottieni è sbiadato, in- 
odore e quasi clorotico. Dunque il difetto di prospera vitalità con- 
siste unicamente nella località óve V uomo e il fiore si svilupparo- 
no e crebbero. 5.** Da ultimo è pure a volgersi attenzione al fatto 
che avviene di spesso in quei villici che credendo venire a gavaz- 
zare in città, qui si recano ad abitare colle loro famiglie. Gran 
parte dei figli che loro qui dentro nacquero, ad onta eh' essi padri 
fossero ancora nel pieno vigore di robustezza, sortirono pur troppo 
un abito scrofoloso; lo che non può avvenire che o per le maggiori 
privazioni, o per la vita inerte, e quasi prigioniera di quei fanciulli, o 
per mancanza d* aria sufficiente ad ottimo impasto organico sia per 
r agglomeramenlo di case che per lo stipamento di troppe persone in 
una sola stanza. Mentre i figli de' loro parenti che rimasero ad abitare 
o II basso o r alto piano o il monte nacquero, e si mantennero sani 
e prosperi, né acquisirono nessuna tendenza a questa umana degene- 
razione. G certamente oltre alle notate <:agioni contribuiranno allo svi- 
luppo di questa labe e i nefl'ari liquori, e la vita inerte, e i vizj ine- 
renti air ozio e il trasfondimento o innesto di certi malori che 1' oc- 
casione e r ozio fa acquistare più nelle città ciie nei rustici casolari. 
Le quali cose tutte ci fanno conoscere che l' esservi maggior copia di 
scrofolosi nelle città che nelle campagne, lo s' deve a va.ie e non ben 
calcolate cagioni che in un sito e non nell* altro hanno luogo. 
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Bispello poi ul predominio odierao della lisi in talune salubri ciltù che, 
anticamenle malsane, conlavano minor numero d* infermi di lai malore, 
oltreché sono a calcolarsi più e più cause sviluppatrici di lei inerenti, ad 
un ibrido stato di civilizzazione, oltreché é a considerarsi che in allora 
e la malaria strozzava quasi nelle fasce un terzo di bambini, e 1* epi- 
demìa pressoché periodica del vajuolo seco ne portava un* altro terzo, 
è a calcolarsi, ripeto, che la lisi, giusta Y avviso della più comune dei 
Medici, è bene spesso malattia gentilizia; onde da 20 avi tisici (scemalo 
per r indotta salubrità e pel vaccino il numero dei morii bambini) ne 
sono provenuti ottanta o cento i quali ognor più addivengono propa- 
gatori di questo morbo. Perochè è da avvertire come questa latente 
malattia lascia pure il tempo a non pochi di generare molli figli, i 
quali anch* essi inseriscono V uguale predisposizione o tendenza di quel 
male ai generati; e ciò poi che ne aumenta il numero si è che talora 
questo mal sottile procede saltuariamente, sicché tace ad esempio nella 
terza generazione e risorge nella quarta. La qual pausa o interrompi- 
mento viene ognor più a ringiovanire e rinforzare e perpetuare quella 
tendenza perché trova appunto maggiori forze nella più numerosa ge- 
nerazione di colui che ne andò incolume. Epperciò nissuna maraviglia 
che in certuna città dove, iUO anni or sono, si annoveravano 20 tisici, 
ora se ne contino ottanta o cento. Quindi questa prova d* accrescimento 
di numero, nulla prova per la tesi in controversia. 

E ricordo che sì vitale quislione venne pur dibattuta nel Congresso 
degli Scienziati in Lucca in cui 1* insigne Salvagnoli diceva risultare da 
suoi falli Statistici che nelle Maremme Toscane dove le intermitteoli 
sono in gran numero, vedevasi la tisi polmonale e la scrofola raramen- 
te; sopra 8f,000 ammalati in tre anni, 100 soli se ne contavano anelli 
da tisi polmonale, e 104 da scrofola. Egli perciò riteneva esistere un 
antagonismo fisiologico tra il polmone e il fegato perchè la malaria fin 
dai primi giorni della vita portando la sua azione sui visceri addomi- 
nali, questi ben presto per un* aumento di vitalità acquistano un* inso* 
lito volume e divengono ipertrofici. Tale aumento di vita addominale 
impedisce che si aumenti quella dei polmoni o che questi sì facciano 
facilmente sede della malattia della lisi. Trovava poi neila rarità della 
scrofola nelle Maremme un* altra ragione per ispiegare la rarità della 
tisi in quelle regioni, opinando che fra le due malattie vi sieno legami 
grandissimi. v 

Ma prima d* affrontare la quislione possiamo noi rispondere che e- 
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ziandio nelle nostre carapaf5ne e specialmente dell' alto piano dove non 
hanno mai predominate le febbri, e dove quindi gli effelli della mala- 
ria sono un' incognita, è ben rara, anzi rarissima la tisi, e rara o sco- 
nosciuta, massimamente negli agricoltori, la scrofola. Che se talora in- 
contriamo in queir allo piano o nel colle qualche tisico^ egli ritorna 
o da servìgi prestati in città (in da giovinetto, o appartiene a qualche 
urte o mestiere^ od abita nel centro dei popolati paesi. In chi vive 
air aperto e in chi suda alla gleba^ raramente o non mai troviamo un 
tisico. C la conseguenza ne sarebbe che dunque non è la malaria che 
preservi dalla tisi, ma bensì V aria libera, e bene ossigenata, la pro- 
venienza da sani e robusti genitori, e la vita attiva senza molesti pen- 
sieri, senza grandi passioni che conduce V agricoltore. 

Risponderemo poi che abbenchè vari dati abbiamo per vedere una 
certa consonanza o affinità tra la scrofola e la tisi, pure non ne ab- 
biamo ancor tanti da poter mettere questa opinione fuori di quislione: 
perochè nella nostra ignoranza di tunti segreti di Natura, non abbiamo 
ancora potute calcolare tutte le varie contingente sì dell' una che del- 
r altra. Certi fatti che talora ci pajono unissoni, possono essere ritro- 
vati contrari da ulteriori studj, da cognizioni più esatte e profonde di 
anatomia, e da meglio esaminati ed appurati processi patologici; quan^ 
do a due fatti che sembrano ia medicina provare una cosa, ne riscon- 
triamo un terzo che sta contro i due, noi non siamo ancora autoriz- 
zati a dar ragione al fatto dei due perchè evvì maggioranza. Lo scru- 
tinio delle adunanze dove le cose passano in giudicato a maggiorità, 
non è lo scrutinio della verità scientifica. La Scienza e specialmente 
la Medicina non va a voti, ma bensì a risultati identici. 

Risponderò poi alla ragione del prelodato scrittore risguardante V an- 
tagonismo fisiologico dello sviluppo del fegato a spese del polmone, e 
per cui la minor vita e il minore sviluppo di questo sarebbe un pre- 
servativo dalla tisi, che quando la fosse così, noi dovressimo vedere 
cader tisici coloro che pili hanno ampio torace rispondente ad un mag- 
giore sviluppo degli org mi respiratorj, ma che invece V esperienza ci 
mostra finire per mal tisico generalmente coloro che di meno iimpio 
torace, minore presentano lo sviluppo di quel viscere. Per nulla quindi 
conta su questa malattia V accrescimento del fegato, se anzi non do- 
vesse contare in pregiudizio, perchè Io sviluppo di un organo è bene 
spesso a danno della energìa di un* altro; e' certamente la tisi non è ma- 
lattia di sovrabondante vigore, perchè veggiamo i più vigorosi cader ben 
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di rado in questo mulore. È ben vero che il maggior lavoro dì un' or- 
gano fa talora per alcun poco tacer la lisi, come ad esempio avviene 
nella gravidanza, ma pure ad onta di quel soprassedimeuto ali* ultima 
catastrofe, veggiamo pur troppo che cessata la fisiologica funzione della 
pregnezza» più polente insorge la tisi e con maggiore celerità precipita 
al suo fine. Epperciò V accrescimento di altro organo rallenterebbe i 
progressi o la tendenza a quel male, ma non li toglierebbe. 

Ma il Salvagnoli colla retta coscienza di un uomo assennalo e che 
mira unicamente al vero^ ci fa poi dotti della grande mortalità dei 
bambini in quelle plaghe paludose sicché di cento non ne giungono a 
cinque anni che 44, ed egli stesso riguarda questa cagione come una 
ragion di più per sì scarso numero di tisi. L' illustre De- Renzi lodando 
il Salvagnoli per questa spassionata sua osservazione, aggiunge che è 
appunto scarso il numero dei tisici perchè scarso è il numero di co- 
loro che arrivano alla pubertà, che è V età propria dello sviluppo della 
tisi: d'altronde la tisi avendo un periodo di delilescenza, coloro ne' quali 
il processo tubercolare è incipiente ma non ancor manifesto, possono 
più facilmente andar soggetti alle intermittenti e rimanerne vittima sen- 
za farsi tempo al compiuto sviluppo della tisi. Rinaud faceva poscia 
osservare che nella clinica di Pisa furono recentemente osservati fatti 
adatti a provare che la tisi invece è frequente nei luoghi di malaria; 
ed il Turclietti dopo di avere citati fatti del Broussnis favorevoli alla 
prima idea del Salvagnoli, riporta poi egli stesso altri fatti contrari, 
e dice avere egli stesso verificato non esservi il predetto antagonismo 
nelle paludi di Fuccecchio e di Bieatina. E la conclusione fu, che pa- 
re ammessa la necessità di ulteriori stuJj, dai fatti suespressi nuli' al- 
tro potersi dedurre tranne che per la straordinaria mortalità dei bambini 
dalla nascita ai cinque anni e per la seguente a quella tenera età, nnau- 
ca la opportunità ad osservarsi la tisi perchè mancano gP individui. 

E poiché siamo noi venuti in questo argomento, crediam bene di 
aggiungere agli aliri fatti quelli pure che ci presenta la nostra Stati- 
stica del 1S58, dalla quale ogni leltore potrà assennatamente cavare 
le sue conseguenze. 

Abbiamo pertanto diviso il territorio Parmense in tre sezioni; V una 
dei distretti veramente e unicamente risicoli e in cui evvi stata in mo- 
do straordinario la costituzione epidemica di febbri e le splenopatie 
e le ostruzioni di fegato: V altra dell* alto piano e dei primi colli, ove 
massime ia certi paesi del primo si è pure fatto sentire un qualche 
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predominio del miasma palustre: 1* ultima 6natmente del monte, ossia 
di quella località ove non è stato predominio alcuno di febbri. Eccoli 
per gradazione. 



Comuni risicoli: 


Popolazione 


Morti di scrofola 


Id. di tisi poli 


Torrile 




3435 


1 


4 


Sorbolo 




3759 


— 


9 


Mezzani 




4354 


3 


3 


Colorno 




7411 


9 


« 


Cortile S. 


Martino 


4009 


— 


7 


Golese 




3646 


" — 


4 


Tre Casali 




3160 


2 


3 



Totali 29,874 16 42 

Comuni dell* alto piano e dei primi colli: 

Popolazione Morti di scrofola Id. di lisi polmonare 

4 
i 
1 
3 
i 

4 
7 
3 

Totali 30,893 46 22 
Comuni di montagna: 

Popolazione Morti di scrofola Id. di tisi polmonare 

Lesignano di Palmia 3015 4 i 

Calestano 2769 i 3 

Langhirano 6366 — 1 

Nevìano degli Arduini 5^61 — 6 

Palanzano 2J61 2 1 

Honchio 2337 2 4 

Corniglio 6670 1 4 

Tizzano 3391 — ^ 



Vigatto 
Harore 


50)S 
4516 


1 

7 


S. Martino Sinzano 


1787 




Coleccbio 


2831 




Sala 


3369 


1 


Felino 


Ì800 


1 


Lesignano de* Bagni 

Montechiarugolo 

Traversetolo 


2936 
3997 
3639 


3 
1 
2 



(a) Totali 29,960 10 19 

(a) Ed è a notarsi che quando pur si volossero ben esaminare le polizze mortuari^ 
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Quindi in uguale popolazione risulla che i sili paludosi o risicoli su- 
perano ì sili di monle dì cinque scrofolosi e di 23 Usici: e che col- 
r allo piano le scrofole slanno a pari, e i lisici sorpassano di veoli 
negli slessi sili risicoli E la conseguenza per noi sarebbe che 1* aria 
palustre o l' influenzala da miasmi favorisce e le scrofole e le tisi an- 
ziché servire di antagonismo fra le slesse e le febbri. Se poscia vol- 
giamo nostra attenzione alla cillà di Parma ivi vergiamo morti per 
scrofola 35 individui e per lisi polmonale 142 in una popolazione di 
47000; (a) numero in vero che sorpassa d* assai il totale di tutto il suo 
territorio; e sì che in essa hanno potuto le febbri e gì' ingorghi e gì' ia- 
grossamenli di fegato e d' ogni viscere addominale! senza esagerazione 
vi hanno regnato otto o dieci mila febbri» epperciò se vero fosse quanto 
il Baudin ed altri slranìeri con superficialità da comessi-viaggialori han- 
no preteso, doveva quasi onninamente scomparir di qui la scrofola e la 
tisi perchè in quattro anni di cosliluzion febbrile avrebbe avuto luogo 
r antagonismo tra il fegato e i polmoni. Ma la cosa non è andata co- 
sì; dunque o la lisi e la scrofola hanno altra cagione ben diversa dal- 
la purezza e salubrità dell* aria, o il dominio delle febbri ha tanto che 
fare nel scemar la lisi e la scrofola quanto il legno d* Arlecchino colla 
spada d* Alessandro o di Cesare. 

Ad afforzar meglio nostri argomenti torna eziandio la Statistica dei 
siti risicoli della Provincia Borghigiana. Compareremo que' distrelli col- 
la Provincia Vallarese: 



decrescerebbe il numero delle tisi e scrofole appropriate al colle e al monte. À Felino 
ad es. abbiam visto uu bimbo morto di scrofola proveniente dagli Esposti, e una Signora 
morta di tisi» proveniente dall' Estense. A Calestano morto di tisi un fanciullo a uo?e 
anni, procedente da Mezzano inferiore:, un' altro a Traversetolo proveniente da Fraore. 
Veggiamo poi in Lesignano de' Bagni un morto di scrofola, ma dopo avere sofferta 
lunga detenzione in Parma; e in Lesignano di Palmia un bimbo « morto di Adenlte » 
ma che nel quadro generale figura nei morti di Scrofola perchè gli Oracoli delia sa- 
pienza straniera hanno bensì nella magna loro statistica fatto il posto ai « mortt per 
tumore benigno » ma non ai morti per Adenite. Quando questi « ed altri che per bre- 
vità tralasciamo, fossero defalcati dai numeri che di sopra abbiam dati, quanto non ri- 
sulterebbe ancora maggiore .la differenza coi siti risicoli! 

(ai A tale giungeva nel 1858 la popolazione di Parma, comò ne assicura il reputa- 
tiftsimo nostro Statista Lorenzo Molossi. 
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Comuni risicoli del Borghigiano: 

Popolazione Morii di scrofola Id. di tisi polmonare 

10 

8 

15 

8 

22 



2 
ì 

4 



Foiitevivo 




2865 


1 


Firenzuola 




6JÌ86 


4 


Soragna 




5411 


4 


Alseno 




4177 


i 


Bussato 




8133 


3 


Roccahi-jnca 




5464 


6 


S. Pietro in 


Cerro 


23311 


^ 


Zibello 




4-294 


2 


Vilianova 




2837 


— 


Fontanellulo 




5764 


1 


S. Secondo 


tali 


5200 

53,268 


2 


To 


24 



85 ■ 

Ed è a considerarsi che il numero sarebbe maggiore ove muggiore 
fosse stala la premura di certe Autorità che non hanno ancora spe- 
dile al relatore Statistico le Poruze mortuarie, tra cui evvi Villanova 
di cui non abbiamo che il primo tremestre, e Fontanellalo e S. Se- 
condo di cui mancaci il 2.® semestre. 

La Provincia del Vàltarese invece annovera: 

Popolazione Morti di Scrofola id. di tisi polmonare 
51158 10 28 

È adunque chiaro Uppis et lonsoribus quale influenza abbia V aria pa- 
lustre a far scemare le terribili malattie della scrofola e della tisi!! 

Ed ecco per noi annichililo eziandio questo paradosso o questa sot- 
tigliezza dietro cui come ad ultimo rifugio si barricavano gli specula- 
tori del riso. Ma io non voglio più intrattenere gli onesti lettori per 
cose di cui eglino stessi e per dotlrina e per esperienza ne sono con- 
vinti al paro di me; amo soltanto eh' essi leggano queste ultime pa- 
role deir illustre Puccinotli che io, fermo nel mio convincimento e bal- 
do del mio onore, approprio alla mia scrittura ed a me slesso» Di ogni 
cosa osservala e pensala ho parlalo liberamente senza verun rispetto 
agi' inleressi privali, e senza timore della guerra che mi moveranno le 
sfrenale cupidigie, e la potenza dell* oro: alla quale con tranquilla si- 
curezza nelle quislioni di utile publico, so di poter opporre una pro- 
bità incorruttibile » 
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Pag. 


lin. 




8 


13 


a e 


12 


1 


costituente 


17 


33 


1847 


18 


11 


una 


19 


30 


generatrice 


21 


9 


quattro 


28 


1 


e inaiarle 


31 


n 


dell' 


31 


23 


raccolte 


37 


38 


iu 


51 


27 


pecariampiite 


58 


35. 


prosperit 


111 


12 


1 


137 




Capitolo X. 


139 


30 


predisdongano 


t&l 


18 


Steppino 


14-2 


14 


qnesto 


t4i> 


17 


Steppino 


163 


10 


iuterniìttenlì 


178 


14 


alcuno 


198 


25 


RiQeltino 



CORREZIONI 

e a 

costiluzìoDe 

4856 

uno 

genera Iriei 

rre conclusioni 

a inaffiarle 

dall* 

raccolta 

in 

precariamente 

prosperità 

r 

Capitolo XIV. 

predispongano 

Sperino 

questo 

Sperino 

iiUerinittenti 

alcuni 

Riflettano 



Per alcune altre mende ci rimettiamo al cortese lettore. 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



